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RELAZIO E 

DI ALVISE BUONRIZZO SECRETARIO 

MANDATO DALLA REPUBLICA DI VENEZIA 

AL GRA DUCA DI TOSCANA 

7 DI SETTEMBRE 1582 

In questo mio ritorno dal granduca di Toscana, al quale 
Vostra Serenita m'espedi per essequir quanto si conteneva 
nella commission mia, se ben so d'avere con ogni accuratezza 
dato conto di tempo in tempo con mie lettere di tutto quello 
eh' io sono andato trattando e che ho giudica to degno della 
notizia sua; nondimeno, perché, oltre quanto ho scritto, ho pur 
osservato nel poco tempo che son stato in quella corte, nelli 
.ragionamenti che ho passati con diverse persone, alcune altre 
cose, che stimo esser bene che siano intese da lei, ho voluto 
ora riverentemente notificargliele con quella sincerita che mi si 
conviene, accioché la possi metterle in quella considerazione 
che parera alla somma prudenza e sapienzia. 

Subito che mi licenziai da' piedi di Vostra Serenita e che 
ebbi la mia commissione, mi messi in viaggio, a' I 7 del mese 
di luglio passato, per Fiorenza, si come m 'era comandato, ove , 
colla maggior diligenza che potei usare , non avendo riguardo 
al grandissimo caldo che faceva, gionsi alli 2 I. E, avendo tro
vato ch'il granduca era con la corte a Pratolino, loco di sue de
lizie, cinque miglia discosto da quella citta, la mattina seguente 
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col mezo del caval iere inta , suo princi pal ecretario, le feci 
saper l' arrivo mio; il qual, ri tornato il giorno seguente, che fu 
i l lunedi, mi dis e che per il mercore pros 1mo ua Altezza 
m'aveva de utata l 'udienza e che esso cavaliere aveva avuto 
ordine d' accompagnarmi alla corte, insieme c n diversi a ltri 
onoratissimi gentiluomini , si come certo fecero con molta cor
tesia e con molto onore. Poco dopai fui visi tato anca con molta 
amorevolezza da un altro gentiluomo, mandato a posta da lle 
Loro A ltezze per presentarmi alcuni rinfrescamenti e frutti, li 
q uali egl i accompagnò in nome loro con cosi onorate parole e 
cortesi offerte, che piu non 'averebbe potuto fare ad ogni gran 
personaggio. Onde mi par d'esser ora in obligo di farlo rive
rentemente sapere alla erenita Vostra, accioché la resti infor
mata del gran conto, che è tenuto di lei dall e Loro Altezze: 
dalle quali posso e debbo affirmarle, con ogni verita, che son 
stato ricevuto , accarezzato e onorato cosi estraordinariamente, 
per solo rispetto di lei , che non averei potuto o saputo che 
piu desiderare; avendo esse voluto, con accarezzar e onorar 
me, d imostrar la gran riverenza e ossequio, che publicamente 
attestano d i portar a questa serenissima ed eccellentissima re
pub lica . 

Lascerò ora , serenis 1mo Prencipe, per manco tediar la Se
renita Vostra, di r peter tutti li particolari de lle trattazioni che 
ho passate col <Yranduca in quella prima udienza e nell' altre 
a ncora, ch'io ebbi dapoi, rimettendomi in ciò a quanto Je ho 
scritto di tempo in tempo con mie lettere ; ma anderò ritoc
cando solamente li capi delle cose, per poterle dir con piu or
dine, intorno ciascheduna d'esse, quel poco che ora m'occorre 
di rappresentarle. 

Nelli tre giorni di tempo, ch'io ebbi, prima che avessi 
l'udienza, avendo procurato di sottrar alcuna cosa intorno 
quello che avevo da negoziar, mi fu fatto saper da buon 
luoco che veramente il granduca aveva a sai alterato l'animo 
per li disgusti, che reputava aver avuto da Vostra erenita, 
cioè per li avvi i e avvertim enti importanti che Sua Altezza 
le fece communicar e che non furono, come ella disse , né 
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creduti né stimati; per il matrimonio e per il negozio d' Aqui
leia. levato di mano dell' illu rissimo cardinal de' Medici: e per 
l'offici che diceva e ser stato fatto in pagna da uno delli am
ba datori estraordinari di ostra Serenita; e, molto piu di tutt · 
le co e predette, per la lettera, che le fu scritta da lei a r8 di 
novembre pa ato: la qual piu volte ha detto Sua Altezza che 
ad un gondoliero non arebbe stata scritta con maggior supe
riorita . Ma, perché intorno ad essa lettera mai da ua Altezza 
me n' è stata pur accennata parola. p rciò non è parso a me 
ancora di parlarne con Jei , massime non ne avendo alcun or
dine per la commission mia ; se ben alla granduchessa, colla 
quale ho cono ciuto potere parlar con ogni vera confidenzia, 
m1 on sforzato di dimostrar e di far toccar con mani, come 
feci anco con un favorito mini tro, che n'era informato e che 
m ne parlò, che in essa lettera, essendo scritta come da padre 
a figliolo amatissimo, non vi era cosa, per la qual l'Altezza 

ua do esse con ragione prendeme alcuna alterazione, si come 
essa granduchessa e quel ministro mostrarono veramente di re 
starne capaci. 

Per il che, considerando io, con tal avvertimento, che , se 
voleva trattar li due negozi principali delle galee e delle robbe 
della nave Gaiana, per li quali ero stato specialmente spedito, 
co n un animo tanto alterato, senza raddolcirlo prima in qual
che parte, lo averei fatto con grandissimo pregiudicio d'e si 
negozi; perc10, conforme alla commi sion mia, mi sforzai di 
far capace Sua Altezza del sincero ed amorevol procedere di 
Vostra Serenita in uni ersale con tutti li prencipi, ed in par
ticolar della paterna affezione ch'Ella le porta e della stima 
che fa della sua persona. E sendo io poi devenuto all i parti
colari delli disgusti che Sua Altezza aveva presi, delli quali, 
se ben furono da me trattati parte in principio della prima udienza 
e parte in fine, si come mi fu commesso, nond imeno ho voluto 
ora per mag<Y ior intelligenza della renita ostra dargliene 

conto unitamente, dicendole che, per ben incerarne l'animo di 
Sua Altezza, mi valsi opportunamente delle rag ioni e con ide
razioni contenute in e sa mia commissione, procedendo empre 
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con parole convenienti a lla degnita e grandezza di que to se
renissimo dominio , si come so eh 'era mente sua ed obligo mio. 

Intorno adunque li predetti avvi i ed avvertimenti fatti com
municare, Sua Altezza si doleva che, ancora che fossero molto 
fondati, non solo non li fosse tata prestata fede , ma che fos
sero stati ricevuti ùz reprobum sensum, non dando a lei alcun 
segno d i ringraziamento; poiché, se ben era stato fatto l 'officio 
col mezo dell 'abbate Abbioso, essendo esso suo agente , ave
rebbe aspettato che si fosse complito anco con due righe di 
lette ra, come dice eh' in casi simili fanno ben spesso il papa 
ed il re cattolico ed altri prencipi grandi. E qua, per mostrar 
Sua Altezza d'esser ben avvisata, entrò a discorrer dell e cose 
di Costantinopoli e delle gran spese che fa per aver buoni e 
certi avvisi di quell e parti; e disse che si trova 1a di la fra gl i 
altri un suo suddito turco, che ha strettissima famil iarita con 
un bassa grande e principale, che non le scri\'e se non cose 
importanti e ve re, il qual, buon pezzo fa, oleva venir in cri
st i.anita per ritornar alla fede di Gesti Cristo, ma che ua 
Altezza l'aveva fermato di la, avendo ottenuto dal papa che, 
stante la sua buona volonta ed il g ran servizio che presta a lli 
cristiani, egli da mò s'intendi racconciliato con la santa Chiesa. 
E. a endo io circa li predetti avvisi ed av\'ertimenti fatto l' of
ficio, eh' io scrissi, conforme all'ordine eh' io tenevo, Sua Al
tezza, mostrando finalmente di non vi pensar piu e di restarne 
quieta, mi disse, dapoi molte altre parole, che, capi tandole per 
l' avvenire de simili avvisi, non restarebbe per ciò di fame parte 
alla . erenita Vostra . 

Quanto al matrimonio predetto, non la tediarò maggiormente, 
poiché non mi occorre in tal proposito aggionger ora alcuna 
cosa di piu d i quello che le scrissi; tanto pi ti avendo mostrato 
Sua Altezza di re tarne molto ben capace e soddisfatta . 

Passando poi al negozio di 'Roma, circa il cardinal de' Me
dici, che però io trattai al suo luoco, Sua ltezza fece m eco 
un longo discorso, come scrissi, per dimostrar la prontezza 
colla qual lei ed il cardinale suo fratello s'erano mossi a fa-

orir vivamente la parte della Serenita Vostra, con tutto che 
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lei amasse mol to il patriarca e che li cardinal i per ordinario 
non fo sero sol iti cosi facilmen e opponersi a' negozi concer
nenti la <riuri dizione eccle ia tica . E poi di se con molta a se
veranza: che uello, che mi disse gia, era verissimo e che me 
ne a\·eva parlato con fondamento; ..... he il papa e chi fece la pro
posta di donar il feudo contenzioso a ua antita si m o sero, 
tenendo per certo ostra erenita non se ne contentasse, e 
che, quando la vi assenti, per liberarsi da quel travaglio, l'ha 
veduto quello che n'è succes o. E continuò poi: che pia
cesse a Dio che la cosa fusse terminata, sia per qual ivogl ia 
mano, che ne entirebbe ommo con ento: ma che certo le 
<:iolse assai che potesse cascar in opinione d'alcuno eh' ella 
avesse voluto ingannar ostra erenita, con prometterle di fa
vorir la parte sua, e poi favori r il patriarca. Al che avendo io 
risposto e replicato, si come scrissi, ua Altezza, mettendosi 
la mano al petto, mi disse ed affi rmò che, misurando l'animo 
della Serenita ostra dal uo, ne restava anco di ciò . atisfat
tissima, si come la restava dell'officio fatto in Spagna perché 
non fosse dato luoco in cappella al suo ambasciatore; s ben 
non si pote a negare che detto officio non fosse stato fatto, 
non solo col re, ma anco c n piu d'un ministro principal 
del la corte, poiché ua Altezza lo aveva risaputo da' medesimi 
gentiluomini del li ambasciatori che s'erano ritrovati pre ent i : 
ma che però, per ragione e per l'attestazione che feci io te
ne va per certo che non fosse stato fatto per ordine né con 
a pu a della erenita ostra, conoscendo massimamente che in 

ciò si tr ttava d'alcun suo minimo interesse, non avendo ella 
avuto né volendo aver mai co n lei alcuna sorte di competenza. 
Onde conveniva credere che esso officio fosse stato per sugg -
stione d 'alcun altro ambasciatore, che si trovava a quella corte , 
accennando di quello di Ferrara; e perciò replicò piu volte, 
che teneva per certo che ostra Serenita di detto offido non 
ne ave se avuta alcuna parte. In modo che di tutti li sopra
detti disgusti, che pareva che tanto avessero alterato l'animo 
di ua Altezza, la e ne mo trò finalmente, per quello che toc a 
a questa ereni ima republica, compitamente quieta e sodisfatta , 
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i come piu ol te dapoi me l'ha confermato e l'ha anco detto 
alla granduc hessa ed a' suoi principali ministri. 

Trattai poi li ue neo-ozi principali, cioè che galee di 
corso di ua Altezza non s'accostassero all' isole e luochi di 
V stra erenita, e che non molestassero le na i sue, e che le 
robbe tolte dalla nave Gaiana fossero restituite, conforme in 
tutto e er tutto alla commi ion mia ed alle scritture in e sa 
ch iamate. Il che feci con quella piu destra ed efficace forma 
di parole, che giudicai esser mente di Vostra eremta , i come 
particolarmente gliene ho dato conto di tempo in tempo con 
mie lettere. Dalle quali l'avera veduto che finalmente, dapoi 
molte risposte e repliche circa lo andar in corso d'esse galee 
e di non molestar le sue navi e nav ili, condu si ua ltezza 
a promettermi quello appunto, che dalla ereni ta ostra era 
intorno a ciò desiderato e che mi fu dato in commi sione ; 
se ben io nel principio del mio n egozio mi son sforzato di per
suader l 'Altezza Sua a proibir del tutto a predette sue galee 
l andar in corso in quei mari icini ali' isole di questo sere
n i ·simo dominio, per veder se m'era pos ibile poter liberar 
affatto la erenita Vostra da questi disturbi, sperando che, 
quando questo tentativo non avesse operato altro, a erebbe 
a lmeno potuto facili tar quello eh' io avevo in commissione di 
ricercare, si come mi successe. Perché, escusando i Sua Altezza 
di non mi poter compiacer nel primo, per l 'obbligo eh 'ella ha 
con la ua religione e per gli altri rispetti , che mi disse g ia, 
tanto piu prontamente condescese nel secondo a pro mettermi 
a everantemente che darebbe tali ordini a' suoi ministri , che 
p r l 'avenir s'a tenirebbero in qu to potessero d'accostarsi 
alle predetle isole della Serenita Vostra, se non fossero però 
piu che astretti e necessitati da violenza di t mp o da gran 
mancamento d 'acqua, e che averebbero anco ogni rispetto alle 
na i che fus er veramente veneziane. Che questo anco è d i 
p iu di qu Ilo che ua Altezza intendeva 11 l principio d'aver 
prome o, dic ·nd h e non intendeva che fossero compre e m 
detto rdine e non le navi de' nobili · se ben dapoi, per la 
istanza eh' io le feci e per il desiderio ch'ella dis e d 'aver di 
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far cosa g rata alla ereniui Vo tra, si conten tò che detto or
dine 'estendes e anca in quell'altre, che veramente fossero de' 
veneziani. 

Quanto alle robbe tolte dalla nave Gaiana, mi dis e sin dal 
principio che a eva particolar informazione da' mercanti di que
sta citta che ran parte di essa nave è de' peroti e de' sciati ; 
che è conforme a quanto era notato sopra il medesimo libretto 
de carico d'es a ed a quanto aveva deposto l'i tesso scrivano in 
voce . Oltre che, disse eh detta nave, quando fu incontrata, non 
portava insegna di an Marco, ch'era manifesto segno che li 
medesimi parcenevoli non pretendevano che ]a fosse veneziana; 
e che però, stante le cose predette, non era necessario che vi 
i interpone se la parola di ostra Serenita, della qual fa e fara 

sempre quella stima maggiore che si possa dire. oggiongendo 
che, con tutto ciò, se Ella recerchera esse robbe in dono, gli 
le fara prontamente dare, per dimostrar il rispetto che le porta 
ed il desiderio che ha di gratificarla in qualunque occasione 
che possa, salvo il suo onore. e ben non vo<Yiio tacere quelJo 
che ua Altezza disse ultimamente al sifYnOr Bartolomeo Ca
pello, parlando in questo proposito: che anca li anni passati 
ella fece restituir, in gratificazione di 'ostra Serenita, al tre ro bbe 
di simil natura , per la valuta di piu di 12.ooo ducati; niente
dimeno che la non ne fu pur ringraziata con due sole righe 
di lettera. 

on starò ora, serenis imo Prencip , a replicar quello ch'io 
rispondessi alle cose predette, perché so d aver del tu to dato 
minuto conto a Vostra Serenita di volta in volta. Ma non voglio 
gia restar di dire, ed è ero, che alle ragioni eh· io dissi ed 
alle considerazioni che feci, mai ua Altezza rispose altro, se 
non che io dicevo gran ragioni, ma che anch'ella ne aveva 
per la parte sua concludendo che sapeva piu il pazzo in casa 
sua che il sa io in casa d'altri . Ond , con tali e simili pro
poste e risposte, pa sarono tutte le audienzie, senza che Sua 
Altezza si volesse ponto mutare da quello che mi dis~ e la prima 
volta che le parlai, fino che mi sopragion ero le lettere della 

erenita Vostra de' r8 del passato. Per ess cuzion delle quali, 
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con tutto ch'io m1 trovas i alquanto indi posto, me ne and.ti 
però a Pratolino , ove si trovava la corte; e, avendo ritro\·a·~, 

che il gran uca era a caccia, ebbi tempo di ragionar al lon~o 
colla granduches a, la qual, col ·uo olito amorevole e since
ri imo procedere, mi a verti che il granduca ave a gia avu e 
da Venezia diver e particolar informazioni, con copie autent iche. 
credo anco da magistrati publici, che la predetta nave Gaiana 
non era altramente veneziana; che la non era data in nota al
l'ufficio delli estraordinari ; che la pagava ancorazo e tutte l'altre 
gravezze, come le forestiere; che, come la metteva banco per 
qualche viaggio, la non andava nel concorso di Rialto con ban
diere e suoni. come fanno le veneziane; e finalmente che la 
non faceva niente !JÌU di quello che facevano le forestiere. 11 
che disse che mi av va fatto apere , acci ché, parlandomene il 
granduca, non fossi còlto all' improviso. Ne ringraziai ua Al
tezza quanto si conveniva, e le dissi che, quanto a me, per 
allora non averei parlato i essa na e, se non ne fossi tato 
provocato: però che, parlando con lei, che era tanto amorevole 
e confidente della Serenita Vostra, voleva per sua particolar 
in truzione dechiarirle lo equivoco, che era stato pre o sopra 
quel nome di« veneziana » da chi ne aveva informata Sua Altezza. 
E dissi che, ancora che una nave sia propriamente d'un nobi le 
o d 'un cittadino veneziano, essendo fatto fuori del ' tato, il 
corpo di essa non si chiama « veneziano » quanto al pao-ar l'an
corazo e certe altre poche gravezze, poste da ostra Serenita 
per inanimar li suoi a fabricarne nel Stato; ma che questo non 
può in con~o alcuno pregiudicar nel presente proposito perché 
basta che una nave ia di veneziano per esser com1 resa nella 
promessa che fece il signor abbate Abbioso nell'eccellentissimo 
Collegio in nome di ua Altezza, dovendone di essa recever 
b "nefici il veneziano e non il empii ce corpo della nave: in 
modo che si vede chiaramente che le predette informazi ni, 
nel pre ·ente propo ito che si tr ttava ali ra, non meritavano 
d'esser poste in alcuna con i erazione. li rispose e a gran
duches a Ile aveva a uta car questa informazion , perché 
con opportunita se ne valerebbe; ma che mi oleva dir di piu, 
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che il granduca era a \ isaro anco che per tutta que ta citta 
ragionava publicamente he o tra erenita fusse stata ingan
nata da chi le diede le prime informazioni intorno essa na\ e, 
e specialmente da' icuratori, ad in tanzia de' quali disse che 
'ostra :~erenita 'era mossa a far detta ri ch iesta. E continuò: 

che, con occ sion di ra ionar intorno a ciò col granduca, aveva 
fatto di nov o cio c n ua , ltezza, quanto più fficacemente 
ave ·a potut , ssendosele poc meno che gettata a' genocchi, 
e che non solo non aveva cavato più delle altre volte, ma 
che aveva tro ata ua Altezza, per causa delle pre ette infor
mazioni, talmeute ti sa nella solita sua opinione, che teme\·a 
che non fu e piu possibile di rimoverla, tenendo ella ben 
spesso detto che non mLtlerebbe e vi anda se il tato e la 
pr pria vita; ancorché affirmas e ad . sa g randuchessa h e 
quello che faceva er simplicemente per salvar l'onor suo, 
che era posto in troppo pericolo, perché in ogni altra oc
casione sarebbe più affezion to ed o sequente figl iuolo e • er
vitor di questa sereni sima republica, che mat sia stato. 

Col che fini detto ragionamento, perché, essendo tornato il 
granduca da caccia, vòls che i andas e a desinare. ode 
poco dapoi, levate le tavole, tro atomi con e so grand uca, 
C ci con l'Altezza Sua l'officio che mi fu commesso, per le 
predetle lettere de' I , con qu Ila efficacia che mi parve e . er 
a proposito. ua Altezza, tornando a repil gar tutta la soslanza 
di quanto ave a trattato meco fino allora, e con molta dol
cezza replicando la sati fazione, colla quale la resta a, di tulti 
quei i crusti che gia le avevano dato tanto dispiacere, mi con
fi mò , i n torno lo andar in corso delle sue galee ed il rispettar 
le navi di o tra erenita, quell i es o eh mi aveva detto prima 
e che io ho di sopra commemorato, che è conforme a quanto 
p r l· commission mia dove o ricercarle; soggiun endo p rò 
che bisognerebb cusar li suoi ministri quando, per quale e 

ran fortuna ov ro per gran neces ita di a qua, i riduce er 
in alcun loco dis abitato, perché eram nte lo farebbono p r 
viva C rza e vi si ferm rebbono manco che potessero . E, avendo 
io risposto a ciò quanto scrissi a Vostra erenita colle ultime 
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mte de' 2-f del passato , ua Altezza tornò a di re che, volendo 
ella abbon antemente attender a quanto mi aveva promesso , 
mi aveva volu o far quella poca scusa, accioché in niun caso 
s i potesse dir che ella avesse mancato della sua parol a. Pt: r 
sigillo e confirmazione della quale, di si io che non basta ;a 

dar simplicemente il detto ordine; perché, avendosi da far con 
persone, che fanno professione di cor ari, sapevo che bl' n 
spesso la ingordigia delle prede li faceva altera r le commis
sioni, interpretandole in quel senso che tornava loro piu utile : 
però che la pregavo strettamente a las arsi intender con lo ro 
cosi vivamente ed efficacemente, che avessero cau a di obed11e 
indubitatamente questa sua olonta . La qual con molto affetto 
mi affirmò che lo farebbe in modo che Vostra Serenita ne re 
sterebbe sati fatta. E mi disse apre so che aveva di piu com
messo a detti suoi ministri che non dovessero entrar in golfo, 
e ben sapeva certo che a erebbono in esso potuti far impor

tantissimi bottini; e questo per solo rispE.tto della Ser nita Vo
stra. E, circa il ri pettar le navi di ostra erenHa mi disse 
Sua Altezza che arebbe pur bene che i sapesse quali sono 
veneziane, e che con qualche di ti nzione o contraserrno si co
nosc~ssero, accioché per l'avvenire non potes e seguire alcun 
inconveniente; perché, se si dovesse creder alla simplice par la 
de' patroni o de' scrivani, · potrebbono anco li vasselli turche-
chi finger i veneziani. 

Quanto poi al le robbe della nave Gaiana, si dimostrò Sua 
Altezza rissoluti sima e, po o ir, o tinata di non volerle re
·titu ire , se specialmentf! non le erano recercate in ono ; di
scorrendo che, poiché si è tanto altercato e essa nave è ve
neziana o non e che c iò è pervenut alle orecchie del mondo, 
e particolarmente di Roma (di dove veramente sono stati fatti 
molti mali uffi i), non può ua ltezza in altra maniera salvar 
l'onore suo e la sua riputazione. E, si come nel resto replico 
quello che piu volte aveva detto a me e alla granduches a, 
della sua ottima di posizion d'animo ver o la Serenita Vostra. 
con parole eramente piene d 'affetto e di reverenzia verso di 
lei; cosi in questo mi dis e che la pre ava ad accettar in ben , 
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che ella pote se con ervar l'onor suo . E , con tutto che io fa 
cessi quelle r pliche che giudicai a proposito, non potei però 
moverla ponto · anzi posso dir che la trovai piu rissoluta che 
mai: forse per le predette informazioni avute gia di qua e per 
li offici, che son stato certificato , da chi lo sa, esser stati fatti 
da persona grande di Roma, che ha scritte a Sua , ltezza fino 
queste parole: che, mutandosi ella dalla predetta ri oluzione, 
oltra che si f: rcbbe timar dal mondo per leggera, confirme
rebbe anco mago-iormente l'opinione che è, cbe ostra Sere
nita voglia aver opra di lei superiorita e dominio. Onde pos o 
dir per vera conclusione di questo proposito, che la detta opi
nione , impre sale da' maligni, sia stata la sola causa di tanta 
durezza. E, se ben da quello che avevo gia trattato tante olte 
con ua ltezza e da quanto anco a evo potuto ritrar in detta 
ultima audienzia, mi pareva di esser in caso di necessita di 
dovermene ritornar a' piedi della Serenita Vostra, poiché, con
f rme all'ordine predetto de' r8, non mi restava piu alcuna 
speranza di buon e sito, pecialmente nel negozio delle robbe 
predette; non imeno, per non la sar adietro co a che si po
t sse fare , per ultima esperienzia e per obedir anco a l pred tto 
ordine de' r8, pregai dapoi la granduche sa che volesse, lei 
ancora, poner la estrema mano in detto negozio, che restava 
irresoluto, col parlarne di novo col granduca, accioché final 
mente si sapesse quello che se ne potesse sperare . La qual 
e ne offerse prontissima; e poco dapoi mi fece sapere, per 

l ' illu tris im ig nor suo padre, che in conclusione non biso
gna a piu sperar di poter rimover in un minimo ponto il o-ran
du ca. Per il che vedendo io esser stati abbondantemente adem
piti, se ben senza frutto, tutti li avvertimenti datimi per il pre
detto ordine de' r8, e che col parer della granduches a non 
m i resta ' piu ciò che poter sperare, mi rissolsi affatto di voler 
partire, n on mi parendo anche dignita di questa eccellentissima 
republica i l star a giostrar con una tanto fis a rissoluzione e 
con una tanta certezza di non poter far cosa buona. 

Perciò, tornato al granduca alli 18 del pas ato , che mi fu 
deputata l audienzia, li dissi che, poiché non mi re tava di far , 
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altro, mi partirei con buona grazia d Il' Altezza ua. La qual, 
dap i pas ate molte umanissime e onoratissime parole della mia 
persona, che per reverente mode tia non "·i di co, per segno della 
satisfazione che la vòlse dimo trar d 'aver avu a di questo n1io 
debole ervizio, mi disse: - Secretario, a quei signori serenis
simi fate affettuosissima reverenzia in mio nome, ed affirmateli 
cun quel olenne giuramento, che può far un prencipe, un omo 
d. bene ed un cri tiano, che se ben non ho potuto in que ta 
occasione satisfarli, per le cause che vi ho dette, concernenti 
la mia riputazione eù il mio onore, vivo però de iderosissimo 
di metter il tato ed ogni mio a\·ere prontis imamente in loro 
servizio, come ne vederanno larghi simi effetti, sempre che mi 
·i pr senteni occa ione; pregandoli appresso, in nome ndo, 
a voler conservar la medesima bona voi onta verso di me, della 
quale ne eranno sempre largamente corrisposti. - Al che ri-

posi quanto si conveniva; e di si che averei rapresentato qua 
quanto ua . ltezza mi aveva detto e che pote o assicu rarla 
che la era da questa ·erenissima republica grandemente e in 
c ramente amata e stimata . E con questo mi licenziai. E poco 
da poi mi fu mandat da ua Altezza a donar una catena d 'oro 
accomp gnata da onorati ime parole, oltra ogni mio merito, 
con farmi dir appre o che questo era un segno della satisfn
zione che ella aveva avuto di me nella presente occasione. 

Par tito adunque dal granduca, me ne andai medesimame nte 
per licenziarmi dalla granduchessa, colla qual feci quell' oftì.cio 
che giudicai conveniente, rendendole molte grazie delli offici 
amorevoli fatti da lei con tanta efficacia e delle confidenti com
municazioni, che la mi aveva fatte piu volte in servizio diVo
stra Serenita · alla quale dissi che darei conto particolare di 
que ta sua ottima volonta, e che potevo assicurarla che ne sa
re be tenuta sempre gratissima e vivissima memoria. ua Al 
tezza mi disse che mi ve eva partir colle lacrime non solo agli 
occhi, ma anco a l cuore, senza portare a ·ostra Serenita quella 
compita satisfazione di tutte le cose, che Ella meritava e che 
da lei è ·tata sommamente desiderata e con tutti li piriti, in-
ieme coll' illu tri simo signor suo padre, procurata : ma che 



REL ZIO 'E DI AL I E BUO 'RIZZO 13 

face i fede, ome è veramente, che non era stato per colpa 
loro, perché in tutte le occasioni concernenti il servizio della 
. erenita \ o tra vi avevano tutti doi po to quel maggior p n
siero che se i fusse trattato delle proprie anime loro. E cert , 
erenissìmo Prencipe , che, e volessi dir tutto quello che doverei 

circa essa granduchessa, non mi basterebbono molti fog- li di 
carta; ma, restringendomi, per non ated iar maggiorm ente ra 
Serenita o tr , le dirò questo solo, con quella verita e sin
cerita che debbo, parlando col mio Prencipe, che con molti 

identissimi e chiarissimi segni ho coperta in quella princi
pessa tanta cordìal devozione verso di lei e o i ardente de~i
derio d'ogni maggior essaltazione di questo sereni si m o Stato, 
che non averei aputo che poter pìu desiderare in qualsivoglia 
persona. La qual. quando io le raccomandai li negozi che avevo 
da trattare col granduca, interrompendomi, mi di se che era 
superfluo multiplicar in parole con lei, perché la e conosc va 
e confessava tanto obligata alla Serenita Vostra, che, quando la 
potesse anco sparger il sangue per uo servizio, la conosce
rebbe di far assai manco di quello che la doverebbe; perdoché, 
altra per l'obligo suo naturale erso la patda, la Serenita o
stra l'ha cosi signalatamente onorata e favorita colla sua grazia, 
che deve de ìderar e pregar io, come fa a tutte l'ore, che 
se le presenti occasione di potersele almeno mostrar grata, 
chiamandosi ben spesso, non figliola, ma serva e schia •a obli
gatissima di questa serenissima republica. 

H a Sua Altezza, in tutto il tempo eh' io son stato a quella 
corte, parlato meco con ogni maggior confidenzia, scoprendomi 
il suo cuore con tanta sincerita, che non credo che abbia po
tuto fa r piu col medesimo signor suo padre. E, e sendosi 
molte \'Olte doluta meco della durezza che il granduca usava 
con Vostra Serenita nel negozio delle robbe, in verità che non 
poteva contener le lacr ime dall'intimo dispiacere che ne s n
tiva, dicendomi che era stat~ tol ta in sospetto da ua Altezza 
che la voles e piu per la republica che per lei , a endole piu 
volte detto che conosce\·a che ella averebbe dato tutto il tato 
d i Toscana per far un minimo piacer a Vostra Serenita; e che 
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perciò la con eniva confessar con suo gran ram anco che in 
detto negozio Ja non aveva potuto adoperar que l l 'autori t<:i, in 
servizio della erenita Vostra, che Dio le ha data col granduca, 
si come ardentemente desiderava: con tutto ciò che non era 
mai mancata di far tu tti Ji offici che a eva potuti , or con ra
c:rioni ed or con preghi, ed alcuna vo lta anco con parole vive. 
Delli quali offici ne ho avuti sempre diversi incontri da molti 
c:rentilomini e ministri del granduca, che si erano trovati pre
senti, li quali mi dicevano ch'io avevo appres b il granduca 
un valoroso e potentissimo avocato. Or, vedendo es a grandu
ches a, che io era per partire e che non c'era piu speranza di 
ottener quanto si deside rava, mi disse aver di novo tentato se 
poteva redur il granduca a contentarsi che, in loco de diman
dar le sopradette robbe in dono, si potesse trovar qualche altra 
cortese parola, che piacesse alla Serenita ostra ed all'Alt zza 
Sua, e che, per diligenzia che ave a usata, non aveva potuto 
cavar al tro se non che, quando ostra erenita le faces e dir 
che, in compiacenzia sua, la volesse farle un pr sente di dette 
robbe , si contenterebbe di darle, altramente no. E, se ben io 
dissi alla granduches a che non vedevo alcuna differenzia dalla 
prima forma a questa, nondimeno es a mi fece instanzia che 
la rappresentassi, come faccio reverentemente a V o tra ere
nita, accioché da lei Ja potesse esser messa in quella conside
razione che le paresse. E poi Sua Altezza continuò: - i ate 
certo, secrerario, che ho fatto e faccio quanto che posso, ma 
non posso piu. Dite, di grazia, a Sua renita che io sono 
moo-lie e non marito; e che, se fo si marito, le prometto che, 
facendo far a modo mio la mia moglie, darei a l i tutta quella 
maggior satisfazione che la potesse desiderare. - E, ess odo 
poi entrata a ragionar della mia persona, piu secondo la sua 
umanita che secondo il mio poco merito, mi disse infine che, 
in que to mio ritorno alla patria, mi pregava con ogni mag
gior afTett che dovessi in suo nome supplicar umil issimamente 
la e re nita V o tra a voler accettar in bene questa ri. soluzione 
del granduca circa le predette robbe, causata, non veramente 
da mala volonta, ma da quella gelo ia della sua reputazione , 
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che avevamo d iscor a tante olte in ieme e che io ho di sopra 
com memorato: operando io ancora a parte, con ogni mio po
tere, con tutti quegl i serenis imi signori che, colla lor natura! 
ed essemplar prudenzia vole ero dissimular que to poco dis
O"Us to, che ra ·onevolmente doveranno entire , per non aver 
ottenuto dal granduca quello che, con tanta one ta, desidera-
ano; perché ella le giura, per quella fede che deve a lla sua 

patria (e co i io la consoli con darle un fi g lio maschio, per 
total stabilimento della ua casa e con farle grazia di poter 
venir a reveder questa illustrissima citta nel stato che la si trova , 
che sono le due cose che piu desidera e brama in questa vita), 
che, levata questa debole occasione, che ha impedito il sopra
detto negozio , il granduca è e sera sempre di cosi ottima e 
a ndida mente verso questo serenissimo dominio, che le po

tranno manca r le occasioni, ma non mai la volonta di far tutto 
quel piu , che sera in suo potere, in servi zio de lla erenita Vo
stra. E soggionse che, se fusse altramente, tacerebbe; ma che, 
affirmandolo , come ella lo affirma asseverantemente, alla en:
nita Vo tra, che è suo padre e signor natura le, al qual la porta 
tan ta reverenzia ed osser anzia, la può tenerlo per ero, 
com e Dio è la istessa verita . 

E, avendo io corr isposto a tutt i quegli offici amorevoli 
quanto mi parve convenirsi , mi licenziai anco da essa grandu
chessa. La qual, col valor, colla prudenzia e col g ran giudicio 
che ha, si deporta talme~1te col granduca, niente abusando 
l'affezione straordinaria che ua Altezza le porta , che non olo 
si conserva la sua grazia, ma la va anche di giorno in giorno 
maggiorm ente augumentando; usando sa anco con ogni a ltra 
sorte di persone tanta destrezza ed amorevolezza, facendo, sem
pre che può piacer e ser izi a tutti , e mai male o di piacer 
ad alcuno, che da tutta Fiorenza e da tutto quel tato è, si 
può dir, adorata . Dalla qual similmente dopoi licenziatomi. mi 
furono mandati a donar alcuni lavori di fazzuol i e fazzoletti, 
con una corona di cri tallo, che ha molte indulgenzie, con una 
borsa fatta di sua mano, e con un anelletto in verghetta, perché 
lo portassi in dedo per sua memoria ; avend fatto accompagnar 
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detto pre ente con parole tali, che veramente lo rendono molto 
piu prezioso di quello che è. 

i tro a anco a quella corte l'i llustrissim o signor Bartolom eo 
Capello, pad re di essa granduchessa, iJ qual, nelli negozi pre-

etti di Vostra erenita, ho trovato tanto pronto e ardente in 
operar tutto quello che ha potuto con ua Altezza e tanto con
fidente in avvertirmi liberamente di tutto quello che è pervenuto 
a sua notizia, che ben si è dimostrato degno ed amorevolissimo 
figliolo di questa serenissima republica, alla quale rende af. 
fettuosissime grazi per la menzione che le piacque di far di lui 
n ella commission mia e anco in altre lettere scrittemi dapoi; 
del qual favore ne conservera sempre vivissima memoria. È S ua 
Signoria illustrissima straordinariamente amata ed avuta cara 
dal granduca , specialmente per la ua singolar bonta e mo
destia, colle quali vir tù si è talmente acquistata la grazia di 
Sua Altezza, che ora ella lo riverisce apo nto come padre, né 
può star una sola ora senza di lui, mostrando grandissimo dis
piacere quando Sua Signoria illustri ssima dice di voler fra pochi 
giorni tornarsene alla patria . 

E perché, serenissimo Prencipe, illustrissimi ed eccellentissimi 
ignori, può esser forse aspettato da Vostra Serenita o vero da 

a lcun a di Vostre ignorie illustrissime ed eccellentissime ch'io 
nella presente occasione dica alcuna cosa intorno la persona, 
Stato, governo e pensieri del g randuca di Toscana, dal quale 
io ora ritorno ; però, per obedir, quando cosi sia, a questa loro 
volontà, le dirò reverentemente quel poco che ho potuto pe
netrar degno della loro notizia; e, se non lo farò cosi piena
mente ed abbondantemente, come sarebbe desiderato, me ne 
escusera apresso la loro benignita il poco tempo, e posso dir 
poche ore, che son stato a quella corte. non me vi essendo 
fermato piu che giorni trentanove. 

È il pre ent Francesco de' Medici, granduca di Toscana, 
di an n i 4 I , di buona statura e pieno di carne, di perfetta com
plessione e nolto indeffesso nell'esserci zio del corpo e dell'animo 
ancora, massime nel negoziare, stando egli con suoi secretari 
e ministri , con gran pazienzia, molte ore del giorno, le quali 
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però divide e comparte in modo che non g li levano il tempo 
per alcu ni de' suoi piaceri. E lo ho veduto io, per quei giorni 
che mi tenne seco al Poggio, come scris ·i, perché la matina 
a bo ni sima ora ua Altezza era in campagna a caccia; se ne 
tornava verso le due ore di giorno; se ne tava un pezzo con 
alcuno de' s uoi secretari di tato; e poi usciva dove noi 
trattenevam colla granduchessa, ove con molta umani ta ra
gionava o r con uno or con un altro, fino che si andava a 
desinare. Dapoi levata la tavola. si retirava per un pezzo, e 
poi, u.·cito colla granduchessa, faceva chiamare il signor Bar
tolomeo C apello, il signor Prospero Colonna, che gli è sopra
mc o caro, e me ancora, con altri cavalieri e dame, e, posti 
tu tti in qualche p ssatempo o d i ragionare o di g iocare si 
sedeva Sua Altezza li appresso. E dalli secretari, a ciò depu
t · ti , si face\ a legger ogni giorno numero in finito di memo
riali, scrivendo or di sua mano or facendo scriver per man 
d'altri, sotto ciascuno di essi memoriali la espedi zione che le 
dava o la remis ione che ne faceva ad alcun giudice o magi 
strato, secondo che li pareva. Da poi , passate le ore del caldo, 
se ne tornava in campaana a qualche altra sorte d i passatempo, 
or olo, or con la grand uchessa e con la corte, secondo e ra 
in piacer di cadauno. E cosi lo ho veduto osserva r anco in 
P ratolino, e intendo che usa di far il medesimo quasi tutti li 
g10rm. 

elli negozi di ta to, né di qualsivoglia a ltra sorte, non 
vuoi Sua Altezza alcuno che lo consiali. Ha dui secretari prin
ci pali: il cavalier erguidi , che è piu intimo , che ha cura delle 
co e pertinenti alle co.rti di Roma e di Spagna ed al governo 
d l Stato · Siena e delle galee ; ed il cavalier Vinta, che ha 
cura delle cose pertinenti a Germania, Francia , Venezia ed 
altri p rencipì d'Italia. Con questi soli ben spesso co nferi ce 
Sua Altezza tutte le cose che occorrono, ma non vuoi però 
che di chino pur pa rola , se non g li lo comanda espressamente. 

È Sua Altezza molto intenta ad ave r avvi i da ogni parte 
del mondo , per li quali spende tesori, ma si me in spie secrete, 
che tiene in tutte le corti ; a endo Sua Altezza medesima detto 

Rdazioni d~g-li ambasciatori V~11eli al s~nato- 1112. 2 
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a me e ad altri ancora, come scrissi, che in cadauna corte, 
oitra li suoi ambasciatori ed agenti, trattiene diversi «amici » (c bé 
cosi li chiama), che uno non a dell'a ltro, né sono anca co
nosciuti dalli medesimi suoi agenti; e di piu, per a er per 
detto essercizio persone di qualita, non fa saper li nomi loro, 
neanco alli predetti dui suoi piu intimi secretari, accioché tanto 
piu esse si as icurino di non poter, in alcun modo, esser sco
perte. 

Ha un altro ministro per le cose criminali, che si chiama 
il Corbola, il qual essercita quel carico cosi severamente e ri
gorosamente, o sia per propria natura, o pur per volonta di 

ua ltezza, che fa cridar al cielo tutta la citta. 
È Sua Altezza per ordinario assai placida ed umana nel 

trattar con ogni sorte di persone, procedendo di continuo piu 
tosto come gentilomo, che come gra n prencipe· e specialmente 
nel estire e nel mangiare, perché, se ben mangia bene, non 
vi è però molto lusso nella sua ta ola; e nel vestire, se non 
usassero qualche diligenzia li suoi ser itori, ua Altezza vera
mente poco vi penserebbe. 

È l'Altezza Sua a lquanto, per non dir molto, ostinata nelle 
sue opinioni, e, come si fissa in alcuna, non basta rimedio 
umano per rimoverla. Ambisce estraordinariamente di esser sti
mato e reputato dal mondo per g rande e potente prencipe e 
che sia tenuto conto di lui; e chi lo sa prender in queste parti, 
può dir con v rita di aver dominio as oluto apra di lui. E mi 

i n affirmato che il re cattolico, che conosce questo suo animo, 
col complir seco di continuo in tutte queste parti abbondante
m nte, ottiene da Sua Altezza tutto quello che sa dimandare . 

Ama ua Altezza e favorisce alcuni gentilomini fiorentini, 
de' q uali si serve; ma con gli altri in uni ·ersale tratta assa1 
duramente. 

Nella giustizia è se era, ma sincera, per ordinario non si 

appassionando molto ad alcuna delle parti, e mette molt pen
i ro al viver quieto d i tutti; in tanto che, per la diligenzia e 

se enta he ua Altezza usa e per il rigorosiss imo modo di 
pro ceJ r Jet pr ett C rb lo, al quale i neo m be questo carico , 
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la citt di F iorenza 1ve talmente uieta, che non s1 ~entono, 

e non di raro, né custi ni, né altri ecce si, soliti sentirsi in 
tu tte le citta grandi. 

Ha Sua Al tezza tre figliuole colla prima mogl ie di casa d'Au
stri . La prima, Leonora, d anni quindici, che si disegnava di da r 
per moglie al signor uca di Savoia; la seconda, Anna, d'ann i 
undici, e questa si dice esser o-ia promes a per moglie a Ferdi
nando di Baviera, fratello del presente duca; la terza, Maria. 
d 'anni sette . Ha imilmente un figliuolo maschio colla pre,ente 
granduchessa, nominato don Antonio, d'anni sei incirca, al qual 

ua Altezza porta gra nd is imo amore, e li h a compro, un pezzo 
fa, il marchesato di Capestrano nel regno di Napoli, che rende 
ci rca 8oo scudi d 'entrata . Ed in tendo, per via secretissima, che 

ua ltezza procura ora col re cattolico di far erigger il d tto 
marches to in principato, per poter legittimamente chiamar il 
figliuolo« prencipe », accioché detto nome po si esser anco equi 
vocamente inte o dal mondo per « prencipe di Fiorenza » . E ora, 
vole ndo Sua Altezza provederli d'un palazzo i n questa citta 
per sua abitazione, avendo lei dato principio a ridur in certe 
stanze, che fa fabricar nel corridor del pal zzo principale, tutti 
li artefici che stavano nel casino, di egna di fabricar per questo 
effetto e so ca ino, i come i è gia principiato a fare, a nome 
di es o marchesin< (ché cosi ora lo chiamano), a\endogline gia 
fatta la donazione in scrittura . 

pra questo figliuolo vanno intorno molti discorsi e ragio
namenti: perché, si come s i dice che il grand uca, avendo poca 
sp ranza di aver piu figliuo li maschi, pen i, se ben lo tiene in 

é ecretis imo, d i volerlo far succedere a lui in quel Stato; 
co i all incontro si aflìrma che il ardinal e don Pietro de' 
Medici, col faver per a ventura del re cattolico, fanno e faranno 
sempre quanto potran no per disturb r questo pensiero di ua 
Altezza, alla qual pretende il cardina le di succeder , se sopra 
vivera, e, se non, don Pi tro, terzo fratello . E per questo 
ri p tto viene consicl rato da qualch dun he non pos i iacer 
né al predetto cardinale né a don Pietro che fra ostra e
renita e il granduca vi sia tretta e perfetta intelligenzia, perché 
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temono che , per ri petto della granduchessa, questo serenis 1mo 
dominio possi alla giornata col con ig-lio e colla riputaziune 
persuader d inanimar maggio rmente il granduca ad effettuar 
q uesto uo pensiero . la pre en e conside razione supplico 
umilmente Vostra erenita a tener sotto profondi simo silenzio, 
per convenienti s i mi rispetti. 

on entrerò ora a di corr r sopra li particolari delle qualita 
del tato di T oscana, per non tediar magg-iormente la rcrenita 
Vostra ; ma le dirò solament eh è belli sirno e fer tilissimo 

aese non manco per natura che per la esqui ita industria di 
quelli abitanti. È abbondante di tutte le cose necessarie al viver 
umano, se ben il tutto con iene esser cari simo, come è per le 
eccessi e gabelle e gravezze che ono . 

Ca a ua Altezza di qu l Stato circa un million d'oro a ll'anno , 
e ben la voce pa a che siano un million e 20o.ooo scudi. Ma 

mi è stato affirma o, da hi lo può sapere , che anco del million 
i è qualche diminuzione da dui anni in qua , perché infiniti 

ctelle citta e delli territori, non possendo to llerar le insuppor a

b ili gabelle e gravezze, che con molto rigore si convengono 
pagare, si partono dal paese; il che s i cono ce chiaramente 
dalle molte case che nelle citta re tano enza affittarsi e dalla 
difficolta che si ha in trovar contadini per la cultura della terra. 
E mi è stato anco detto che li beni sono alati di prezzo da 
pochi anni in qua piu di d ieci per cento del capitale, non si tro· 
vando ora chi voglia comprare, per non si sottoponer a tanti pesi. 

La spe a ordinaria che fa Sua Altezza, non arriva a scudi 
soo.ooo all'anno, al piu che po si fare, amputati li tre soli mille 
cudi al mese che spende n Ila sua casa. Onde si tiene p r 

constan tissimo da ognuno che ella m tti da parte ogni anno 
intorno soo.ooo scudi, ancorché molti dichino di piu, ma sime 
percl é le spe e e traordinarie che occorreno fars i alla giornata, 
in nozze, in recever prencipi, cardinali d altri per onaggi , he 
be spe so passano per quel Stato, ed in altre cose simili, ono 
tutte pagate estraordina iamente dall i populi , con una contribu
zione che i pone di volta in volta , come sarebbe a dir, sopra 
l estimo. 
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Tiene ua . ltezz· per ordinario 4 00 ca ·alli leggeri in tutto 
il - tato, con cin ue scudi l me. e di pag per uno de' quali è 
gtnerale il con t· di an Second , di c s de' Ro si, cavaliere 
principale , m pieno di molte importanti infirmita. 

Ha neo 200 omini d'arme sotto due compagnie: una che 
ta in i na e l 'altra in Fiorenza. Que te non sono sotto con

duLi ri, perché una er otto il granduca Cosmo e l 'altra sotto 
il pre ·ente granduca, né, dapoi la mor e dd padre, ha voluto 
dichiarirle alcun capo: sono deputati dui lochitenenti onorari, 
e ne hanno la cura; ed in esse compagnie non sono adme ·i 
se non gentilomini ùel tato, li quali in tempo di pace non 
. ono obligati ten r ·e non un cavallo solo, e hanno di stipendio 
scu i sette al me e. 

Ha descritti nelle battaglie, over ordin nze, circa 36.ooo 
otmm , per no v revi io n fatta ultimamente, li quali, per la 
esquisita diligenzia che ua Altezza usa in darli capitani famosi 
per v· !ore e per esperienz·a, che li essercitino, i possono di r 
qua ·i tutti bonissimi o! dati . Generale di dette battaglie è il 
signor Prospero ol nna, con zoo scudi al me e di stipendio; 

, fuorché lui, ua 1t zza non ha al presente altro capo da 
guerra principale, tro vandosi il ignor Mari forza in qualche 
contumazia appresso di lei. Tiene S ua Altezza per guardia della 
sua persona 200 alabardieri t deschi e so cavalli l ggeri, ca ati 
di mese in mese a ruodolo, dalle compagni che sono nel Stato, 
dal predetto numero delli 400; alli quali, oltra la paga ordi
naria che hanno, da ua ltezza un giulio al giorno per il 
temp che tanno alla predetta guardia delli castelli di Fiorenza, 
li iena, d: Pisa, e di Livorno: sol ati spao-nuoli, introdotti 

gia dal padre, li quali però dependono in tu tto da lei. 
i trova a e re, si come Sua Altezza mede ima mi ha detto, 

una ciurma vecchia e perf tta, per armar dodici galee a quat ro 
omini per remo; e, se ben al pres nte non si trova in essere 
piu di undici corpi di rral e, e alcuno di essi anco no n molt 
bono, nondimeno ha gia fatto preparar una bona quantita di 
legn mi, de' quali ne ha copia di tutte le orti; ed ha dato 
ord ine per far pro isione di tutte le a ltre cose necessarie, in 
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modo che spera, sempre che voglia, poter fare in poco tempo 
trenta corpi di galea, con aiuto però delle maestranze che facil
mente otni avere da Genova e da quella ri\'iera; e dice che, 
in occasione di bisogno spera anco di poterli armar tut i trenta, 
inte rzando la predetta buona ciurma, che ha. con sforzati, che 

a accumulando quanto può, e con omin i anco di liberta, che 
li da l 'animo di poter cavar dal suo tato e dalle marine cir
convicine. 

Ora non tiene armate se non le quattro galee, che soaliono 
andar in cor. o, le quali ha as ignate alla sua re ligione di an 

tefano, si e r liberar i dal nome di mandarle lei in corso e 
dalla spesa, la qual è ca ata dalle prede che fanno e, per up· 
plimento, da detta religione; come per dar modo alli cavalieri 
di essa , con mandarli in corso, di essercitarsi nella miliz ia, li 
quali stando in terra nel le citta causano di continuo molti d i-

turbi. E questa è una delle cause, che ua Altezza dice neces i
tarla a mandar in corso dette sue galee, oltra I' obligo che ha, 
per il giuramento fatto a detta sua religione, e la natura! sua 
inclinazione a lle cose di mare; non parlando el la mai d i cosa, 
c n maggio r g usto , che ci i questa , dicendo che, se non fu se 
tato primogenito, averebbe fatta di continuo la sua vita sul mare. 

O r, serenis imo Prencipe, po iché è piaciuto alla erenita 
ostra di .ascoltar co i b n ignamente questo poco che ho detto 

in proposito della persona, tato e governo del granduca di 
Toscana , la upplico umilmente che la i degni che io possa 
dirle anco alcuna cosa intorno la intelligenzia cl e ua Al tezza 
ha con altri prencipi, la qual mi son sforzato ca ar con molta 
d iligenzia da per one di spirito ed informatissime dell'animo 
di quel prencipe, perché col fi ne di questa parte terminerò 
anco, con sua bona grazia tutto il pr sente mio umiliJsi mo 
ragionamento. 

Col papa non si è mai intesa bene Sua Altezza , fino dal 
principio de suo pontificato; onde, aggiontavi la cosa successa 
ulti marn nte del Piccolomini, non è mara i lia se il angue 
dali ' una parte e dall'altra si è andato talmente ingrossando, 
che ora si tiene che nell ' intrinsico non i pos i esser fra loro 
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peg- ior intelligenzia dì quella che è. E ua Altezza ha detto 
a me che ua antita è durissima e poco intelligente di go
verno di Stato, e che perciò non sa né vuole mai far piacere 
ad alcuno. Del che disse che poco se ne curava, cono cendo 
di non aver cau a di temer li pontifici, si perché Jj confini, 
che ha con santa Chiesa, sono co i chiari, che non può temer 
d'alcun d i turbo, come perché, e essi pontifici sono boni, ·i 
promette facilmen e ogni favore, proce en o lei sempre con 
ogni rispe t , e, se sono tristi convengono stimarla per la 
vicin ita delli Stati, accioché, mal satisfatta la non si unisca 
c llì nemici suoi. 

Coll' imperator vi è tata per jJ passato assai bona intelli
genzia , massime per il parentato che i era. Però intendo che 
ora vi è entrato un poco di ruggine, specialmente dalla parte 

i ua cesarea rlae ta, forse per a er lei veduto, per quanto 
si ragiona, che della vita del prencipe, che mori li mesi pas

ati, Sua Altezza non abbia avuto quel pensiero che doveva. 
on tutto ciò, per li segni estri nsici che si edeno, par che 

vi sia bona volonta, e dimostra il granduca di confi lar e pro
metter i molto i ua cesarea Maes a e cosi di tutti li serenis
simi uoi zii e fratelli. 

Col re cri tianissimo non può ua Altezza ·tar peggio di 
quello che ta, er causa delli di fa ori che reputa aver r e
cevuti da quella corona nelli negozi di precedenzia, che aveva 
in quella corte on Savoia e on Ferrara, per risentimento 
d ' quali H levò gia J 'amba ciator che li teneva residente; né 
ora ha al ri in Francia che un ecretario , non per resied r 1é 
per negozi publici, ma solamente per recuperar circa 40.000 

scudi, che ua Altezza deve avere per resto dell' impre tedo 
che fece gia ad essa corona. il qual secretario ha ordine, u
bito riscossi detti denari, d i tornarsene a Fiorenza. E intendo 
da bon loco che, avendo il re cristianissimo fatto, non è molto 
tempo , certo no o di fa ore al granduca, pur nel medesimo 
propo ito della prec denzia oprad tta, Sua Altezza, alteratasene 
grandemente, ebbe a dire éhe non sapeva ciò che la tenesse 
che la n on mandasse soo.ooo cudi al duca di Alanson, che 
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allora era m r tt col re, accioché el (ace se le :ue ve ndete . 
E, continuando l'Altezza ua a parlar liberamente ùel re. mi 
vien affi rmat , da chi lo può sapere, che Sua Maesta cri~ti <l 

nissima, risapendo il tutto, vi e alteratissimo con lei. Al elle 
si ag ionO'e che, pretendendo la regina madre dalla ca a d·' 
Medici circa 25o.ooo cudi, per ceni beni che le perveni' ano, 
e avendogline offerti il granduca Co mo fino 13o.ooo, ora il 
presente granduca non intende i d rle cosa alcuna. In modu 
che, aggionta all 'alterazione_sopradetta del re questa anco della 
regina madre, non è meraviglia se ono ambedoi malissimo 
disposti ver o Sua ltezza, specialmente per e ser i lei data, 
c me le Loro Maesta dicono, totalment in r da al re catto
lico, senza ponte urar, anzi prezzando publicamente l'amicizia 
della corona di Francia. 

Col re cattolico molte sono le cau ·e he mo eno il gra a
duca a stringersi quanto piu può, altra la ri putazione e icurt · 
che apporta al suo tato la bon intelligenzia con un prencip t.. 
tanto g rand e e che ha tanti tati in Italia. L principal è per 
\e er pur ad ogni suo potere di cavar un giorno di mano di 
Sua Maesta cattolica Port'Ercole colle altre due importan i sim e 
fortezze che li tiene; per il qual e ffetto tiene ora specialmente 
in pagna, e ben otto altro prete to, il ignor Lui i avara, 
suo intimo er itor e persona molto destra e accorta , il qucli 
n n invigila in altro che i scoprir in che ua Altezza po si 
far servizio al re o con denari o con altro, per anda rsene 

bligan o OCTni giorno piu, tenendo anco di continuo gross -
mente presentati tutti li principali di quella corte. Ma i dice 
che , fino che i si trovera il cardinale Gran eia, difficilmen e 

ua Altezza potra conseguir que to suo desiderio. Ed io lo 
credo, perché mi ricordo che, trovan orni in apoli in servizio 
di Vostra erenita, gli anni della guerra pas ata, esso Gran v la 
mi dis e un g iorno in molta confidenzi che, mentre che avera 
autorita col r cattolico, non !assera mai che le predette f r
tezze li eschino delle mani, ·o ()'"i nse qu e ·t form · li parole: 
- Se lo vederete, potrete tener per certo che il re si trovera 
in mal termine. - Procur imilmente il granduca di far ogni 
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cosa che può in g ràtificazi ne del re cattolico ed anco di tutti 
1t spa noli grandi, per eder di estinguer e soppir affatto la 
memoria, che molti di es i tuttavia conservano nel!' intimo del 
cuore, c particolarmente il predetto ardina l Granvela, della 
mala sati azione che Sua .Yfae t· cattolica e tutta la naziuue 
spagnola pre ero gia per il modo che tenne il granduca Cosmo 
per c rle di mano iena; paren o a ua Altezza, estinta e 
soppita che s ia detta memoria, di poter tanto piu facilmente 
spera r la recuperazione delle tre pred tte importantis ime for
tezze . Ed ora, per le molte dimostrazioni d'amore e di onore 
che quel re le fa di continuo, per corrisponder forse a tanti 
ervizi e comodi che receve . ·ua . llezza si promette, e si sforza 

anc di darlo da intendere ad ogn uno, che ua cattolica 1aest · 
non abbia in Italia, non solo prencipe, ma neanco mini tro 
alcuno piu confidente di lei. 

Con Polonia e con Inghilterra non ho potuto penetrar che 
amicizia abbia Sua Altezza : però trapas erò questa part , come 
anco non molto necessaria. 

Con ùiversi prencipi di German ia procura ua Altezza di 
tr tt n rsi, con tenerli spesso isi ta ti con lettere ed alcuna volta 
con qualche donati di cavalli o d altro. E particolarmente 
con il duca di Baviera dimostra a er stretta amicizia, a endo 
g i · quasi concl uso, come ho predetto, il matrimonio della se
conda sua fig liuola col fratello di esso duca. 

Col duca d i Savoia si tiene che nell' intrin ico non vi sia 
molto bona intelligenzia, per li dispareri che furono gli aHni 
passati tra ua Altezza ed il duca morto , per conto di prece
denzia, e che sono tuttavia, per le in tanzie che fa al presente 
nella dieta imperiale l 'ambasciator di e o duca di a oia; 
se ben in apparenzia dimostrano l'uno e l'altro di conservar 
bona amicizia. 

Col duca di Ferrara vi è malis ima intelligenzia, per le 
continue garre che sono passate fra Joro da molti anni in qua 
per conto di precedenzìa, ancorché, secondo l ' uso dei tempi 
presenti , dimostrino d 'e ser amici , tenendosi ambasciatori l 'uno 
all' altro . Ma Sua Altezza ba detto a me che al presente non 
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ha da partir alcuna cosa con quel duca. avendo pochi an 11 

sono termina certe differenzie per conto dei confini, delle 
quali ne fu arbitro il duca di avoia morto; però che, se ben 
la i forza di u ar seco ogni termine di bon amico, egli nc1n 
cessa, sempre che può, di far all'incontro ogni mal ollìci\•. 
Tiene però ua Altezza tre tis ima amicizia col signor dnn 
Alfonso da E te, scrivendo. i ben spe so l 'un l 'altro e passando 
di continuo fra loro presenti di frutti novelli e d'altre gentilezze 
con molta amorevolezza. 

Col duca di Mantoa ua ltezza ha detto a me non an. r 
che far alcuna cosa: che con tutto ciò dura grandissima fatica 
a potersi com:1ortar seco, per il fantastico cervello che ha. 

Col duca di Urbino tiene Sua Altezza stretta amicizia e mo
stra di far gran stima di lui , se ben par che ultimamente per le 
cose del Piccolomini vi sia nato certo poco disparere; ma mi è 

tato affirmato che non fu cosa di mom nto. 
Col duca di Parma , per dispareri antichi colla casa Farnese, 

ua Altezza non s'intende molto bene, se ben manco mal assai 
con e so duca che col cardinal Farnese suo fratello. Però ho 
p r presentito che , da pochi giorni in qua, è passato qualche 
principio di ragionamento, ma con gran secretezza, che il 
figliuolo del principe di Parma possi prender per moglie una 
figliuola del granduca. Il che i dice che sarebbe gran ven
tura di Farnese, perché, succ den o detto matrimonio, potrebbe 
dire di aver~ i avanzato assai nelle speranze del papato . Ma da 
persone pratiche ed intendenti delle cause delli dispareri fra 
queste due case, Medici e Farnese, si dura fatica a credere 
c e si possino cosi facilmente accomodare ed unire insieme. 

Mi resta, serenissimo Prencipe, ora che ho parlato d 'altri 
prencipi, dir anco a lcuna cosa intorno quello che mi son sfor
zato di penetrar della voi nta vera ed intrinsica del granduca 
verso questo serenissimo dominio. E per il ero, da molti ra
gionamenti, che con questo fine ho passati con diverse persone 
ben intendenti, e particolarmente colla randuche sa, che ve
ramente ha parlato meco sempre ed in tutte le cose con com
pita confidenzia e sincerita, ho cavato in conformita da tutti 



REL ZIONE DI L\ ISE B O RIZZO 27 

che per verita ua Altezza sia nell' intrin ico ottimamente dis
posta ed inclinata er o la erenita Vostra, avendomi piu di 
una volta gi urato essa gran uchessa, per la vita delli fio-Jiuoli, 
c he, prima che nascessero nel g randuca quei disgusti di sopra 
ommemorati, ua Altezza di niuna cosa parlava con ma<Ygior 

gusto né con maggior contento che di poter far, in occasioni 
grandi, qualche s ignalata dimostrazione dell'animo uo verso 
questa serenissima republica; e che, anco dapoi che i era 
a quella corte, ragionando il granduca con lei, intorno li dubi 
che Vostra erenita aveva di una guerra turchesca, le disse con 
molto affetto che, se venisse il caso di detta guerra, la vede
r bbe uello che, non con parole ma con veri effetti, ella fa
rebbe in servizio della ereniui Vostra. Ed il medesimo mi è 

stato riferito da altri, che lo hanno udito dalla bocca propria 
d l <Yranduca. E , se ben par che questa opinione repugni assai 
a quello che è successo nel negozio delle robbe della nave 
Gaiana, nondimeno, aven osi pur veduto quanto es raordina
ri mente io ia stato per solo rispetto della Serenita ostra 
recevuto onorato da Sua Al tezza e con quanta dolcezza e 
amorevolezza ella abbia trattato meco, sempre con parole affet
tuosissime e iene d'ogni maggior reverenza ed ossequio verso 
la erenita Vostra, si può anco metter in qualche considera
zione qu llo che intorno a ciò mi ha detto la granduchessa, 
cioè che la durezza, che non si può negar che ua Altezza 
n on abbia dimostrata nella re tituzione del le p redette robbe, 
n n sia in alcun modo proceduta da m ala volonta di cuore, 
ma da una simplice gelosia della sua riputazione, impressale 
da' maligni di Roma, per quanto mi son andato ognora piu 
c rtificando. Li quali certa cosa è che con occasione delli 
s opradetti disgu ti, e della lett ra specialmente che ostra e
renita le cnsse a r8 novembre pa s to, avendo ponderato e 
considerato a Sua Altezza (per natura desiderosissima , pe r non 
dir ambiziosissima, sopra ogni credenza umana , di esser tenuta 
e stimata dal mondo per prencipe libero , grande e potente) che 
Vostra Serenita voleva tener sopra di lei superiorita e dominio, le 
alterarono l 'animo talmente, che, senza altro pensare, la mossero 
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a far cn er uell lettera , in nome di ess.1 gra nduches a, 
che le fu letta poi n Il 'eccellenti simo Collegio dall abba te Ab
bi o a· 8 i giu0 no pas ato, ed a far anca la ris ·oluzione, c h t: 
le fece dir poco prima per il med imo Abbioso, di non voler 
restituir le robbe dell nave G iana , e Vostra Serenita non gli 
le dimandava in dono; accioché, col negarle cosa che a\·es e 
in sé qualche one t· il mon o conoscesse che ella non ave\ a 
sopra Su Altezza alcuna su eriorita o dominio. Il che me 

r che si erifichi con quello che mi disse un giorno la me 
desima granduchessa, che, prima che io giunO'essi la, il <Yran
duca le aveva detto che era superflua la mia andata, poiché 
aveva rissoluto , per salvar l 'onor suo, di non i v ler in alcun 
moao mutar da quello che a eva fatto dir a Vostra S renità 
come è predetto, dali 'abbate bbioso; e con quello anco che 
ho osservato i in tutte le audienzie che ho avute, che , appro
ba ndo Sua Altezza pe r bonissime le ragioni che io le dice o, 
tornava empre Ila negativa rissoluta e stabilita prima, senza 

oler metter in con iderazione ragione che le fusse detta. Onde 
d is e essa granduchessa che poteva molto ben stare in ieme 
c he il granduca avesse pen atament voluto dar nella predetta 
durezza, per ·alvar , come è predetto, la sua riputazione , senza 
pe rò voler ponto diminuir la bona e reverente olonta ua verso 
questo serenissimo d minio; come dis e che, e in ciò poteva 
pas ar la sua testimonianza, la ne faceva ampl issimo testimonio. 
Pùteva ben uccedere che, se il granduca fosse perseverato in 
cr.eder che li predetti disg u ti fu sere proceduti dalla Serenita 
Vo tra, come le er stato dato da intendere, col tempo e coll i 
offici, che di continuo sono fatti da chi mal volentieri vede 
questa bona intelligenza, si a erebbe potuto intorbidar la pre
de tta bona volonta. Ma io rendo grazie al ignor Dio che , se 
in questo mio carico non h potuto ottener compitamente tutto 
quello che Vostra eremta esiderava, ho a lmeno operato, fra 
l' lt re cose, che ua ltezza è res tata dell i sopradetti disgusti 
compitiss imamente sa tisfatta d i questa serenissima republica, si 
come ella ste sa e q uell i che lo hanno inteso dalla sua bocca 
me lo hanno piu volte confirmato . 
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Intorno le qual co e ho voluto reverentemente rapresentar a 
Vostra erenita tutti quegli particolari, con quella fede e incerita 

he io debbo, accioché dell'animo e volontà di quel prencipe 
verso di lei la ne possa piu maturamente far quel giudicio che 
pareni alla ua somma prudenzia e apienzia. upplicandola umi
li simamente per fine di questo mio re erente ragionamento eh , 
colla natura! sua benignita, la voglia escusar la mia debolezza, 
se in questi negozi non la ho potuta servire meglio né con 
maggior sua sati fazione, perché posso giurarle, come faccio, 
per quella fede che le debbo, che in essi vi ho po to ogni mio 
spirito ed ogni mia industria, come aponto se i fosse trattato di 
salvar la propria anima mia; si come ho fatto in tanti altri im
portanti carichi, che ho avuto dalla sua benigna grazia, e com 
arò per .l 'a\ enire in quegli altri che le piacesse di darmi: nel li 

quali so certo che potrà esser desiderata in me maggior suf
ficienzia ma non gia maggior fede, né maggior prontezza, né 
piu ardente volonta di ben servirla, eziandio, se fusse bisogno, 
colla effusione del proprio sangue. 

Di ostra erenita 
umilissimo e devotissimo servo 

ALVISE Buo RIZZO. 
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RELAZIONE Dr ALVISE BuoNRtzzo 
AI CAPt DEL Co SlGLIO DEI DIECI 

Illustrissimi ed eccellenti imi signori colendissimi, oltra quanto 
io, Alvise Buonrizzo, ho rappresentato in scrittura a o tra Sere
nita, mi è parso anco debito mio dar conto a Vostre Signorie 
illustris ime dì alcune altre cose che reputo degne della loro no
tizia, si per la loro qualita, come perché de alcune (come elle 
intenderanno) mi è stata fatta i tanzia che siano tenute secrete. 

Ra ionando un giorno io col granduca in proposito del ma
trim onio, che si diceva della nepote di ua Serenita con don Ce
sare da Este, mi disse Sua Altezza, oltre quanto scrissi, che di 
detta trattazione apena il signor don Alfonso ne aveva avuta no
tizia, ma che quest'era stato tutto pensiero del duca di Ferrara, 
il quale, per il dispiacer che senti che la cosa fusse stata scoperta 
e ridotta in ni nte, ne prese tan ta alterazione, che stete dui 
giorn i con la febre; e, avendo es o duca pur pressentito che il 
granduca era stato avertito da Ferrara, temendo che fusse stato 
il suo ambasciato r residente in Ferrara, scrisse a Sua Altezza che 
desidera\·a che la gli levasse di la detto ambasciator, o con man
dargliene un altro overo con levarlo del tutto, perché esso duca 
levarebbe anco il suo che tiene in Fiorenza. Al che il granduca 
mi di se aver risposto: che egli non aveva occasione di le ar 
detto suo ambasciator; però che, quand'e so duca di Ferrara le
va. se il suo, che tit:ne a Fiorenza, Sua ltezza ancora farebbe 
del suo che tiene a Ferrara quello che se le conveni se: però 
che non succe t: altro. E mi fece instanzia Sua Altezza che cri
vesse questa cosa in secreto a ostre Signorie eccellenti ime, 
perché, purtroppo, di e che durava gran fatica a comportarsi b n 
con esso duca di Ferrara; soggiui1gendo ua Altezza che in verita 
che il pr detto suo amba ciator non lì aveva dato il predetto 
avertimento, ma che e rano stati tre altri suoi amici secreti che 
gli lo avtvano . criLto, nza che l'uno apes e dell'altro . E sog
giunse poi: -S'inganna e so duca, se 'l crede ch'io aspetti o speri 
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di co e imili d 'e er n avvi. a o dalli ambascia Pri o age l'ti 
publici. ch'io tengo alle corti , li quali so m 1lto bene (come lo 
provò il granduca Co mo, mio padre che procedono ~empre con 
mol i ri petti, e ben spes o vanno anco rissen·ati iil evitar alcuna 
cosa, che temono che, e endo ris 'aputa , possa dispiacer alli pren
cip i appres o de' quali ri siedono; e , se io non avessi in cadauna 
corte dui o tre am ici secr ti, che mi avvisassero tutte le co e, st:n .'a 
che l'uno sappia del! altr , né manco che siano conosciuti da' miei 
rapre·en tanti, vi promett che non sa rei co i ben a\vi ato, com L· 

reput d 'e s r . È vero che que ta sorte d'ami ci mi costano a:-;sai ; 
e, perché mi servino tanto meglio e senza dubio d'ec;ser coperti 
n n las ·o sapere il loro nome neanco alli miei piu intimi st cr -
tari, e nendo le lettere senza sottoscrizione ma con un contro-
egna . he è sHputo da me solo. -E di sua bocca mi disse anco 

q uello che . cri i, per le publiche mie de' 4 del pas ato, di colui 
eh l criv va da que ta città e nza ottoscrizione, che, come 
ella oleva saper alcuna cosa, la faces e attaccar un pollicino sopra 
una colonna della chie a di San Marco perché ar bbe ben ser
vita; disse anco nell'i tesso tempo al signor Bartolomeo Capello 
he in que ta città aveva quattro di que lli tali che le scrivevano in 

questo modo senza sottoscriz ione; ed ultimamente disse a me che 
in Spagna aveva e tt di questi amici secreti , che invero lo servi
ano eccellentemente. 

Ra o- ionando un'altra volta con sso granduca e persuadendolo 
io a n n mandar le sue galee in c r o nell i mari vicini alle isol e 
e lochi diVo tra erenità, dissi che si confidava tanto nella b -
nevolenzia sua ver o que ta ser ni sima r publica, che si teneva 
p r c rto che, quand dette u galee avesser? potuto prender 
in arcipelago una fortezza, nonché dui caramussali voti e con dui 
scalci sopra. Sua Altezza non lo a rebbe p rmesso, er divertir li 
disturbi che a rebbono potuti per iò venire alla erenita Vostra. 
Mi ri pose: - oglio che api ate una cosa in molta secretezza, che 
è vera: ch'i ho un trattato in mano di aver, quando che voglio, 
l. fort zza di Malva ia nella 1or a, e per ora non i ho voluto pen
sa r , p rché, quando ben avessi es a fortezza, con gran fatica e 
spe a, er er co i l n tana da' miei Stati non la potrei sostener . 
Ma vi prometto che quando la ignoria fo. se in t rmine di po
t erla accettare, io la farei prendere e gli la consignarei. Però non 
re to di ten r la pratica vi a, anco con qualche piu che mediocre 
spesa . -
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L'ultimo riorno poi che mi trovai con 'ua Altezza per licen
ziarmi, dapoi fatto meco l'officio del quale io dò conto per la 

crittura ch'i ho appresentata a ua erenita, ella entrò a farmi 
una !un hi si ma attestazione della . ua buona volonta er o que to 
sereni simo dominio, poi mi dis e che molte volte era andata 
diligentement fra sé discorrendo intorno la vera sicurta d'Italia, 
e trovava indubitatamente che questa provincia non poteva re
cever offesa o danno notabile e non da due parti : o da eretici 
ed ugonotti dalJa via di terra, o da turchi da quella di mare; e 
che e endo anco andato pensando al remedio dell'una e dell altra 
di dette due invasioni , non apeva in ero trovar né il migliore né 
il piu sicuro che veder uniti tutti quei pr ncipi, che in detta pro
vincia potessero aver qualche interesse, in una lega diffen iva, 
nella quale , quanto prima i fos ero stretti in ieme il papa, il re 
cattolico e la Serenita ostra, per con eguenza nece saria vi con
venirebbono ntrar anco tutti li altri prencipi d'Italia o er o
lon · o per forza. E soggiun e che, con detta lega ed unione, cia
scheduno potrebbe viver sicuro, poiché non basterebbe tutto il 
resto del mondo a poter far alcun minimo danno a que ta pro
vinc ia, mediante li buoni ordini che si dariano. E di tutti li col
legati di e che non è dubio che la erenita Vostra ne riceverebbe 
da que t unione maggior servizio e icurta; perché, si com per 
rao-ione i può as ai piu temere che sì mo ino i turchi che er -
tici , co i non alcuno piu espo to al detto pericolo che il Stato 
della erenita Vo tra, che è veramente J'antemural di tutta la 
cristianita . E che perciò, disse an , che le pareva che tanto piu 
ella vi do eva pen are, quanto che la era piu degli altri sottoposta 
ad ogni offen ione che fu e fatta o dall'uno o dagli alt ri ; anzi eh , 
essendo piu volte andato considerando al particolar interesse della 
Serenita o tra, p r la ua filial os ervanzia verso di lei, non sa
peva v der che i pote e non solo trovar, ma neanco ima inar 
rimedio piu proporzionato al suo bisogno, né che la potes e affatto 
liberar dalli continui travagli che le sopra tana pec ialmente per le 
cose turche che. P rché, se ben turchi sanno che, movendo i contra 
la erenita ostra, facil co a è per ragion di Stato eh si sa far 
una lega de' prencipi cristiani contra di loro (come i è fatto altre 
volte), anno anc per pro a che essendo soliti li cri tiani ad 
a pettar a trattar d tta lega quando gia l ro si ono mossi e che 
hanno dato principi ad invader alcun loco, le cose vanno tanto 
longa, che loro possono commodamente . far qualche progre so 
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prima che i si fat da' cri tiani a lcuna unione di forze per res-
isterli. Per il che, quando . a pe er che. e endo fatta detta 

unione, i fu . ro anco d a ti qu i buoni ordini che arebbon o 
oece sari per la di e. a com m un de' c llegati e che. dall ' i. te sa 
o ra che e i turchi si moves . e ro, arebbono per trovar convenien te 
re s i tenza, non è dubio che pen a rebbono molto bene prima a i 
ca i loro. Li quali no n avrebbono anca cau a di doler i di qu esta 
eren is ima republica per au a di detta leg-a, poiché, dovendo 

e sa e ser diffen iva, la no n preiudicaria ponto alla pace ch e 
eren ita ha con loro. Onde, con quella confidenzia che 

uole avere c n lei e per quella vera union d'animo, 
i de i .e ra che continui in perpetuo fra l'una e l 'altra , mi 

aveva voluto far que to ragionamento per darmi un vero ritratto 
del u cuore e per dirmi che (qu ando, o ora o in altro tem po , 
Vo tra Sere nita g iudicas e che fusse bene pen ar a quanto mi 
aveva predetto, ad altra cosa imil . o-iudicata da lei piu a 
prop ito per b nefizio commune d' ltal ia, e particolarmente di 
qu st ser nis imo ta to) Sua Altezza le fa sapere che, ad ogni 
minim c ono, ani mpre pr nti ·ima di posti ima con 
quanto pi u vi o cuore che s i po sa dire di far, com da sé e 
·enza nominar punto ostra er nita, tutto quello eh p tra e che 
ani iudicato opportuno e col re cattolico e con ogni altro che 

fo se oece ario e ch e le da a l' animo che in brevis im o tempo 
redur bbe a per~ zion que to n ozi , perch · sa qu Ilo che si 
può pr metter di ua 1ae ta cattolica: non mi avendo però o
luto dir quello che in molta confiJenzia dis e ultimam nte alla 
g randuch a , i come seri i a o tra er nita a' del pa ato, 
cio · che ua Altezza non parlava a cas e che la sapeva ciò che 
l'a eva in mano, di cendol e che in due mesi i avrebbe potuto 
ultim r del tutt questa pratica. E continuò che, sap ndo ella anco 
m lto bene quanto importi per li ri~p tti della renita o tra 
c n tu rchi che la cosa non i publi cas e se non d opo fa tta, le 
d a l' a nimo di u ar ta l ecret zza, ma . ime nella trattazione c Il i 
tre prencipi prin ipali, eh per av ntu ra si ap ra fuori prima la 
concl usione che la trattazione. E mi {: 111 tanzia ua ltezza a 
vu l r riferir tutt ciò a ll 'Ecc ·!lenze os tre d affirmarle eh , in 
que ta ed o ni altra c a srmi le che conce rn e il beneficio di 
quest repub lita, la _i dimo tra ra empre n fa tti tanto pronta 
e d ardente, q uanto la po . i far r la pr pria c nc;er azione d 
au um nt del ' tato suo. Né vo !io anco re tar di dirle, i come 
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accennai a nco a \ 'o tr ignorie illustri .,sime coli predette lettere 
mie. che ua Alt zza avrebbe gran pensiero, succedendo detta 
l ga, d e erne fa tta generale. r el qual caso dice eh non solo 
vorrebb c ncorr re con porzione , ma che vorrebbe esponer il 
, tato e quanto ha per far qualche cosa signalata a gloria del 

ig nor Dio e benefizio della cristianita, essendo ua Altezza tanto 
immersa in questo pensiero che non ragiona mai con persona sua 
cuntìdente, con chi possa parlare sicurament , che non entri e 
stia longamente in que to propo ito. Del tutto ne ho voluto da r 
c nt a ostre Signori illustrissime ed ccellentis ime con quella 
veri t · e s incerita che mi i con iene. Grazie. 

In enezia, alli 6 settembre 1582. 
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i come , con que lla diligenza che si conveniva , lO ho e e
g ui to il comandamento della Serenita Vostra e delle Vostre 
eccellentissime Signorie nella legazione impo tami, facendo quel
l'officio col granduca e trattando seco quei negozi, che nella 
mia com missione erano espressi · cosi con pari sollecitudine 
avrei po~ to l' ul tima mano al mio carico , che è di riferire alla 
Se renita Vostra ed a questo eccellent issimo senato le co e degne 
delf' mtell igenza s ua , se la pericolosa e lunga in fermita , che 
ho patito, non m 'ave se costretto a ritardare, non solo causando 
questa d ilazion , ma pe r avv ntura facendo riusci re il pr sente 
offi.c io molto imperfetto , poiché qu llo che io solevo e eguire 
con lo studio e con la diligenza , con la quale supplivo agli 
altri mancamenti, per la molestia e per la a ravezza del male 
m ' è tat impedito. Ma, i come la erenita Vostra e le o tre 

ignorie eccellentissime devono laudare quello che io desidero 
fare per e rvizio loro, cosi avranno da contentarsi di quella 
satisfazion e che adesso posso dare all'udienza, che esse mi 
prestano . 
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Per non te e re dunqu una narrazione che le ;,Ja piu di 
no ia che di p rofitto , e per abbrac iar que: le co. e ch e al go
verno del uo t, to pos ·ono essere giovevoli , alla con:e vazit1ne 
dell amicizia col granduca opportune ed alla cognizione d lle 
f rze di quel potent to nece sarie, procurerò d 'in t i uire que 
t'informazione in tal modo, che quello che possa ·sse r giu

d icato s uperfluo ia del tutto troncato, quello che possa riuscire 
grato ali' a colta re n n i a pretermes o, e quello rh e pn .. a 

·sere utile al n ig liare d al deliberare sia più diffu am nt 
e ·plic to. E . acciuch · elle abbiao una previa noti zia di quello 
che sono per dirle, e pediente ·ani che intendano ·uccinta
mente qual fosse gia lo tato della T o ana , del quale ho da 
parlare. 

Era ques a provi ncia divisa in tre republìche, gia non 
molti a nni , di Fiorenza, di Siena e di Pi a, ciascuna delle quali 
pretendea di d ipendere da e med sima e con larga forma di 
g erno, pc rticipata da diver a sorte d'uomini, amministrava 
le co e sue. L' instituzione di que ti governi li beri ri.usci più 
fac ile in To cana che in alcun'altra parte d ' Italia, p rché. es
sendo abitata d'uomini di condizione atta a ll 'eq ualita e frugalita 
del vi ere e non vi essendo pers ne titolate in g ran numero, 

h 'aves ero dominio sopra popoli , non avean al i abitanti tale 
el azione d 'animo, né tal preminenza di grado , né ta l quali ta 
di forze, né tal ependenza d'altri principi, che potessero ·o 
prafare qu Ili che erano inferiori e piu deboli , e n n si con
tenta re d' s er adequati con molti ; co a che, si come rendea 
facile l ordinare i governi liberi, co i, e tinti che sono , rende 
piu sicuro quel freno, che il dominio d'un ol prin cipe vi ha 
po to, come s' intend ni a su luogo. Ma, convertendo i poi il 
g verno largo, per li appetiti dei popoli, in licenza e, per 
l 'abuso dei grandi, in ambizione , li cittadini , per que t due 
fazioni in se mede imi divisi e p ugnanti , diventa an dis ipa
t ri di quel la lib rta, che per avanti a evano procurata d ife a. 
J n tanto che, ora lacerand i fra se stessi, ora ttomettendo i 
a' forestieri, finalmente, dopo varie mutazioni aggirati e con
sumati , sono caduti nella serv itu di quei capi, che, avendo 
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m cr 1or fortuna e maggior dependenza di fu01i , hanno potuto 
n ella pa ria afflitta e sbattuta fabbricare la propria o- randezza. 

Fra ques te republ iche Fiorenza, per l'opportunita del sito, 
che è n l centro della To cana, per il numero del popolo, pe r 
la ricchezza dei c ittadini, per la fac ili ta di trO\ r danari, per 
la vivacita degli incr gni, è tata sempre piu considerabile e piu 
eminente. E, i come ha superat l'altr d' oro, di po sanza e 
di riputazione , cosi è stata del continuo piu ace rbam ente co m
battuta dall' o dio delle parti con maggior con fus ione vessata 
da q uei ma li, che sog lian o na cere dalle civm di cordìe. Onde, 
se niuna parte d'Italia piu ha fatto pr ~ ssione eli vivere libera 
che la Toscana , e se questa ha goduto il nome della liberta 
pi · cl e alcun'altra, si pu l dire veramente elle abbia parteci
pato molto poc dei frutti che da es a sogl iano e ser partonu , 
quali principalmente ono la quiete de' popoli e l 'egualita, 
in iemc con la concordia dei cittad ini, fondate opra le buone 
leggi, li virtuosi costumi e le ben ordinate armi; delle qual i 
cose, poche possedeva , anzi dalle contrarie era continuamente 
perturbata questa nobil provincia . Ma adesso, ssenclo dal go
\'C rno di molte re p ubliche, che per il vero erano tra n g re se , 
né potev no rispetto alli loro di ordini lungamente mantener i, 
ridotta sotto il dominio d'un sol capo e d 'un ol principe, se 
si deve dolere d'es er caduta in servi tu , i può anco consolare 
d 'a e re conseguito, mediante un tal principat , quei beni che 
la sua confusa e ·edizio a liberta mise ramente andava perdendo 
ed annichilando. Poiché, dopo introd tto e stabilito il dominio 
d lla ca a de' Medici, i popoli né per l'oppre sione dei piu 
potenti , né per il mancamento li el i vere, né per l'eccita m e n lo 
d'alt ri capi , hanno avuto occasione di tumultuare, né di mo 
strar i ma contenti ; a nzi, adequati g li umori fluttuan ti , s'ha 
potuto dar opera alle di cipline eccellenti ed ornare la citta di 
varie virtu, e le forze sono stat si ben ordinat e accre ciute, 
che è stata introdotta lé! milizia propria dell battaglie, che 
prima non vi era, instituita la milizia marittima, che piu a vanti 
non si conosceva, ed ampl iato cosi il domi nio , che maggior 
sicurta e maggior gloria senza du bbio iene a risultarne , come, 
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da uello che particolarmente dirò, potrà ess<::r noto all.1 Sere-
nita ostra ed alle o tre eccellenti sime ~ i , . .: no ri <- . 

È circoscritta la Toscana da questi te rm ini : ùal mo n t :\ i' 

pennino verso Lombardia e \'erso la Roma gna , dal marL \1 ·
diterran o appr sso il ane e, da.l Tevere Yerso Roma e d<Lia 

!agra verso Genova. Tutto lo spazio di questo paese , irH l u~o 

in questo circuito e compreso fra que ti confini, in alcuna pa rte 

è stato occupato dalli principi , ·icini, i quah, secondo l'occ,l
sioni che si sono rappresentate econdo gli accidenti che 
sono nati, ono insignoriti del le terre finitime alli loro tati . 
Con tutto ciò, della piu ampia, della piu nobile e della piu 
ricca parte è dominatore il granduca, essendo tutto il giro del 
suo paese ago per l 'amenita dei luoghi, uti le per la fertiliui 
dei campi, forte per la strettezza e difficolta dei passi, commodo 
per l'abbondanza di tutte le cose opportune alla vita degli 
uomini: beni e perfezioni tutte cumulate in quella provincid, 
principalmente per l ' unione dei due tati e delle tre republi
che, cioè lo 'tato di Fiorenza e lo Stato di Siena, e la repu
blica di Pisa, che sotto un solo principato sono ridotti , essendo 
stati debellati pisani dalla republica di Fiorenza , e sanesi dal 
g randuca Cosmo, pri mo di quest ti tolo e di questo nome. 
Erano questi domini di Fiorenza, d i Siena e di Pisa non solo 
separati, ma anco contrari; e, secondo la varia qualita del paese, 
ciascuna citta ha ottenuto condizioni differenti dali 'altra. 

Fiorentini, collocati in un sito angusto e per natura sterile, 
si sono vòlti ali 'arte ed a ll'industrie, ed in questi esercizi hanno 
fatto tal profitto, che hanno potuto rendere il privato ricco ed 
il publico grande, poiché sono ere ciuti in ricchezza ed in 
grandezza principalmente per l 'ar i della seta e della lana ; le 
quali, ricercando gran num ro d'operari, v nivano a fare piu 
popolata quella citta, e, tra portandosi in altre parti, non solo 
dello Stato, ma d'Italia e d'Europa, li panni di seta e di lana, 
che vi si lavo ravano, si veniva anco a frequentare il commercio 
con forestieri, ad estendere l pratica in paesi lontani e aumen 
tare le rendite della citta e l'utile proprio di ciascuno. E tanto 
si è andato ampliando quest'esercizio e questo traffico, che la 
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umma dei anni di lana i n un anno la\·orati i n Fiorenza IJUÒ 

importare al pre ente circa un milione e mezzo d'oro, e qu• i 
di seta un milione intic.ro e piu ancora. )er quanto a fe rmano 
quelli che sono esptnmentati m ta li mane~gi. Quantità di gran 
lunga superiore a quella che i face,·a al tempo della repu
b li ·a, che non passava 6oo .ooo ducati dei panni di lana ed 
a ltr ttanto dei panni di eta , come dicono tro ar i notato nei 
l ro lib ri . Aggiungono però he il prezzo dei panni in quei 
tempi, come anco di tutte le robbe, ra assai min re che non 
è ades~o . 

ono state sempre le a rti in Fiorenza in grande esaltazione, 
come quelle che no n solo formavano il corpo del la citta, m 
a ·evano nelle mani l'autorita del go erno publico, in tanto che 
il supremo magistrato si chiamava dei «priori dell'arti» , che , 
ciop cresciuta la citta a maggior riputazione e grandezza, fu 
intitolato dei «priori dell a liberta ». E fu rono tanto potenti, che, 
essendo nata edizione, come pes o ne 1=-ull ulavano molte t ra 
gli artefici ed i nobili, ed essendo stata uperata la parte della 
nobi lta, fu stabilito, ne l co ncordato che ·i conclu~e fra lo ro , 
che niun nobile potesse pa rt cipar degli onori e dei g radi della 
republica, che non fusse in qualche arte inserito e sotto quella 
nom inato. Questa parte dell 'arti ha sempre sostentato la gran
dezza della casa dei Medici contra li suoi emoli, ed essi l'hanno 
sempre difesa contro li suoi a v rsari, servendosi li 1edici 
d ell'aiuto del popolo per s batter li suoi nemi ci, e alendo i 
il popolo dell 'autorita dei .\ledici per deprim ere li nobil i; li 
quali per tal cau a essendo ~tati dissipati ed es intl, non avendo 
pw 1 ledici di che teme re. facilmente poter no mettere il freno 

quel popolo, che avevano difeso, e ridurre sotto il suo do
minio tu tta la citta ed il gov rno. i conser ano bene adesso 
all'arti alcuni suoi pri \ il egi, come d 'avere alcuni ordini , di 
creare i giudici , e di g iu di are erte di fferenze; ma quei ordini, 

he riguardan il convocar l 'a rti, il ridurle sotto un vessillo, 
il creare il confalonier di giustizia e g li altri confalonieri par
ticolari, come si usava al tempo della republica, es endo giu
dicate cose pericolo e al principe, atte a au ar alterazione nel 
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go e rno , potenti a rinnovare gli antichi pensieri ed accendc1 
il desiderio della liberta, sono totalmente aboliti , e con altri 
mezzi piu opportuni e pi u sicUt i viene procurata la satisfazionf' 

del popolo. 
[Il territorio di Fiorenza è per sua natura sterile, ma p•· r 

l ' in ustria e per la cultura è fatto assai commodo: produce pc re> 

da vi\'ere per la terza parte dell'anno solamente. i supplì ·r<:> 

poi al bisogno con i rani del pae e di Pisa e di i na, eli,, 
è tanto abbondante, che non olo ne somministra a quest<t 
provincia, ma ne pu impartire gran quantita a' foresti el i 

' a crebbe que ta opulenza per la riduzione di molti luogl n 
paludosi a cui ura, che ono diventati fertilis imi, e sendo stato 
in qu st'opera molto industrioso e sollecito il granduca Cosmn. 

La ricchezza dei sudditi dipende dalle arti e dalla mercanzi : 
dalla mercanzia, nei nobili; dalle arti, nel popolo. Però anco 1 

nobili, non solo con la sopraintendenza, ma con le mani ser 
citano le arti. 11 popolo minuto è povero e mendico, come ap
parisce per t nti p veri che vanno mendicando per tutte le 
·trade, per le abitazioni ri trette, per le facce pallide, per il 
viver ordinario lo ro, che è molto ten ue . I nobili sono in 
q ualch e parte commocli per l'industria, ma in poco numero; di 
ricch i ne sono pochissimi perché quei, che sono abbondan ti d 1 

danari, abitan in Francia e in altre citta d'Italia. Da questo ne 
segue che, ostenendo le medesime gravezze, il popolo povero 
ed estenuate, co me faceva il ricco e gra so, si va continuamente 
consumando, come fu massime al temp del granduca Fran
cesco, il qual , :Htendendo a ri cuoter l 'entrate con ogni rigore 
e metter da parte il danaro, ha ridotto la citta a gran miseria; 
perché, non cessando egli né la corte di spender molto, non 
pre tò mai danaro alle arti , come fece il padre e c0me uol 
fare i l successore]. 

Tale d unque è il fondamento e la cau a delle ricchezze dei 
cittadini, alle quali molto ben corrispondono gl i effetti della pe a 
e della grandezza pri ata , vedendo i nel la summita e nelle 
chiene dei colli , dai quali è circuncinta la pianura di Fiorenza, 

van difici di palagi, di case , di barchi e di giardini, che per 
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numero ono si frequenti , per opera co i b n fab bricati , per 
ontuosita cosi magnifici, che apportano grandezza e splendore 

a tutto uel territorio. E tanto piu sono decrni di maraviglia. 
q u nto minore si vede e er l 'utile , che dai campi circon lYia
ce nti può ri ultarne, e en l il terreno angu to ed a lla cul
tura poco bile, si che pare che engano a e rvire per solo 
piace re e diletto; ma però l' indu tria ed a id uiui dei pad ron i 
è tale e la fatica dei con tadini è tanta, che si raccogli piu frutto 
di quello che la qualita del terreno per proprio igor pos a 
produrre . 

Pisani, a vendo ottenuto il sito della loro citta \·idno al mare . 
in.· ieme col porto di Li orno , al quale per il fiume Arno con 
breve e facile navig-azione i può condurre ogni cosa eh s1 
vu le, re<Y istrand quel! 'esercizi che una tu l opportu ni la g li 
pr sentava, 'applicarono alle mercanzie ed alle c se marittime, 
pe r le quali presto iventarono ricchi e potenti l e presto ancora 
pe r le divi ioni e per le guerre infiacch irono e impoverirono, 
lasciando cade re la patria, se ben con grandissima re istenza, 
sotto il dominio de ' fiorentini. 

Sane i 1 essendo colloc ti in un pulenti imo paese, non 
re~ n astretti a procacciarsi con in ustria le cose neces arie, 

a v •mi i u ta la loro citta fra li monti, in parte niente op-
ortuna alle cose del mar , non ave ano occa ione di fati

care se me esimi nei negozi e traffi hi mercantili. a, a bbon
dando di tutte le c se, potevano vivere commodi e lieti , e di 
quello che loro sopra anzaval di tdbuendolo altrove, acquistar 

m lum nti e util i non piccoli; come sari a succeduto, se 
tanta affiuenza di bene non foss mancata la moderazion del
l 'animo e non fos e ere ciuta quella morbid zza e quella am
bizione nei cit adini, che li fece di entare ver o il publico 
neg-ligenti e nelle civili d i cordie concita ti e anguinosi. i 

eh , debil ita nd se tessi con le edizioni e con l' uccisioni e 
con umandosi per l arme fo restiere, che in casa propria cllia
m avano e traevano. fac il itarono li mezzi al granduca Cosmo 
di doma r li e ridurl i a q uella oggezio ne, nella q uale oggidi 
Lrovano . 
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E su1 h dunque , l presente unite tutte tre le ci tta sopra
dette nello tato del granduca, in esso si 'edono r<1cculti quei 
commodi e quei beni d 'arte, di mercanzia e di abhondanzn . ch e 
erano sparsi nei domini, i quali allora separ .Hamente reggevano 
quelle terre e quei pae i. 

Alle ricchezze private, che ho detto, s'aggiungono li beni 
ec.clesiast ici, che sono molto con iderabili. Tre arci ve~covi: 

quello di Fiorenza, con 7oooscudi di rendita all'anno; quello 
d i iena, con sooo; quello di Pi a, con 6ooo. Li ve covati sono 
dodici in tutto , ognuno dei quali ha d'entrata 2000 fin 3000 
e u i, e niuno arriva a 4000. na commenda, nominata l'Al-

t opa io, che vale r 2 .ooo scudi all'anno. spitali in Fiorenza 
ono 37, che diversi di essi hanno da soo fin r6.ooo scudi di 

rendita , oltre gli o pedali di Santa Maria nova, che si dice 
aver grandissima entrata, come anco il medesimo vien detto 
d ell a chiesa del domo, chiamata Santa Maria del fiore. E \'Ì 

s uno a neo molti luoghi pii di confraternit e di scuole. l n 
m do che, computando tutti questi beni, in ieme con abbadie, 
monasteri, e benefici, si dice che la r nd ita ogni anno asc nde 
alla summa di 40o.ooo scudi. 

Questo tato, delle qualita che Vostra Serenita int nde, con
tiene le citta infrascritte: Fiorenza, Pisa, Pistoia, Volterra, 
Arezzo, Cort na, Borgo an epolcro, Montepulciano, iena, 
'lontalcino, Chiusi, Grosseto, oana, Pienza, Massa. T utte 

queste citta ono ridotte a qualche t rmine di fortificazione, 
ma però as ai imperfetta e non secondo quella forma eh ai 
tempi moderni i costuma. i eccettua Pi nza e 1as a nello 
Stato di iena, e ~ontepulciano nello tato di Fiorenza, che 
non sono in alcuna parte fortificate. Si vedono poi, sparsi per 
li colli e per li piani e per ogni parte di quel paese, t rre murate 
e luoghi a bitati , fabbric ti talun per commodo dei popoli . 
taluno per icurta dello Stato , come alla qualita del sito i con
viene. Onde nello tat di Siena i numerano 105 luoghi fra 
citta, castel li e terre , tutti governati dai uoi magi trati di giu
stizia, d ivisi in enti ei podestarie, otto capitaneati, e tutto il 
re to vicariati_ Lascio li luoghi aperti, sfasciati di mura, che 
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sono qua iché innu merabil i : nello tato di Fiore nza sono molti 
ed arrivano al numero di 376, ché in tut to sono 4 1. 

T utto que to paese, che ha i mmodi g rand i. le terre gro~se 

d i luoghi frequenti , come ho narrato, è a a i ben riempi t 
d i pop l . E , a ncorché le divisioni , he dal le citta principali 

i este n vano per tutti li contadi ; l 'effu ione del angue, che 
dalle ·ed izioni è der ivat ; le guerre , che hanno consumato 
molta <Yente ; la mutazione del governo, che ha co tre tto molti 
cittadini ad abband nare il pr prio nido , abbia e a usto molto 
tutto q uello S tato di per one: no ndimeno, per i buoni ordi ni 
intr dott i e per le uo ne provvi ioni , che si ono instituite, 
parte f, rmandovi q ue i che si ~ aria n partiti , par te a llettando e 
tiran do altri, c he non vi sariano venuti, i è r isarci ta in buona 
parte questa diminuzione e ristaurato il pa se d 'abitanti ; avendo 
però avuto luog o questa restaurazione piu nel contado e nelle 
te rre men nobi li che ne lle citta , nelle quali, per il ve ro , non 
pare che vada moltiplicando il numero e propagando se tesse 
per le pe rs ne, come a lli t mpi passati si dice che succedeva ; 
perciocché quei che erano di maggior riputazione e di maggior 
grandezza, essendo restati supersti ti nell e sedizioni e nel le 
g uerre, sono an dati errando in di e r e parti del mondo d 
hanno collocato il prop rio domicilio in quel luo o , che alla 
loro indu tr ia ed a lli loro negozi era pitt opportuno. E di fi o
rentini il maggior numero e Ii piu reputati si sono redutti nel 
regno di Francia , dove, per la dependenza della regina madre , 
per la devozione del la nazione verso quella corona, per l'oc
casione di adoperare il proprio inrregno, escogitando sottilita e 
nuovi modi di trovar danari , hanno conseg uito utile per se stessi 
ed a pportato qualche commodo e servizio alli bisogni della co
rona. Pisani si sono spar i in d iverse terre ed in di er i luoghi , 
lasciando quasi del tutto disabitata la propria citta. Di anes i, 
chi si è tra ferito nelle corti de ' principi, chi si è ap plicato alle 
cose ecclesiastiche, chi si è ritirato nelle ville . 

Per riempi re dunque li luoghi vòti d i o-ente e per ri popu
Jare le citta , l' industria e la prudenza dei principi, che hanno 
go e rnato questo Stato , non ha mancato d' instituire ordini 
buoni ed op portuni. 
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In Fiorenza si conce ero privileo-i ed abilita nell' arti, s' im
prestaron alle mede ime anari · le quali, forman do il corpo 
della itta e crescendo in m o-gior industria ed in maggior 
lavoro nelle loro opere, hanno aumentato la sua grandezza , 
dove e sendo tabilita la re idenza del principe con la sua 
corte, a quella, come a capo, di e r a sorte di persone viene a 
confluire continuamente. 

Pi ·a, che parea piu derelitta che alcun'al tra, aveva bisogno 
anco d i piu potente rimedio per ristorarla. Però si con titui in 
e sa la sed ia della religione dei cavalieri di anto tefa no, i 
quali rendono in qualche parte non solo piu p pulata, ma anco 
piu icura quella citta. IL principe non pote a per l'ordinario 
dimorarvi, per non abbandonar Fiorenza; ma alle volte una 
buo na parte dell'anno usava di fermar i i con tutta la corte. 
Per invitar forestieri vi si ha instituito l 'universi ta del lo studio 
con molti dottori l ggenti. Per tirar i ma rinari vi si ha fo ndato 
il luogo deputato alle co e naval i , ali 'armata ed a tutto l 'e r
cizio marittimo. Per allettare ogni sorte di per one a concor 
rere, co i nel paese di Pisa, come in quel lo di iena, furono 
promessi terreni ed altri commodi , e furono anche distrib uiti a 
quei che vennero ad abi tarvi ; furono mandati uomini espressi 
in diverse parti ad eccita r le persone che la cias ero i luoghi 
nati vi e si t rasferis ero in qu l paese; e, arri va ti che vi erano, e 
gli da ano danari e commodita, come era stato loro promes o. 
Per q uesti allettamenti molti greci, essend atti ed incli nati a l
l' esercizio marittimo, i sono trasferiti in Pisa, molti bresciani, 
veron si e mantovani si ridussero nelle maremme di Siena. 

Di tutto quello Stato i cavano l'entra te e le ricchezze pu
bliche, che sono proprie del principe, le quali da l granduca 
Co m con grande in du tria ono state ord inate. dal g randuca 
France co con g randi ::; ima cura custod ite, e dal granduca pre
sente pare che con prudenza debbano s re somministrate. 

La rendi ta, che gni a nno cava Sua A ltezza. può e sere la 
um ma d 'u n milione e Ioo.ooo scudi; danar che si e t rae da 

dazi, da gab Ile , da porte, da sa li, da ma ine, da pa coli, da 
bosch i , da molin i , d peschiere, da b n i inculti b nificati, 
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che, a (Ygiungendosi quello che rende la confiscazione dei ben i, 
ascende a una gran p rte della quantila predetta nello tato di 
Fiorenza, raccogliendo i il rimanente dali a ltre parti e da o-l i 
altri tati, come n'ho veduto particolar nota. Da que te gra 
vezze viene eccettuata la c itta di iena con il suo tato, che, 

e r esser stata esausta dalle guerre, non è tata ottopo ta a 
tali gra ami; né cava il principe di tutto quello St to piu che 
scudi roo.ooo, come ho inteso. 

on olamente è tata usata diligenza da questi principi per 
accre cere l 'entrate, ma anco banno posto grandis ima cura 
nel tro ncare le spe e; poiché, computando pre idi, fabbri che, 
pia eri, bisogni della casa e dell tavola, n n si pendea piu 
di 6oo.ooo cudi all'anno, ed il restante , che era dì soo.ooo 
scudi, i riponeva; onde hanno potuto dopo tante guerre e 
tanti travag li pagar li debiti, accumular gran quantita d'oro e 
fare ricchissimo il proprio erario. È eramente difficil cosa pe
netrare alla verità del danaro che può e er stato accumulato 
da quei princi pi, essendo molte volte le pese nasco te e mag
giori di quello i cred , non e sendo gli avanzi sempre egual i 
ed alterandosi secondo di ersi accidenti l 'entrate. on tutto ciò, 
chi vorra proc dere per via di qualche fondata con ettura d 
and ra calcolando i t mpi nei quali qu Ilo tato non ha avuto 
di turbo di momento e che sono ce · ate le guerre, e compu
tera gli anni che 'av va atte ·o a pagar i debiti, e non lascera 
d'andar esaminando le spese egr te, che po ·ono esser fatte, 
potra conseguir qualche ragionevole notizia di qu to particolare. 

[Le cose dello Stato, quant a qu Ilo che è neces ario per 
manutenzione di e o, sono regola t né può un principe spender 
m olto piu dell'altro. Ma quello in he i può ecc dere s no 
le fabbr iche, la corte, la stalla e la caccia . Il pre nte granduca 
spendera senza dubbi in que te co e piu che non fece il fra
tello, perché la corte ani piti nurner a e piu nobile, la s talla 
meglio forn.ita, la caccia piu sontuo a, le fabbri cazi ni piu eser
citate . 

In spie han sempr speso molto questi principi: nella citta, 
per osser ar le azioni e le parole de' fiorentini; in altri luoghi, per 
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in ender i macchinamenti dei ri belli, tenendo massime di questa 
or e di uomini in quelle parti nelle quali si ritrovan loro sudditi. 

Il granduca Co mo, per le pese grandi che fece nelle 
erre, lasciò l 'erario e austo, e medesimo cari co di debiti e 

1 popoli in eboliti. 11 granduca France co, avendo goduto tempi 
tranquilli simi, scemò le pe e, aumentò le entrate e accumulò 
molto o ro, potendo aver po to da parte, attese le spe e che 
non si veggono, o.ooo scudi ali 'anno, che pos on esser in 
tutto da tre mil io ni d'oro. 

Il grand uca prese nte avra da impiegare quello che gli avan
zera delle sue entrate n eli' imprestare alle arti, a chi fabbri ca 
n vi e in dar commo ita che si accrescan le ricchezze e il tra f. 
fico de' udditi; onde, facen o a questo modo, potra conser ar 
quello che ha trovato, ma non accrescer l 'accumulato , massime 
accrescendo le spese della casa. 

Il modo estraordinario di trovar danari, detto «balzello», è 

molto odioso, tas ando i quello e quell'altro cittadino secondo 
l'arbitrio del principe, ed obbligandolo a trovar quella somma 
che gl i sara stata im posta. Questo modo spesso fu usato da 
Cosmo, per il bisogno delle guerre, e da Francesco una sola 

olta. A questo mod , nel tempo della republica, corrispon
deva l' « accatto», il quale si faceva con maggior riguardo, consi
derando i beni dei cittadini, ed imponendo loro conveniente 

a rico da pagare . 
Si è vista gran pro ntezza nel pagare le imposizioni , poiché, 

sebbene il principato è nuov e le gravezze importanti, nondi
meno tutti le han sopportat qui tamente]. 

Tutto questo Stato, con le ricchezze publiche e private, è 

collocato in sito cosi mun ito, che difficilmente vi può penetra re 
delle forze esterne, he tentassero d'assaltarlo, concorrendo la 
natura, l'arte e gli accidenti alla sua difesa. La natura ha cir
cuncinto tutto il paese della Toscana di monti, avendo posto 
dalla parte della Lombardia e d Ila Romagna montagne a pre, 
p r le quali bisogna camminare almeno so mi<Ylia, passando 
per luoghi ang usti e di fficili, avanti si possa arrivare nel piano 
di Fiorenza. 
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Vi sono quattro trade per en rare di Lombardia in Toscana: 
per una delle quali non si può cond urre a rtiglierie in alcun 
t mpo , rispetto alli dirupi ed alli passi stretti che si trovano; e 
questa è quella el Bolognese, che viene a capitare a Fioren
zola. Per 1 'altre be n spesso si ha imped imento o dalla neve o · 
d ai fanghi. E tutte sono pericolose a eserciti numerosi , per il 
mancamento di etto vaglie che si patì ce in quei luoghi sterili 
ed alpe tri; onde, se l 'esercito nemico è debole, non è da te
mere; se è o-agliardo, non si può nutrire. 

Di Rom ao-na si passa in Toscana per quattro altre vie, ma co i 

a pre e cosi dirupate, che per una sola di s e i può passare
l'artio-lieria , che è quella della Mareccia, per la quale si cam
mina, partendosi da Rimino, arrivando nel piano d 'Arezzo ed 
andando appresso al Borgo San epolcro. Ma, e sendo la strada 
lunga ed avendosi a fare il viaggio dalla bocca della valle della 
Mareccia fin appresso a Fiorenza per Ioo o I 20 miglia , l'es r
cito fa ilmente potra essere infestato dalle genti di quelle terre 
e con umato in quel paese . 

Dalla parte li iena ci sono monti, ma placidi e dolci, e per 
oppor i a' ne mici da quella parte , do e l 'aiuto del l natura non 
è molto ga o-liardo, si ha supplito con l 'arte, fab bricando molte 
fortezze, che si vedono erette in quei siti secondo l 'opportunita 
della difesa . i ~ono le citta dello tato di iena; che quasi 
tutte sono fortificate ; oltre le quali vi sono vari forti, come 
Rodicoffani, Falc n Pel legrino, Sarciano , Lucio-nano, 1onte
risan imili. Ma quello, ch e notabilmente conferisce alla 
icurta di que to tato, sono due co e accidentali . Delle quali 

l ' una consiste nella qual ita condizione dei sudditi; perché, 
non i essendo fra essi persone insignite di tito l i, né domi
natrici dei popoli, come sono li feudatari dall'altri principi, 
e end tutte le terr e tutti i luorrhi ridotti ad una omma equa

lit<i, sono atti ad ssere maneggiati e dominati da chi li go
verna, né sono ba tanti a chiamare o introdurre arme straniere 
in quelle par ti: perché, non avendo in Jor potere né fortezze 
né terre d dare nelle mani del nemico, non popoli che gli 
obbediscano , non gente che li seguitino, non paese he nutrischi 

Relazioni d gli ambasciatori vuuti al S~nato - m!. 4 
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eserciti, non po sono a er commodita di turbare mediante 
le forze C re tiere la quiete la pace di quello tato . L'altra 
co a dipende dalla dimen ione o dalla simmetria di tutto il paese 
dominato da Sua Altezza, il qual è cosi ben dimensionato e 
con tanta proporzione ripartito per la lunghezza e per la lar
ghezza, che l'una è superata per la meta dali 'altra; poiché si 
t r va e ere 200 m iglia lungo e roo largo, formando un per
fetto quadrangolo. II che si reputa e ser di gran momento a 
sostentare le prime in asioni e a non lasciar penetrare il ne
mico nelle viscere, essendo tutlo il corpo o-rosso, pieno e, per 
cosi dire, cosi ma iccio, il quale in tal modo piu agliarda
mente re iste a chi l 'a salta, e piu facilmente le parti i pos
sono aiutare reciprocamente: occorrendo il contr rio a quello 

tato, che per lungo 'estende molto e nei fianchi poco s'al
laro-a, riu cendo molto debole e facile d 'e ere percosso e con
turbato, perché, ogni poco di progresso che faccia, ogni luogo 
che acqui ti, il nemico i vicina al centro e penetra al cuore; 
e, occupato che abbia qualche sito opportuno, gia ha diviso 

tato, separato le forze e mes o in confusione quel principe. 
È ben vero che, quantunque quest tato non abbia monti né 

fiumi, che lo dividano, ha però l'acqua delle Ch iane ve rso il 
Perugino, che scaturisce per vi e vene dalla terra e si dilata 
da una parte v r o l'Arno d Il 'altra verso il Tevere, sboc
cand in questi fiumi e correndo per la lunghezza di 6o miglia 
ed allargando i tanto che, se ben non è molto profonda, rende 
gran parte di quel paese paludo o ed insuperabile a uomini ed 
a cavalli: si passa nondimeno con la commodita d'alcuni ponti . 
Sito importa nte, pe r e ser tutti li terre ni circostanti c lt ivati, 
fertili e pieni di ca telli e di citta molto popolate, poste di qua 
e di la dalle Chiane e possedute da Sua ltezza; onde, da 
quella parte che confina con l· Chiesa, chi occupasse il passo 
di quelle acque, verria a separare Arezzo , Cortona ed altre 
terre grosse, che sono oltre le Chiane dal restante dello Stato, 
che è vers Fiorenza. Ma, per la vicinita dei castelli e delle 
c itta, per l'unione d Ile forze e per la bre\ita del cammino, s1 
potria o v i are facilm ente agi' inconvenienti ed ai pericoli. 
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Resta da considerar bre emente la parte da mare , la qual è 

quasi tutta irnportuo a, e endovi pochi reda tti capaci, poche 
s tazioni sicure e poch i porti for tificati; poiché per tutta la di
men ione di quei iti che sono da Lerice fin a Civitavecchi a. 
in un pazio co i lun go d i navigazione, non si trovano al tri 
p rti che siano sicuri dai venti, m uniti contra i nemici e ca
paci d un'armata, se non Porter cule ed rbetello, che sono 
poti sotto monte Argentaro e da quello dom inati, situati quasi 
nel m ezzo di questo viao-gio da un capo ali 'altro di quelle ma
rine, e sono a sìcurati con castel li e porti fatti sopra quei coll i 
e sopra quelle balze : luog hi di tanta im portanza a stabilire il 
dominio in To cana, e massime nd Sanese , che imperiali ed 
il duca Cosmo non giudicarono mai poter essere assoluti pa
droni di quella parte, se non escludevano francesi, come fe
cero, che s erano ridotti in quei luoghi con le reliquie delle 
forze loro. Or q uesti porti sono in potere del re di pagna, il 
quale, potendovi mandare quant 'armata vuole e sbarcare quanta 
gente bisognas e, ha gran commodita di perturbare quello tato 
e d'in ferire danno a quel principe ; il quale nondimeno, vietando 
la vettovaglia al nemico, prevedendo molto bene a qu 11 t rre 
che sono vicine, patria necessi a rlo a desistere dalle mol stie 
e dalle offe e. 

i tutto questo domi nio è capo la citta di Fiorenza, come 
qu Ila che ha la sedia del principato e l' ordinaria re id nza del 
prin cipe. Citta di circuito circa s i miglia, per s ito non molto 
forte, essendo , dalh parte di qua d'Arno, di tesa in pianura, da 
quella di la, posta appresso il monte ; il qual , essendo divi o in 
molti colli, che l' uno va sopravanzando l'altro, e d ilatando i 
molto d a lontano, pare che renda quella parte non olo debole, 
ma quasi incapace di fort ificazione . Con tutto ciò non si ha 
lasciato di munire di fortezze due colli piu icini , ci è di an 
Miniato e di an Francesco . L 'arte a ncora non ha operato ta nto, 
che con la forma delle muraglie abbia resa si cura quella citta, 
non vi essendo fianchi, non cavalie ri, non terrapie ni . non fo si; 
ma e sendo rinchiu a dentro muraglie antiche, le quali però 
sono composte di tenacis ima struttura e di durissima m<~ teria. 
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Ha anco di entro ·pazio la i simo per far ri pari e rit irate e per 
supplire c n nuo e macchine e nu o\·i escavamen i al la demo
lizione d e ll e mura , che fusse fatta dai nemici di queste due pani. 
Quella d l piano è riputata piu forte, per essere as ai di costa a i 
monti, che o-li sono dirimpetto; quella colloca ta all e rad ici de l 
monte si reput piu debole per e ere oprafa tta da quel l 'emi 
nenze, come si è detto; ed era piu accre ciuta la sua debolezza, 
qua ndo iena er eparata dal dominio fi o rentino, potendo da 
quella parte l'e ercito, che l'oppugnas e, es er sovv nuto da l 

anese di quello era neces ario per nutrirsi e per mantenersi . 
Adesso, per l 'unione i queste due citta otto un sol potentato, 
cess odo questo ri petto, i diminuì ce anco questo peri colo . 

In omma, concludo che la divisione di questo sito, separa to 
per il fiume, che trascorre per il mezzo della citta, lo rende 
piu sicuro; perché, non potendo le forze, che l'assediassero d'una 
parte, sovvenire quelle che la trino-esser dali 'altra , sarian 
necessari due eserciti formati per oppugnarla, i quali faci lmente 
d istruggeriano e mede imi per mancamento delle cose nec s
sarie per vi ere e mantener i. 

[Consi erando lo tato di questa citta quando era retta a rc
publica e ad sso che è governata 1a un solo principe, si deve 
ritenere ora piu sicura per tre cause accidenta li 
L'una è che la republi a non fu padr na e llo 

d importan ti. 
tato di iena 

la! quale poteva fa cilmente e er soccor o ed a iutato quell' ese r
c ito che l'as edias e di la d 'Arno. Las conda è che i fioren 
tini, e sendo allora divisi e dipendendo una pnrte di loro dal 
nemico, si espone ano da se medesimi a og nt mgiuria, e , er
vendosi d el olo popolo per difesa della c itta, e que to es end o 
a ezzo all'arte della seta della lana e ad altri esercizi vili, 
non era atto a maneggiar l arm i. La terza che e se n o i 
med imi cit tadini ignori d l governo e padroni dei palazzi 
edificati appresso la citta nelle ville, p r timore che non fos
sero rovinati da i nemici , fac ilmente di cende ano ad ogni dan
no o accord con e i. Acie so lo Stato di iena è un ito con 
quello di Fiorenza, il principe ol è quello be governa, e si 
serve di soldati esperimentati e non della inutil plebe . 
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Tutto l t è re o maraviglìosamente sicuro da due acci-
denti: l'uno è l qualità dei pri ncipi confinanti, l 'altro ani 

r1ue!Jo c he SèO"UC. 

I rincipi, che confin no collo tat ùel g randuca , eccet
tuat la parte m arittima, on tali, che alcuni sono deboli e d i 

oc reputazione, come i marchesi :'\lalaspina verso Lunigiana, 
i lucche i verso Pi a, li rsm1 i Farnesi erso Siena; o 
ono . sebb n reputati e grandi, 1 ondirneno di forze da non 

e r tem uti, come il papa e il duca di rrara; i quali, ri o-uar-
ùanùo i in si me ed a endo ri petto 1 ' un del! 'altro, lasciano il 
granduca sicuro dalle in asioni loro, per hé non sono cosi 
poco r putati che non sia loro avu o rispetto, non cosi deboli 
-h non i possano difendere, né cosi grandi che possano op-
primer i vici n i. Maggiorm nte se ne assicura il granduca, trat
te endosi con i minori m ùiante i benefici e la protezione, con 
i maggiori mediante l'esse uio e la rever nza, e con tutti schi
vando le occasioni di candalo e di tr vaglio]. 

Tale du n ue è la gr ndezza dello tato del granduca e la 
fortezz~ del s uo sito insieme con la ricchezza de l suo erario. 
Ì\Ia, perché queste cose diventano inutili e di niun momento 
quand non s no ccomp gnate dall'armi f, deli e ben ordi
nate, si de e con iderare quali siano le forze instituite per sua 

i~ sa. 
l~ tata ordinata in questo tato la milizia propria delle bande 

o eli cerne e per tutto il contado, fondata dopo che domina 
la ca '* Je' ~leJicì. Fu descritta dal principio in numero di 
26.o fanti, poi si dice esser stata cresciuta fin a 35.000; ma, 
per quello s no informato, pare che veramente se ne trovino 
descri t i JO.ooo , r h · intendo tutta questa milizia essere d i-

i ·a in tr nta band , ovvero compagnie, che l'una per l'altra è 

ùi I ooo C n ti per i a cuna, avendo ognuna di e il uo ca
pi tano proprio e separat . i f la descrizione dall'eta di r8 
fin a so anni, accettandosi quelle p ersone che per disposizione 
di orpo ·on piu atte all'e e dzio mi li tare, e, quando alcuno 
1 er impo enz· u per qua le 1e legittima u a è inabile, i cassa 
<.:: subito se ne rimette un altro , restando sempre intiero questo 
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corpo ed adempito questo numero. Si descrivono per la ma g-
gior parte nello tato di Fiorenza, com preso quello di Pisa , 
ed il rimanente è descritto nel paese d i iena, dove riescono 
ottimi soldati , cosi dalla natura prodotti. È vero che da quest 
obbligo sono libere le citta di Fiorenza, di Pistoia e di Siena: 
queste due per essere state esentate da questa e da molte alt re 
o-ra\ezze, come i contiene nelle capitulazioni e nelli pri vilegi 
loro; ma in Fiorenza non si descrive que ta milizia per a ltra 
causa piu importante, come dirò a luogo opportuno. 

Sono armati per la maggior parte con archibugi, gl i altri 
di picche e di corsaletti, essendo tenuti a paCTar l 'armi che 
u ano. le quali g li sono consegnate con obbligo d'averle sempre 
preparate ed acco nce, acciò siano pronte insieme con li soldati 
ai bisogni che possono occorrere. Sono invitate le persone aJ 
entrare in questa milizia dai privileg i ed esenzioni che gli sono 
concesse ed inviolab ilmente conservate, non potendo alcu no, che 
non sia descritto in essa, portar arme, né si da licenza ad alcun 
altro; non potendo niuno servire altro principe alla guerra per 
soldato, se non è connumerato nelle ban e; essendo liberi da 
molte gravezze e da molti obbligh i, alli quali gli altri sono 
sottoposti. ono ottimamente disciplinati, essendogli provvisto 
di buoni ed esperimentati capitani, i quali volentieri prendono 
quel carico per aver assai buon stipendio, avendo ciascuno di 
essi venticinque e piu scudi al me e , accompagnati d altri uti li , 
che arrivano alla somma di scudi quaranta . E tanto prontamente 
eia cuno serve in tal officio ed entra in questa milizia, che 
diversi , che hanno titolo di capitano acquistato altro e e n n 
ha·nno potut ave re tal carico nelle bande, si fanno descrivere 
in esse e i chiamano « capita n i secchi ». Altri sono nel numero 
di questa milizia, che hanno avuto qualche carico all a guerra, 
essendo stati officiali nelle compagnie; altri, che non ono stati 
officiali né capitani, ma hanno ser ito per oldati, chi in una, 
chi in due, chi in tr guerre; di tutti questi, delli quali è com
posta questa milizia, se ne tiene distinta e particolar nota. 

S'usa, per unico rimedio di ben ammae trare, le spesse mo
stre, che sogliano esser fatte ogni mese, alle quali li soldati 
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sono astretti andare dal castigo eh altrimenti è imposto, il qual 
senza indulgenza alcuna si e eguisce. ono le pene di tre orti : 
chi non ci va la prima volta, cade in pena di pagar danari; 
chi non comparisce la seconda, è punito con la tortura; chi 
n n si ede la terza, è condannato alla catena in galera; ma 
n n vi è alcuno, che, essendo incorso nella prima pena, voglia 
p i aspettar la econda. ono obbedienti al capitano ed uniti 
fra e medesimi, perché nei primi anni dell'instituzione loro 
s'usò gran diligenza a correggerli ed a rinchiuderli dentro 
dei termini della modestia e della quiete, esti rpando le discor
die che vivevano fra loro. ono cosi ben ordinati, che in spazio 
di quattro giorni si possono radunare tutti insieme con le lor 
insegne, mandan o~i con celerita il comandament per lo Stato, 
e per il buon ordine con ocando ·i presto, e per l'ubbidienza 
incamminandosi subito dove sono destinati. 

Per il governo e per li pro vedìmenti di questa milizia sono 
deputati due commissari, gentiluomini fiorentini, eletti dal gran
d ca con stipendio di soo scudi l' anno per uno, i quali hanno 
carico dì rivederla con l'aiuto di due saro-enti, per questo pa
g ti per fare le mo tre. i è ben il capitan generale e lla fan 
teria, il qual è ora il signor Prospero Colonna, con pro vi ione 
di zooo scudi alt' anno; ma non conosce né vede mai questi 
oldati, i qua li sempre sono stati tenuti come una milizia se

parata dali 'altra, ché cosi si è co tumato di fare fin adesso. Ma 
questo granduca pare che abbia pensiero differente. 

Sono stati questi soldati sempre fid li . imi al loro principe 
per gli emolumenti d'onore e di commodo che ne riportano, e 
massime perché fu in tituita questa mi lizia, quando si riformò 
il governo di Fiorenza al tempo di papa Clemente settimo che 
fece trasferire tutta l'autorita dei mao-istrati nella persona d' . -
lessandro de' Medici, fatto capo della republ ica e duca di tutto 
lo tato; considerando allora che, per assicurar i dei cittadini 
e per poter con er are il dominio, bisognava di armare, come 
si fece, la citta ed estinguere quei ordini, per li quali il popolo 
si radunava sotto i suoi ve silli e sotto i suoi capi; , per non 
mancare di forze, fu necessario armare il contado ed ordinarJo 
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econdo quella milizia , che gia è stata fondata e stabil ita. Di 
qua nasce che queste b nde sono randemente affezionate e 
devote alla casa de' Medici , essendo tati introdotti da ques ti 
principi tali ordini, e per la irtu e cura dei medesimi mante
nuti e corroborati. i ago-iunge anco che es endosi mos rato il 
contado e le altre terre del dominio fiorentino sempre contrarie 
e di fazione e di setta repugnanti alla citta di Fiorenza, per 
domare la citta n i uno instrumento era piu pot n te né piu a t 

comodato che il contado, il quale gli era nemico, né alcun 
principe sada stato piu grato a l contado di quello che avesse 
voluto opprimere la c itta. Cosi la republica per sua dife a 
a rmava il popolo e lasciava disarmato il territorio ; d il prin
cipe, dominator d ' ess , pog liò d'ordine e d'arme i cittadini, 
e di quelle institui i c ntad ini , dai quali poteva aspett r fede 
e servizio. E questa è la c usa per la q uale è eccettuata F io
renza da lla descrizione delle bande, come quella che, se fusse 
armata, seria più sospetta e piu pericolosa. 

Questa è la milizia propria di ua Altezza, nella qual con
siste il numero delle sue forze ed il fondamento del suo tato: 
onde gli leva l'occasione di servirsi, se non molto poco, della 
milizia mercenaria. Della quale parlando, dico che si suoi s r
vire Sua ltezza di questa sorte di milizia di varie nazioni, 
distribuite in luoghi separati , secondo che gli pare piu oppor
tuno e piu sicuro, avendo spagnoli, italiani e tedeschi, pagati 
del suo danaro e tenuti nel suo tato , dando a ciascun soldato 
quattro scudi di paga al mese. I t deschi, per la fedelta e per non 
avere dipendenza con altri principi, sono deputati alla guardia 
d e lla sua per ona con il loro capitano, e sono in numero di 100. 

pagnoli, per mo trar il granduca confidenza con quella na
zione e divozione verso la corona di Spagna, sono posti nelle 
fo rtezze rincipali dello Stato : nella cittadella di Fiorenza e ne 
sono I oo, nella fortezza di an Miniato so, nel castello di Li
vorno altri -o. Tutti questi fanti sono spagnoli ed i capitani 
solevano essere della medes ima nazi ne; ma in questi tempi, 
non si tr vando in quella corte servitori abili a tal carico, dei 
quali si pote se fi.dare Sua Altezza, niuno ve n' è che sia 
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spagnolo, poiché il ca tellano della cittadella di Fiorenza è un 
gentiluomo napolitano, servitore ·eccbio della casa de' Medici, 
n ominato don Cesare Ca aniglia · nella fort zza di San Min iato 
v'è castellano il signor Luigi Dovara, eletto dal presente gran
duca· in Livorno è castellano il capitan Giovanni Greco, ser
vitore vecchio di questi principi. È vero che, se be ne i capitani 
delle due fortezze di Fiorenza non sono spagnoli, nondimeno 
ono dipendenti e vassall i del re di pagna: il Cavaniglia per 

es ere del Regno di • apoli ed il Dovara dello tato di Milano; 
e ha eia cuno di e si scud i so di provvisione al me e. 

i sono tre altre fortezze stimate importanti, nelle quali si 
tengono capi ani d i considerazione con buon numero di sol
dati, i quali insieme con li capitani sono tutti italiani; ché d i 
que ta nazione sono presidiate ueste e tutte l'altre fortezze 
dello Stato. Le tre piu principali sono queste: Pisa, dov'è il 
sig nor Orazio Del Monte per capitano con roo fanti, ed ha so 
scudi al mese per suo stipendio; Portoferrato, dov'è castellano 
il ibnor Francesco da Montaùto, con provvisione di so scudi 
al mese e roo soldati; Siena, dov'è go rnatore il m rchese 
Tomaso Mala pina, con 100 scudi al mese, d ha sotto di sé 
roo fanti, con autorit' di comandare a tutte l'armi di quello 
Stato. 

Vi ono poi altre fortezze e terre i minor momento, che, 
oltre le sopradette, sono al numero di tredici, in ciascuna delle 
quali si tiene guardia di soldati in differente numero, secondo 
la qualita dei luoghi, essendovene in una 30, in molte 25, in 
un'altra 20 e in taluna 15 e 10. Li capitani d'esse banno scudi 
3 r per uno al mese d i provvisione, fuorché quello d'Arezzo, 
il quale, per essere la terra piu importante, ne ha so . Ha 
ognuno di questi capitani facolla di comandar, oltre li suoi 
soldati pagati, a quella banda di fanti che sono descritti in 
quel luogo do e i ritrova . ll che apporta due benefici: l'uno 
è che , in occasione di bisogno, si può, con i soldati descritti, 
suppli re al poco numero delli oldati pagati; l'altro è che si 
ri parm ia il salari del capitano per ognuno di questi luoghi, 
il quale saria necessario per il governo e esercizio di ciascuna 
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di quelle bande. In modo che, computando tu tt i li soldati ùi 
diver e nazi oni , delle quali si ser e il granduca, possono es
sere ordinariamente circa 6oo fanti, di tribuiti con i suoi capi
tani secondo la qualita dei luoghi che ne banno bi ·ogno. 

H a ua Altezza, quando volesse o quando le bisognasse, 
gran commod i a di radunare soldati da diver e parti d ' Italia e 
pri ncipalmente dalle province che ono contermini a l uo tato, 
pe rché, essendo le terre del dominio della Chiesa, e massime 
quelle della Romagna, manifestamente di ise in due fazioni, 
tiene intelligenza e corrispondenza con i capi d ' una parte , li 
favorisce , li aiuta e li sostenta. Onde, qu ando occorresse va
lersi di loro e di suoi dipendenti, pare che con grandissima 
prontezza dovesse essere servito. Da tutte queste cose si vede 
che, ave:.1do sempre parati li soldati suoi propri in Toscana, 
che sono gente attissima alla guerra e benissimo disciplinata, 
e potendo facilmente avere dei mercenari da quella parte dal la 
quale sogliono riu eire uomini valorosi, si può dire che abbia 
pronto un corpo di forze per qualita e per numero importante. 

Della milizia ausilia ria, che è la terza specie, adesso non 
si parla , perciocché, potendo aver aiuto da quei principi, con · 
i quali conserva buona amicizia e con i quali è unito per qual
he interesse, nell ' ul tima parte della relazione appari rà di chi 

possa confidare e da chi possa sperar sussidio nei suoi bisogni. 
Perché, oltre i soldati per l' intiera formazione del! 'eserci to 

sono necessari i guastatori , di questi ne ha descritti un numero 
d i 12 .ooo, che fu rono institui ti dal granduca Cosmo. Ed a 
questo modo ha la milizia perfetta e co i ben fornita , che vien 
a essere come un esercito , che possa facilm ente e con cele
ri ta moversi, con ordi ne all.oggiare e con \' irtu combattere . 
Q ue i, si come giovano in tempo di guerra, cosi non sono inu
tili in tempo di pace, potendo essere impiegati, come sono stati 
di verse olte, a fare cavamenti, a derivare acque, a bonificare 
terreni ed a fare altri effetti a beneficio e cultura della campagna. 

Di cavalleria Sua Altezza per il vero non è molto ben for
n ita, perché non ha se non due compagnie d' uomini d'arme, 
le ql':lli furo no instituite dal granduca Cosmo, con obbligo di 
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tenere un cavallo corsiero per ciascun ol ato ed al tempo del 
ser izio trovarne un ltro, avendo di paga sette scudi il me e per 
l'ordinario e venti quando servono. Una di que te compagnie 
fu fatta e radunata in Fiorenza in numero di 64 uomini d 'arme, 
l' l tra in Siena in numero di 84. Ma, dopo quella prima insti
tuzione, si sono andate diminuendo e si vanno del conti nuo 
annichilando , essendo ridotta quella di Fiorenza a 33, quella 
di iena a 53; né mai dal granduca France co è stato rime so 
al cuno nei luoghi che vaca ano, perché aveva pensiero d'estin
guerle a parte , considerando che gli apporta ano spesa, gli 
potevan dare disturbo, armandosi con questa occasione la 
nobilta di due ci tta principali del suo Stato, e, in occasione 
di guerra, o non avriano servito, o il loro servizio saria stato 
sospetto. E tale ancora pare che sia il pensiero del presente 
granduca. 

Ha poi quattro compagnie di cavalleggeri, che, l'una per 
l' a ltra, è di 100 ~avall i per ciascuna. Una si tiene in Pisa, una 
in Arezzo, l'altra in Pistoia e l'ultima in Montealcino; Je 
quali tutte sono assai ben fornite d'uomini e d i cavall i, per hé 
godono d iverse esenzioni e pri ilegi. Li capitani hanno cinquanta 
scudi di provvisione al mese per ciascuno, dovendo abitare ne le 
sopradette citta, per essere vicini alle [oro compagnie, le quali 
rivedono a loro beneplacito. Li oldati sono pagati a scudi tre 
al mese, quando stanno a casa , ed a scudi sette, quando ser
vono, con qualche altro avvantagaio e beneficio. Di tutti questi 
cavalli, sessanta sono deputati alla guardia di Sua Altezza, caval
cando con la sua persona sempre che va fuori di Fiorenza; e 
i cavano quindici per olta di ciascuna compao-nia. A questa 

guardia è preposto per capitano un gentiluomo principale, il 
quale ha cinquanta scudi di provvisione al mese . Di tutta la 
cavalle. ia è stat capitano generale longamente il signor u
relio Fregoso, in luogo del qual fu posto dal granduca Francese 
i l conte di San Secondo, il qual ancora e ercita tal carico, con 
stipendio di 2000 scudi all ' anno. 

Oltre alle pers ne dei soldati, non manca questo princi pe. 
delle cose necessarie per la guerra, le quali principalmente si 
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ri ucono a due capi : munizioni da i ere e munizioni da com
battere. Da ivere, la fertilita del pae e di Pisa, di Valdarno 
e ien ne somministra tanta copia, che nutriria piti eserciti; 
né è da dubitare che po a ssere impedita, u ·andasi di far 
portare i g rani dentro delle terre murate, estraendosene poi 
qu lla parte della quale ha bisogno il contado . ::\lunizi ni da 
combattere ne ha assai buona quan ita, a endo molti cannon i 
e d altri pezzi di varie sorti, tutti fornit i co n le sue balle, pol
vere ed altri apprestamenti per adoperarli, e tutti possono 
ascendere al numero di 200, aven o anco un eccellente fon
ditore, che continuamente ne va facendo. Li salnitri si lavorano, 
come si fa nelli tati della Serenita ostra, e si usa diligenza 
acciò ne siano ( tti molti, e si h cura che n siano consu · 
mati poch i. 

Questa è la m ilizia terre tre del g randuca, la quale, accam
pa ynata dalla marittima , può apportare molto ser\'izio allo Stato; 
e però le cose da mare sono stat non solo inst ituite, ma am
pliate e ridotte al termine nel quale ora si ritrovano. Primie
ramente ha luoghj opportuni da fabbricare e tener galere, cioè 
Pi a, Livorno e l ' Elba. i è anche Piombino, che saria co-
modissimo a ua Altezza, es endo situato nell'estremi la d 'un 
pr montorio, all incontro de li' isola dell'Elba, e circondato da 
ogni parte dallo tato del o- randuca; ma, per essere feudo d' im
perio e posseduto da' suoi particolari si nori, ancorché procu
ra. se il granduca Cosmo d'attenerlo, ne fu escluso per varie 
ca se . 

In Pisa vi è l 'arsenale, che ha cinque òlte capaci di g rossi 
vascelli , do e si fabbricano e tengono le galere le quali per 
il fiume Arno si conducono alla marina. A Livorno è una 
fortezza, che difende i vascelli che si rico rano in quella parte; 
ma per difenderli dal mare e dai enti non i è luogo icuro 
se non per quattro g lere, e gli altri va celli, oltre que ·ti, sa
ranno sempre percos i dal vento d ' ostro , di garbino e di sci rocco. 
L'isola dell'Elba è posta in luoO'o opportunissimo per passare 
nella Corsica, per trascorrere in Barbaria, per soprastare alli 
liti dell a Toscana per tra agl iare la riviera di Genova e per 
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infestare tutti que1 mari; e, avendo un porto capaci simo e 
icuro per ogni gran numero di gal re, chiamato Porto Ferraro , 

riesce di g r udissimo momento a lle co e marittime di quelle 
parti. On e, non ci ssen o fortezza ed avendo o-ia l armata 
turche ca preso ricetta in uel porto, dubitandosi che con 
a ltra occa ione non l'occupasse o non lo fortifica se, fu dall'im
perato re Carlo quinto concesso al grandu a Cosmo , che l'aveva 
rice rcato, acciò con fortificazioni fosse as icurato quel luogo 
tanto importante. E, se ben li geno esi , ai quali d ispiaceva che 
altri a essero pote ·tà in quei mari, o-agliardamente 'oppones
sero appresso l 'imperatore, nondimeno revalse il g randuca e 
consegui uello che vole a. ttenuta l ' isola, vedendo he il 
porto era dominato da due monti, l 'assicurò con due forti , e 
tutto que l g iro circondò di muraglia, fac ndo un bastione sopra 
una lin<Yuella, che si stende alla bocca del porto , come ora si 
vede; si che quella parte vien ad essere fortificata ed a restare 
sicura . In quel luogo i tro a un altro arsenale, n l quale si 
tengono le o-aleazze d i galeoni. 

Ha gran c pia di legname per far ascelli nei boschi del 
Pi an o e principalmente nella montagna chiamata Falterona, 
m no n ha tant quantita di roveri q uanta d'altri legni. F er ro 
ne ha in abbondanza per la min èra che è nell'isola dell'El ba, 
per l'appalto del quale paga ogni anno 16.ooo scudi al signor 
di Piombino, il qua l era ignare dell' is la ed è restato padrone 
di tu tti gli uti li che d'e sa 

randuca solamente il domini 
i cavano, essendo trasferito al 

d l porto e della fortezza ~ Li 
maestri, che la orano a fabbricare li asc Il i, sono di an 
pae i, come di apol i e di icilia, e mol ti sono dello tato 
ed al cun i de ll'arenale della e reni téi Vostra. 

i ritrova a e r di.eci corpi di galere, delle quali quattro si 
armano , l 'altre u odi cono; tre galeazze, le quali pare che 
non faces ero ri uscita molto buona; due galeoni, che si a a

ravano per mercanzie e per andar in cor o. L quattro gale re, 
che i tengon armate, per l'ordinari sono fornite di ciurma, 
di schia i e di condannati; dei qua li p rò, per quanto ho inteso, 
vi è tanto numero che scar amente uppli al bisogno, perché, 
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essendo stata d'essi gran mortalitéi l ' inverno passato ed essen
done eriti mo lti, gia tre anni, con la perdita della gale ra ca
pitana e d' un 'altra insieme ed es endo stati quei galeotti li 
mi crliori, la ci urma , che resta, viene ad essere molto inferiore 
di numero e di qualita a quello che dovria essere. Quanto a ìle 
altre parte, i l gni sono buoni , ben a rmeggiati e ben munizio
nati, ma però usano minor numero d'artiglieria che le galere 
della erenita ostra. E parlando di quei pezzi che si caricano 
d alla parte di dietro, che pare che siano stimati opportuni ed 
util i per le galere, Sua Altezza non li usa per le sue, benché ne 
abbia alcuni, giudicando i che siano pericolo i da sparars i da ll a 
m edesima pa rte dalla quale s i caricano; il che, se succedesse , 
saria con danno e ruina della ciurma e dell'altre genti ancora. 

Gli uomini che comandan in galera e quelli che servono 
per marinari sono buoni e sufficienti e sono di nazioni d ive rse, 
co me si ciliani, còrsi e g reci e molti sudd iti di questo serenissimo 
dominio . Onde, per invi tare simil persone, e massime dalla 
Grecia , a ve nire ad abitare ne ll ' iso la dell'Elba , fu gia usata 
l'opera d'un Calogero, il quale anda a per tutta la G reci a, 
ecci tan do con promesse e con persuasioni le persone a con
correre in quel luogo; e , per aver maggior frequ enza, otte nne 
da 'ua Altezza che in quelle parti s'erige se una chiesa secondo 
il rito greco, il che t irò molta gente ad abitarvi; e sotto la 
discipl ina loro si sono educati ed ammaestrati molti pisani, che 
sono riuscit i buoni in quest 'esercizio . 

Sono fornite le dette quattro galere di gente da combattere 
in q uesto modo : che i si mettono per l 'ordinario da quindi ci 
cavali eri di anto Stefano per eia cuna e si supplisce poi fin al 
numero di settan ta soldati con li fanti delle bande, i quali per il 
vero ono crente inesperta delle galere ed in ueta al mare, e 
per questo in ta l l uocro può p restare poco servizio. Onde pare 
che il granduca Francesco, poco tempo avanti la sua morte, 
a esse deliberato di tener pagato un numero di soldati per 
quest'effetto, acciò non a esse a mandarvi ogni anno gente 
nuova e poco utile, poi ché quei, che si mandavano un anno, 
erano l 'altro liberi da quest 'obbligo. 
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pende ua Altezza, nel mantener queste quattro galere, a 
ragione d'anno, computando tu te le spese, scudi 1o.ooo per 
galera, che in tutto sono scudi o.ooo all'anno; e però facil· 
mente si mandavano in cor o e non 1 aveva altra considera
zione, acciò con que to guadagno si potesse ri arcire tale 
dispendio . Con tutto ciò, il granduca presente mi ha atte tato 
e confermato che, nel mandar fuori le sue galere, avra rispetto 
a non dar disturbo alli principi cristiani, e particolarm ente a 
que ta serenis ima republica, come ne scrissi copio amente 
a lla erenita Vostra. 

· on accresce il granduca il numero di queste galere che 
I a igano, perché accresceria la spesa e faria co a non neces
saria, bastando queste quattro per guarda re le sue marine , 
mas ime concorrendovi l'aiuto delle torri fabbricate sui liti di 
Siena e della cavalleria l ggera, che ha obblio-o di difendere 
quelle riviere. Sono bastanti anco d'as icurare la navigaz ione , 
né hanno da fare altro, se non quando si disco tano per andare 
in cors ; perché, avendo il suo tato poch i posti e quelli d i 
maggior moment ssendo in potere di pagnoli, non a•endo 
da tra portare da un luogo all'altro de' suoi ta ti soldati. et
tovao-lie danari, né al tre co e, com'è astretta a fare la eremta 

o tra, poche galere possono SUJ.> plire al suo bisogno. E e 
olesse moltìplicarle, incontreria qualche d iffi colta, non a endo 

luor;hi da serbarne molte al coperto. e per av entura non tro
veria uomini da ciurmarle, poiché i schia i ed i condannati 
a pena bastano per fornire le quattro ordinarie, ed i propri del 
paese non sono abil i Ila fatica del remo, né atti a ivere ul 
mare; di che a vendosene fatto una volta e perienza, quasi 
tutti o dali' infermìta o dalla morte furono con umati. 

Per conservare e stabilire questa milizia marittima in quei 
termini di riputazione e di vi ore che pati ce la condizione d i 
quel lo tato, fu in tituito l 'ord ine dei cavalie ri rli Santo tefano , 
i quali avessero la loro residenza in Pisa, do e per loro stanza 
fu fabbricato un palazzo dal g randuca Co mo; e furono fondate 
l'entrate per ostentare e nutrire quei ca alieri, li qu ali hanno 
obbligo d i na igare sopra ]e galere, non essendo alcuno ...:apace 
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di commenda , se non ha ser ito due iaggi in due anni opra 
di esse. Devono essere li cavalieri, che entrano nel la religione, 
nobil i, per quanto ricercano le constituzioni sue; ma diver ·i, 
che non hanno quel grado di nohilta che si richiede, sono 
dispensati faci lmente dal granduca. TI he fa volentieri. per 
accrescere il numero loro, che ade so può essere di 6oo, e 
continuamente i va aumentando; perché, potenrlosi maritare e 
tenere pensioni di beni di Chie a fino a 200 scudi di rendita, 
ognuno entra facilmente in quest'ordine, massime sapendo ·d i 
fare cosa grata a Sua Alt zza. 

Vi è la comm nda maggiore di scudi 1 zoo di rendita, una 
commenda di soo, ed altre, fin al numero d i I 2, di 300 fin a 4 oo 
inci rca; e tutte que te sono di grazia, conferite secondo l'arb itrio 
del granduc , il qual è gran maestro della religione. Ve ne sono 
53 d'anzianita, delle quali 12, chiamate le minori, sono di 
scudi roo d'entrata per ciascuna, e tu te l'altre passano li roo, 
ma non sopra anzano li 200. Se ne trovano moltissime fondate 
dai cavalieri dei beni propri, alcune in !or vita, altre per la linea 
ma culina, le quali in progresso di tempo vengono a devolversi 
ali reliO'ione . ono tate rette le commende, non parlando 
delle proprie dei cavalieri, di beni confiscati , che furono molti 
al tempo del granduca Cosmo; di diver i assegnamenti, che 
h commodi ta di fare il principe; di pensioni ecclesiastiche; e 
di quello che paO'a ogni cavaliere nell'ingresso della religione, 
che sono 150 scudi per eia cuno. ono disegnate in Fiorenza 
appresso una porta della citta cento ca e unite in un istesso 
ordine, delle quali gia ne sono fa bri ate e fornite cinquanta che 
s'affittano scudi ventotto l'una, g li affitti si vanno impi gando a 
fi nire le altre, che gia sono fondate; e tutto l'utile, che e ne 
cavera, sara applicato alla religione e divi o in tante commende. 

Si fa in azio di tre anni una vol ta il capitolo generale 
dei ca alieri, dove si cteano dodici officiali de loro ste i, con 
titolo di gran croce, i quali governano l'entrate, l' arme e 
l'altre co e della rel iO'ione conforme ai loro capitoli; ma essendo 
capo e gran maestro il granduca. Tutto il governo è moderato 
secondo il suo arere, e tutte le pro isioni fatte secondo la 
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sua volonta. Aveva la religione autorita di eleggere l 'almi raglio, 
ma , gia sette o otto an ni, ne fu spoo-Jia dal o-randuca France

sco: perché, avendogli donato il granduca Co mo quattro galere, 
c piosamente ~ mite d'ogni cosa, con obbligo che dove ero 
e er mantenute a pe e della medesima religione, sa, o non 
p tendo supplire a questo bisogno o non ammini trando bene 
que ta cura, in spazio d'alcuni anni riu ci debitrice al grand uca 

di scudi 20o.ooo ; per il he il granduca France co levò le 
galere e l 'obbligo di sostentarle dalla religione sudd tta e le 
tenne qua i come proprie, prìvandola della faco ltà di creare 
l 'a l mira o-lio, come ho e po to. 

Avendo parlato fin ra di tutto lo Stato e di tutte le forze 
del granduca, insieme con le cose attin nti a questa parte , ri 
cerca la perfetta notizia che si tratti del mod del governo, 
col quale è retto tutto questo corpo. Que lo tato, avanti che 

fosse dominato a solutamente dalla casa de' 1edici, andò flut
tuando sotto varie forme e pe se mutazioni. finché Ale sandra 
de' Medici, primo duca, ne prese il go\ erno, il quale poi fu 
stabilito dal granduca Co mo , con la prudenza e con la forza 
ed aumentato con nuovi acq uisti. Ma però empre questa fa
miglia, in qualunque tato che aves e la citta di Fior nza, si 
mo trava, per ri c hezze, per aderenze e per riputazi ne supe
riore alle altre, e, si come ad sso ottiene il dominio, cosi all i 
tempi passati godeva la preminenza nella republica. P nsarono 

sempre i Me ici, secondo la grandezza della !or fortuna, 
a regnare: con fatica, on perico li e con disp n dio andavano 
preparando quello che era opportuno per i uoi pensieri; con 
donativi raddolcirono la mo lti tudine; con edifici e con pere 
memorabili s'acquistarono riputazione appre so tutti; li uoi 

di p ndenti con premi 'obbliga rono, li contrari ora con la cle
menza ed ora col te rrore acquietarono , apportando alla citta 

libera, parte con la paura media.1tc l 'arme fare ti ere, parte on 
li benefici e co n la dolcezza, consuetudine di servire e di stare 

soggetta. E, per facilitare li uoi di egni, essendo il p polo con

trario ai nobili, come in tutte l edizioni suoi occorrere, sost n
tarano la parte della molt itudine , accarezzandola e sollevandola 

Rdazioni d~gli ambasciatori v~n~ti al S~nato - m2. 5 



66 FlRE. ZE 

dall'oppressione delli potenti; e, avendo tira to dal canto su 
alcuni cittad ini e nobili e fatti dipendenti s uo i, procurarono d i 
restrinO'ere la forma del governo in poche persone , che a\'es ero 
fa colta di maneggiare ogni cosa. A che a entiva il popo lo, 
per la fede che aveva in que ti capi e per l 'autorita che i 

capi avevano sopra il popolo; e, se bene la parte co ntraria era 
un agg regato di cittadini piu ricc hi e piu grandi, nondimeno 
per la loro di cordia, causata dal desiderio che ognuno aveva 
d'e sere superiore agli altri, si facevano più deboli, e sempre la 
parte de' Medici per l'unione prevaleva. Tanto che, conservan
dosi, anzi cr sce ndo, in ripu tazione ed in grandezza, sbél ttendo 
e deprimendo li suoi avver ari col favor del popolo, aiutati alle 
volte dai pontefici e fatti piu non solo ri pettabili, ma formiùabili, 
per li pon tefic i Jell' istcssa famiglia fu, al tempo d i papa Cle
mente settimo, creato Alessandro de' Medici duca e capo della 
republica. E. per stabilire piu sicuramente le cose sue, fu an
nullato il supremo magi trato, che si chiama a dei «signori», e, 
per lascia re qualche ombra di governo libero, furono c reati qua
rantotto cittadini, cl1e a ìta ese rcitassero il carico loro, il q ual 
era di trattare tutte le cose grav i ed im portanti , e d'essi si el eg
gessero, di t re mesi, quatt ro ctttadini , che a siste sero come 
c nsiglieri al principe e con lui a\·essero l'autor iu1 supre ma 
nel domini . Quest i oggidi ancora si creano, ma sono eletti 
d a l grandu ca, né hanno a ltra potesta che quella che Sua Al
tezza vuole conceder loro. Onde, esse ndo ad Aie andro successo 
Co mo eù avendo trovato le cose del governo ben ordina te e 
ben fon late per cousolidare un g ran principato, parte con la 
prudenza, parte con l 'arme, parte con la fortuna, ebbe comma
dita d 'ass icurarsi e di levar i a quelli che a quello S tato erano 
con trar i d a se medesimo nemici, i quali tutti con somma 
fe lici ta poté debellare, ed accrescere la buona di. po izione del 
popolo v rso ùi se stesso. Il che non gli fu difficile, avendo 
a vuto riguardo alli de ·idèri che suole a\·ere un popolo diven
tato ervo, che prima era libero. quali sono di amare due cose: 
l'una, di v nù icarsi co nt ro quell i che sono stati causa ovvero 
c he hanno dato occasione alla servi tu; l 'altra, di ricuperare 
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la libertà. Al primo de iderio fu intieramente ·oddisfatto, dis
s ipando quei cittadini che, opprimendo i piu deboli, avevano 
d to materi , di sedizione nell ci ta e promosso confusione nel 
g vern . secondo de iderio si satisfece in pa rte, conside
rando le cause, per le quali un popolo desidera e ser libero: 
do\ e si vede che alcuni di maggior condizione amano la li berta 
pe r comandare ed avere autorita sopra gli altri: molti poi e 
quasi innumerabili brama no la li berta per vive re icuri di tutte 
que lle cose che agli uomini sogliano essere carissime. Per 
c ntentare quei primi, che desiderano dominare, e sono pochi, 
d iede loro ca richi, conferi onori e i ervi di quelli nei quali 
cono cea valore e fede; come diverse famiglie, che seguitòrno la 
parte d ' M dici, furono in vari maneggi adoperate. Per sod
di fa re la moltitu ine, che desidera la s icurta delle co ~e proprie, 
con le leggi buone, con le provvisioni gagliarde, con la giusti
zia severa, spaventò i cattivi ed assicurò i buoni. In modo che , 
non avendo da dubitare di nemici interni, per averli o estinti 
o acq uietati, non da temere di nemici sterni, per e sere o 
d ebol i o lo ntani, avendo il popolo inclinato e devoto, essendo 
lo tato munito e forte per sito, per fortezze, per danari e per 
arme proprie, si vede essere adesso cosi ben stabili to, che con 
s mma fa cili ta è governato e con somma prontezza ubbidito. 

Dipendono tutte le cose dalla volonta e delibe razione del 
solo principe, il quale intende e determina tutte le materie 
i m portanti d attinenti alla summa d l gov rno, las i an do che 
le liti civili siano giudica te dai giudici ordinari, come si fa ceva 
al tempo della republica, e che le congregazioni d Il 'arti ab· 
biano li uoi con oli, che decidono certe differenze occorrenti 
tra qu ei della m d s ima arte. Ed a questo modo si con erva 
una c rta pecie di liberta, che apporta sati fazione ali ' uni e r
s le, ~e nza pericolo del resente go rno. 

Vi ono tre magi trati supremi ed inappellabil i nelle materie 
civili: quello della Ruota, che è di dotto ri di legge , i qual i 
sono fo ra ti e ri; nelle criminali, il magistrato degli Otto di balia , 
il quale al tempo della republica aveva suprema autorita: ora 
fa il medesimo officio , ma v' inter iene empre il secretario 
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cri minale di ua Al ezza, il quale propone le sentenze e modera 
i negozi secondo la volon a del granduca, al quale i riferiscono 
tutte le cose importanti. E tanto piu s'ha cura di questa pan , 
quan o che l ' utile, che dalle conda n nazioni pecuniarie ne risul ta, 
si devolve t utto all'erario di ua • ltezza , dall'arbitrio della quale 
po i dipende il fare grazia a chi li piace. i è il magistrato (h.; i 
Con iglieri , che sono el etti de l numero degli Quarantotto; il 
q uale, trattando certe mate ri e p iu gra i, non ha appellazion ~. 

Questo , al tem po della libert.a, era ùi tutti assolutamente upremo: 
adesso ha quell'autori ta che il granduca vuole permettergli. 

Vede e sa ogni cosa ua Altezza, e dello tato e della 
g uerra e d el danaro e del fi sco, e non ha a lcun consiglio a p
pres o di s é, che sia ad a lcun a di queste materie deputa to, 
come appresso agli altri principi si costuma. Ma non senza 
ra crione lo fa, e fo rse non piccolo beneficio gli ne rido nda, 
poiché li consiglie ri potriano e sere corrotti con quei mezzi, 
che soglia no usare i piu potenti, e le del iberazioni sarian o 
m en secrete per il numero dei consultori e piu confu ·e per 
la disco rdia che suo! essere tra loro. E però questo crranduca 
non ha consigl io di tato, né d i guerra, né alcuno dei suoi 
precessori l'ha avuto g iammai. é meno ha cons igl io del danaro 
o dell'en trate, per evita re tan to piu le fraudi , qu anto meno sono 
le persone che s ' ingerì cono in questa materia; non del fisco , 
non d 'al tra c sa, per non incorrere in alcu no dei disordini di 
sopra n arrati. Con tutto ciò, se ben non hanno dato que ti 
p rincipi ad alcun ti tolo di« con ig liero >>, hanno usato di onferire 
i suoi pen ie ri piu erravi e le di colta piu im portanti con alcu n 
suo pi u confidente , di correndone co n s o, in tendendo il parer 
suo , approbando e facendo poi quello che g li pare a piu espe
diente. 

Oltre tutti questi fondam enti, che assicurano il go erno, 
hanno tenuto sempre ingulare ura della r elig ione e del vero 
e sincero c ulto d' Iddio, proved ndo che sia onser ato puro 
ed ìncontaminato, sati facendo piena mente i pontefici ed i suoi 
mini tri in questa materia. Cosa che gli concilia maggiormente 
l' animo de l papa, che li fa piu amare dai sud diti e che tiene 
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ntano ogni cattivo eme, che potesse infettare li popoli e per
turbare lo Stato, sapendo che, i come gli ordi ni religiosi sono 
il fondamento dci civi li e dei militari, cosi. alterata che sia la 
rel igione, manca l 'obbedienz nei udd iti e ere c la temerita 
nei o Id ti. E quello che sopra ogni al tra cosa importa è, che, 
con opera co i buona e con mezzi cosi anti, s'acquista il par
t icolare favore del s ignor Iddio, il quale con la sua g razia si 
deve creder che as i ta a quel governo e che abbi a prote
zione di quel principe. 

[I n Fiorenza sono gl i uomini piu tosto inclinati all'ateismo 
che ali 'ere ia; onde eretici non vi i sentono. Ateisti se ne 
tr erebbe; ma questi stanno occulti, non attendendo a molti
p lica r la loro setta né a tirar i dietro il popolo , perch ·, non 
dando ss i esempio di pieta mancano del fondamento col quale 
, 1 alletta la moltitudi ne] . 

Pe r tutte queste cause chi con idera e bi lancia le condizioni 
di que to tato , qua ndo era retto dalla republica ed adesso. 
che è governato da un sol signore, trovera che in quei tempi 
~ no tate disprezzate le scomunicazioni dei pontefici, o ra 
t ut e le censure ecclesiast iche ono piu temute , e per conse
gue nte la religione piu venerata; vedni la quiete, es endo 
e. eluse le sed izion i, pi u stabil ita; il dominio , per l' accessione 
di iena, piu ampl iato; i nemici na turali ed implacabili dei 
fi orentin i, come sane i , doma ti e soogiogati ; le forze, per l 'or
dinazioni d Ile bande e per l' instituzione della milizia maritt ima , 
piu accresciute ; i popol i, per queste cause , piu icuri , ed il 
pr incipato piu g rande e piu stimato da tutti. E però, essendo 
le terre e le citta sogO'ette a Fiorenza contrarie a quel governo, 
quand era parteci pato da m !ti, dicevano i sa i di quel temp 
che bis O'nava tenerle tutte in freno con qualche violenza : Pi-
toia, con le parti , tenendola di visa ; Pi a, co n la poverta, te

nendola depressa; V )terra, con la forza, tenendovi gran pre-
idio ; rezzo , co l contado, che è contrario alla c itta· sola 
orto na, c n le grazie concede ndo q uanto dimanda a . Ora 

~he tutte le cose sono ridotte sotto un sol signore e che tutti 
gli ordini d ipen:::lono d' un ol capo, e endo esterminati g li 
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uomtni edizio i, trovandosi tutte le parti unite in una g-rande 
ed esqui ita egualita, si vive con maggior quiete universale, 
con magg ior sicurta di tutti e co n maggior riputazione publica; 
e, quello che apparisce di maggior momen to è che, con maggior 
facilita e senza tanta violenza, quanta a quei tempi si dice,·a 
esser necess ria, i mantiene il domin io. Non è dubbio che le 
republiche unite e ben ordinate sono nelle ue del iberazioni 
s vie, nelle amicizie costanti e necrJi aiuti fedeli. Ma la repu
b lica fioren tina non pare che potesse essere di qu e ta sorte, 
essendo stata mal instituita, per non ave re ben contemperato 
q uei ordini, che assicurano la liberta e che ostana che la li
cenzia e Imperizia di molti non di o rdini il governo, non ave ndo 
lascia to luogo conveniente alle condizioni dei cittadini buoni 
ed onorati , avendo aperto l'adito alle d ivisioni ed agli adii, 
essendo stata per il vero la fo rma tutta trasgre sa; donde ne 
segue che, si come evidenti e rano gli errori d i quel governo, 
cosi incerti riuscì ano i beni che si potessero sperarne: come, 
per il contrario, d'un principe savio, che conosce g l 'interessi 
del suo tato, che stima la grandezza degl i altr i potentati, che 
mbura l'amicizie con l prudenza, si devono a pettare quei com
modi, che po sono partorire le forze ed il consiglio ben regolato. 

Signore di questo governo e dominatore d i tutto questo 
tato è ora Ferdinando de' Medici, cardinale di santa hiesa, 

il quale, avendo vivuto sempre con grandezza ed avendo mo
st rato splendore virtu nell'azioni s ue, pareva appunto nato 
a quel principato, al qua l il signor Iddio ha voluto condurlo. 

i successe per la morte del granduca F r ncesco, suo fratello, 
che sia in gloria , es endo mancato di questa vita senza po te· 
rita legittima. Averia potuto vivere piu lungamente per la robu ta 
complessione che a eva, se al igore della natura aves c cor
r i po to la moderazione e la re olazione d l vivere; ma, fa endo 
s pe se e gran fatiche in campacrna . ri caldando i e sudando, 
pr ocò l' infermita che gli fu causa del la morte. 

Ritrovand i alla villa d l Poggio, di t::ci mig lia lontano da 
F iorenza, si faticò e tancò assai alla caccia di diver e fiere, 
e , d opo aver preso gran caldo ed ssere tatu esposto al VéiHo 
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tornato a casa la sera, senti il principio del! 'ultimo suo mal e, 
al quale diede augumen o con i disordini di cibi insalubri e 
di vini mi.ti con acque fredde e circondati di ahiaccio. Debilitò 
anco e stesso per li pe i ed immoderati abbracciamenti dc la 
moglie, tanto da lui amata, quanto è noto a tutti . Aveva co
gnizione Sua Altezza di molte co e e di vari s creti della natura 
e, sopra di quelli fondandosi, si mostrava alieno dai medici e 
medicamenti , e non solo non si serviva d'essi, ma publica
mente li detestava, confidandosi nei suoi occulti rimedi, i quali 
per il piu dipendevano o da materie minerali preparate o da 
ogli ed acque, secondo la sua arte, distillate. Avea ben appresso 
di sé un medico, il qual era semplice empirico e seguitava 
nel medicare la volonta e l 'opinione del granduca. Era benì
ficato da Sua Altezza e posto in repu tazione del granduca, e, 
es endogli molto confidente, gli fu anco sempre a sistente nella 
sua ìnfermita, la qual, essendo di febbre maligna, in un soggetto 
mal disposto per Ja copia degli umori e debole per li disordini, 
con brevita e con celerita po é condurlo a morte. 

Quando dunque cominciò a pe rdere il senso cd il moto, il 
cardi nal suo fratello, che ogni a nno da quel tempo soleva andare 
a godere i piaceri delle cacce di quel pne e, allora vi si trova va 
presente; e, ved uto lo stato mortale, al qual ra redutto, fece 
levare una cassetta dal luogo, dove era, nella quale esso gran
duca teneva i contrassegni delle fortezze ed a ltre cose impor
tanti e secrete, che perciò sempre voleva a erla appresso d i 
·é, e ordinò che fos e portata nella sua camera . Dispose la 
guardia di tedeschi e di uoi cortegiani alla sua perso na e, 
esalata che fu 1 'anima del fratello, che poteva es ere intorn 
alle quattro ore di notte, s i preparò per andare in Fiorenza. 
Teme a che, essendo pervenuta la nuO\·a della morte alla c itta 

sentendosi lo strepito ciel suo ingre o co i improv i o, non i 
eccitasse qualche tumulto: perciò, per as icurarsi, pen ·a a di far 
venire appresso di sé le bande dei o1dati di Prato, che erano 
piu vicine al Poggio, dove allora si ritrovava . La causa di te
mere era per es~er stato quel popolo aggra\'ato a sai dal gran
due Francesco, per esser i in esso gran poverta e per sapers\ 
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che in palazzo era gran quantita d 'oro cumulato da ~ u -t Altezza, 
il qual e poteva tirare la mo ltitudine a avvenire alle ue ne 
cess ita ed a aziar le sue voglie. n di meno d3 que_ta pa rte 
non segui alcun moto; ma be n d 'un'altra fu molto \'i cina 
l'occasione di di ord ine e di rumore , poiché, intesa i la morte 
n Ila citta, li spag noli del castel lo, che e a no in buon nu mero, 
esse ndo di notte, si partirono con g li arch ibug i in s palla , an 
dando verso il palazzo , dove , arri va i e dicendo di vo lerlo 
guarda re per il re, quella parte di tedeschi, che vi era a lla 
guardia, s'oppose e non vòlse permetterlo. llora li spagnoli 
mutarono propo ito , dicendo che erano enuti per aiutarli e 
per farli compagnia e i ferm • rno in una parte della piazza 
p ropinqua al palazzo. Onde, non es endo succ duto alcun acci
dente di novita ed essendo tutte le cose pacate, il cardinale , 
es endo stato certificato che nella citta e ra grandissima quiete , 
se nz 'altri soldati che i tedeschi della uardia ed i suoi cortigiani , 
se n ' entrò circa alle sei ore di notte pacificamente in Fiorenza; 
e, impadronito i del palagio , del tesoro e delle fortezze, con 
molta facilita ha potuto a icurare le cose sue . 

È Sua A ltezza d 'eta d 'anni quaranta incirca, di temperatura 
che ha in qualche parte dell'igneo, che lo rende vi ace e pronto 
in tutte le cos che pensa e he opera; ma, per sser fatto 
alqua nto corpulento, pare che alla fatica non sia molto abile . 
È di statura mediocre e quasi che quadrata. È d'ingegno acuto 
e di g iudizio maturo: con celerita intende le co e e presto 
penetra alle qua lita ed al cuore dell medesime. È di spirito 
alto , conservato re esquisito di quell a dignita , nella qual è con
stituito; né patiria alcuna cosa che potes e pregiudicare allo 
Stato ed al dominio che il signor Iddio gli ha conceduto . È 

vero che, essendo vivuto longamente nella corte di Roma e 
essendo da vari accidenti veduti e pro vati nel mondo ammae-
trato dell'incostanza della fortuna e della vicis itudine delle 

cose, conosce la differenza delle per one, le stima secondo le 
qualita sue: tratta con li principi secondo la loro grandezza, 
accarezza li mini. tr i econdo il merito di chi rappresentano, 
misura le co e e gli accidenti come ricerca l ' importanza di essi. 
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avendo acqui: tato una buona e icu ra cogmztone dei negoz i, 
per a erli per longa esper ienza praticati. Ha provato quello 
che im porti d ipendere da per. one che, e ndo per condizione 
infime, gli s iano poi diventate uperiori o pari, tollerando 
que ta inegualitci co n animo equabile moderato ed attempe
rando i a quello che la fortuna o l'occasione CY) i rappre en tava; 
on e a so, vedendosi tra ferito da una grandezza all'altra 

d in q e ta s tabili to, non mostra es ere dissimile da se me
ÙP imo, . ervata però la debita proporzione . Tratta gravemente 
e Jolcem ente i neCYozi. È affabile nel conversare , e, conoscendo 
molto bene la diversita delle per o ne con le quali p rla , con 
d i \er a m:miera a tra ttando e negoziando, come alla ua di-

nita conosce com·enir i. Ama le persone d' integrita, e qu Ili . 
delli qua li ha buona opinione, son fatti partecipi de' uoi pen
sieri, e con e i as ai liberamente piega il suo anif!JO, non 
l a~cianùo però di tacere le cose che non si d vono comuni-
are. È periti sim n gli artifici e negli avantaggi che si pos

·ono usare nell e n goziazioni, e sendo sta to cosi erud ito per 
la corte nella qual è stato e ucat , per le persone con le 
qu li ha trattato e per le materie che ha m an ggiato: co e 
che, accompagnate col vi<Yore del suo in<Yegno, lo rendono nelle 
trattazioni non solo cauto , ma ancor sicuro. Vive on riputa
zione e g randezza, non essendo alli suddi ti né alli mini tri co i 
facile l ' adito alla sua pre enza, domesticandosi con poch is imi 
ed usando la domestichezza solo nei luoghi ritirati e famigliari . 

c hifa d'occuparsi nelle cos fi evoli e che portano seco tedio 
fatica, e pe rò il ra egnare dell suppliche, che era fatto da' 

suoi preces ori di man propria, 1' ha rimesso all'arcivescovo 
di Pi a, al qual ha dato qu esto carico ed al tri ancora spettanti 
al g ve rna dello Stato. Non abbandona mai i negozi, ma non 
ama molto li travagl i . Conosce la felicita del suo stato d at
tende a conservarselo e, quant si può credere, procura di 
sta bilire bene le cose ue e di godersele e non volteni l 'animo a 
m olestare o distu rbare gli altri. on gli di piacciono i commodi 
ed i trattenime nti, e endo solito con la conversazione e libera 
pratica dei uoi piu intimi trattenersi, e nella caccia grandemente 
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dilettarsi. i compiace d'intendere le co e del mondo ed i 
successi d'altri principi; onde ha avvisi da Costantinopoli, è 
informato della guerra di Per·ia, e dice m·er inteso che quel 
re ha bisogno di danari e che si potria somministrargliene per 
via d'Ormus, dove Sua Altezza ha corrispondenza. 

È entrato nel principato con gran fama di liberalita, la quale 
però usa in quelle cos che riguardano la dignita e la satisfa
zione sua, avendo accresciute le spese di casa molto più di 
quello che sotto il fratello si faceva: vuole aumentare il numero 
dei stipendiati e dei gentiluomini., facendo anco scelta di per
sone, che per qualita e per fortuna siano notab ili; ha moltipli
cato i cavalli di prezzo, dei q uali se ne diletta, e ne fa con
d urre dei più eccellenti da diver e parti , disegnando d i formare 
una bellissima stalla. elle altre cose è assai assegna to, no n spen
dendo co n quella profusione che voleva, e i crede anco che in 
progresso di tempo andara regulando e diminuendo tutte le spe e. 

H a pal sato nell 'i ngresso del principato d'aver a cuore li com
m o di del popolo , castigando li mini Lri rapaci ed odiosi, facendo 
scemare il prezzo delle biave e volendo prestare all'arte della 
seta e della lana per i loro lavori buona somma di danaro che, 
si come a Sua Altezza acquistera la benevolenza universale, cosi 
sara per apportarle maggior utile rispetto alli dazi, che, per lo 
aumento delle faccende, che per questo imprestito si fara, sa
ranno di maggior rendita. Non manca dunque con queste di 
mostrazioni popolari di rendersi grato alla moltitudine. Ma da 
servirsi de' fiorentini, ne lla ua corte e nei carichi principali, 
pare che ia molto alieno, giudicando forse che a\· rl i a p
pre so eli sé non sia icuro, che accarezzarli a cose grandi sia 
di peri colo, e che !asciarli attendere alli lor eser izi delle mer
canzie e delli traffich i sia ed a loro mede imi ed alle cose pu
bliche più g iove\'ole e più utile . 

Il granduca, delle qualita che Vostra erenita intend , veste 
l 'abito di card inale e tiene ancora quella dignita, la quale non 
pare che sia per deponere, se non quando sia per maritarsi; 
a l che deve a er vòlto l 'animo, per consol idar bene li fonda
menti della succe sione e per aver propria prole, che succeda 
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a cosi bel principato. Ques o desidera no li udditi, l'affermano 
li suoi piu domestici, lo publicano li suoi pi u confident i e piu 
secreti, e Sua A ltezza medesima lo dice e lo conferma. Perché 
in vero saria troppo gran pericolo di quello tato, se, non vi 
essendo posterita , non si procuras e d 'averla; poiché. quando 
non vi fosse succe sione , o nasceria tumu lto n Ila citta, o tutto 
quel dominio caderia in poter de spagnoli, che s tanno pronti 
a quest accidente e i pen ano e i mirano assai. 

Vi è ben don Pietro , fratello di Sua Altezza, che potri a ma
ritarsi; ma quando, dopo maritato, non procreasse fi<Yliuoli, il 
granduca saria pervenuto a eta poco abile alla generazione, in 
modo che, per assicura rsi e per stabilir bene li fondam enti di 
que l pr incipato, al quale non manca altro che posteriui., o do-

ranno prender moglie tutti due, o non do vrei tardare molto il 

granduca a farlo. 
i ritro a anco don Giovan ni , fratello del medesimo g ran

duca , e don Anton io de' Medici ; ma per la qualita de' suoi 
natali potriano essere impedi ti alla succes ione, almeno dello 
Stato di ie na, che è feudo della corona di pagna . 

Di questa stirpe e di questa linea non vi sono altri in que ta 
famig lia, pe rcioché l 'altre case de ' Medici sono estranee e se
pRrate da questa, né vi è alcun soggetto in es e, che er virtu 
o pe r grandezza fusse atto a si gran pes e degno d'un tal 
principato ; poiché q uasi tutti della casa de ' Medici, fuor i quella 
dei principi, sono pover i ed umilmente ed ucati , non avendo 
per avventura voluto li duchi da r occasione ad alcun d i es i 
di farsi grande e reputato, per schifare ogni peri colo e per 
liberarsi d' ogni sospetto . 

Da tu tte ques te cose si conclude, per quanto ragione olmente 
si può di correre, che il granduca sia per accompagnar i in 
matrimonio e che debba presto mette re in effe tto questa ri so
luzione per essere in eta che ogni anno gli Rpporta declinazione; 
e, se ha altro pens iero e mo lto recondito ed im penetrabile, è 

solo noto a se mede imo. Pa rendo dunque cosa assai chiara 
che ua Al tezza debba prender mogl ie, non è facile determ i
nare da qual p rte ia per prenderla, poiché la prenderei o di 
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Ita lia o fuori d'I alia; e , se fuori, o di pagna, o di German ia, 
di Francia. In Italia, i vede non trovarsi principessa ù'eta 

da marito; e, quando ve ne fo se, es endo piu tost() competenza 
che confid nza fra il granduca e gl i altri principi italiani, molto 
difficile riusciria la conclu ·ione. In pagna, non vi è se non 
l' infan te , la quale il re non vorra marita re in alcuno h non 
ia della casa d'Au tria, potendo in es a adere l'eredita di 

qu ella corona e di tutti li tati che i sono congionti: il che 
ucceùeria quando il principe mori e, enza po Lerita, avanti 

di lei. In Germania, i saria una delle figliuole dell'arciduca 
C a rlo: ma, essendo d· eta molto ten ra e di compie ione gra
cile , per quanto s'intende, bi ognaria aspettare qualche anno 
ava nti che fu se abile alla generazione ed alla prole e questa 
dilazione non conviene né all'eta né al bi ogno del granduca; 
e, quando tutte queste cose fosse ro pronte, v i potria nascere 
difficolta cir a la dote, poiché il granduca pret n leria quello 
che si conviene alla sua o-randezza, e dal a nt dell'arcidu 
non vi saria ommodita di danari, né d'altro, p r upplire in 
questa parte, e vorria eh la dignita della casa e del . angue 
bastasse per tu tte le ricchezze. In Francia, si ritrova una figliuola 
del duca di Lorena. la qual era stata promessa al duca di Nemur 
avanti la morte del granduca Fra ncesco; ma, dopo uccedut il 
cardinale, è stata ospesa ed interrotta quella trattazione, e si 
è \ òlto l'animo a trattarne trettamente col p re ente granduca: 
in che m lto si è faticata la regina madre. E pareva che l'una 
parte e )"a ltra circa la dote e circa gli altri particolari accon
senti se; onde a questo part ito pare che facilmente ua Altezza 
debba r isolversi, po iché. ltre rrl i altri ri petti, es endo il re 
cattolico per l 'occasione delli pr senti tempi unit on la casa 
di Gui a e di Lorena, potn:i aver piacer di questo matrimonio. 

Tali sono le qualita d Ila per na e dtll'animo di ua Al 
tezza . éguita con iderare quali siano li suoi pensieri. 

Li diserYni del granduca pr sente po sono e ser di due sorti: 
altr i comuni al li pri nci pi di To cana, altr i prop ri di ua Al
tezza . Li pensieri che debbono avere tutti li principi, che do
minano questo tato, si riducono a due capi: l ' un , di fermar 
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ene le co e sue qua nto alli pericoli interni; l altro, di assicu

rarle qua nto alli pericoli e erni. 
Internamente può essere p rtu rbato macchinandosi o contr 

il g erno e contra il principato, o contra la per ·ona del prin
cipe. Le macchinazioni contro il governo ono le sedizioni e 
li movimenti popolari , quelle contro la vita sono le con gi ure. 
A tutti due questi contrari, con prudenza e con ind u tria, han no 
procur to di ovviare e di troncare la strada questi principi , e 
pare che si siano cosi a sicurati, che poco timore debba aver 
luogo negli animi loro. Perché, considerando li moti sedizio i, 
essend questi u citati dal popolo d eccitati da qualche capo, 
n po olo n on ha materia d i tumul tuare per la qu iete che gode, 
per l ' arti che eserc ita, per li utili che guadagna e per la sod
disfazione che ha di questo a-o erno . Capi popo lari mancano , 
e sendo li c ittadini nobili e potenti pane estinti, parte allonta
nati e d isper i in vari luoghi, , essendo quei che avevano 
gustato la liberta gia morti ed i suoi disc ndent i avendo in se 
medesimi abolito questa me moria, non i ede be pos a na
scere alcun pericolo da questo canto. Gli altri che vivono nella 
citta, essendo per la maggior parte deboli d i ~ rtuna e forse 
d'animo , sono pit.i tosto atti a tollerare Ja ser itu che a vendi
care la Jiberta, ma sime perché si prevede con dili genza che 
li citta lini, e principalmente i nobili , non facci a no radunanze 
di molto numero insieme, né in ca a per trattenersi. n· in altro 
luog per altra causa. Da che si conosce la gran feli c ita d Ila 
casa de' Medici, che non solo è stata sal tata a que ta gran
dezza, ma ha a vuto occa ione di troncare tutti quei o tacol i, 
che avessero potuto impedirla o p rturbarla, poiché g li sono 
capitati nelle mani quasi tutti i nemici del suo Stato , e di quelli 
con f.Kil ita i è assicurata e delli medesimi con molta prosperita 

ha trionfato. 
Le cono-i ure, per essere piu facil i a sser fatte e piu difficili 

che le sedizioni a e er scoperte , essendo trattate da poche per
sone, e quelle mo lto confidenti fra se ste e e tu tte d 'animo 
g rande, non cosi fa cilmente s'è potu to ovviare che non iano 
macchinate. Onde non è stato alcuno principe dei Medici, contro 
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il quale non ia tato con~iurato. f: ben \'ero che di queste 
congiurazioni alcune non ebbero la total perfezione, come quella 
che pa ò contro Lorenzo e Gtuliano fratel li, nella quale fu am
mazzato Giu lia no e restò vi\·o Lorenzo. Alcune furono e eq uite, 
m non ottennero quel fine, p r il quale furono tentate, come 
quella contr Ales andro duca, che fu s enato da Lorenzo; ma 
non con egui l'intento di mutare il croverno, come s'aveva pre
supposto. Jcune furono concertate e maneggiate, ma a\anti le 
e ecuzioni furono pale ate, come quelle che 'ordinarono contra 
il granduca Cosmo e contra il granduca rance co, le qu.al i 
ebbero quell'e ito che la qualit:i dell' impr sa meritava, che i 

congiurati, in luo cro d i ri cuperare la libert:i, pen.lerono la patria 
e la vita iste sa; poiché alcuna fu manifestata per relazione dei 
mede imi partecipi del fatto, alcuna fu scoperta pe r qualche 
co ngi ttura, come il piu delle olte suoi av nire in que ti acci
d nti; perché, essendo quest'azione difficile e pericolosa, molte se 

ne concertano e pochi sime rie cono, correndo i manifestissim i e 
grandi. si mi pericoli ne l trattarla, ne ll'e equirla e dopo esequita. 

Da queste co pirazioni e da queste insidie si sono andati as
sicurando qu sti principi, c nsid rando eh questi tentativi o
gliono er fatti da per~one grandi e fami bliari del principe, 
le quali, come g-ra ndi. po ·ono trovar compagn i. come dome-
tiche , han n l 'adi t facile ad e sequire li suoi pensieri; però 

di quelli, che potevano e ere sospetti, non ne hanno tenuto a l
cuno al ·uo servizio ed hanno collocato la custodia della pe r
s na n Ila f de d'uomini fore tieri. Hanno ,·edut ancora che 

le congiure i fanno qua ndo il principe è ingiurioso, e che si 
u a i lenza n l sangue. n Ila r ba e nell'onore dei uddi ti. 
A que to hanno rim edia o con la o-iu tizia, ca tigando quei ch e 
faces ero simili ecc i, la ciand godere a ciasched un o il suo, 

con la continenza astcnendo i da quegli ap}) titi, che ono 
noctvl d odio i ai popoli; e, b nché iano tati dediti alli pia
ceri delle donne, nondime no non hanno u atn la forza per sa

ti fa r i. i tentano ancora le congiu r quando si ede il prin-
ipe e _ re diato dall'universale d Ila moltitudine, ché, per 

conciliars la e spera ndo d 'a erla compagna, alcuni si movono 
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ad insurgere contra la sua persona; cosa che hanno fuggito i 
Medici, acqui tando i il popolo con i donativi e gratificandolo 
per ogni verso. come ha fatto il presente gra ndu ca, che nel 
principio del suo go erno non mancò di fare quelle dimo tra
zi ni che furon o gratissime a tutte le citta , come ho narrato 
ali ereniui o tra e alle ostre eccellenti sime io-norie. 

Quello , che sopra le. altre cose importa in questo proposito, 
è che conside rarono che gl i uomini si muovono a procurare 
la ruina del principe tanto per le troppe ingiurie, quanto per 
li troppi benefi ci; perché, quando uno è fatto tanto grande di 
ricchezza e di potenza che per la perfezione della sua gran
d ezza non gli manca altro che ~l principato, non s' a tiene di 
ten tarlo con la morte del mede imo principe, potendo piu 
nel suo animo lo stimo! dell'ambizione che l'obb lio-o del be
n fi c io. Per questo rispetto non esaltarono mai tanto alcun suo 
ministro o favorito, che non vi fosse qualche inter allo dalla 
sua es ltazione al principato e che non i re tasse qualc:he 
c a in mezzo da desiderare. sapendo che la volonta dell 'uom 
n n si può acquietare, e che, quando ha conseguito tutto quello 
che può avere secondo la sua condizi ne, procura e cerca d i 
mutar tato. Per tal cau a non costumano di dare il carico di 
capitan generale ad alcuno in tempo di pace; non hanno alcun 
capo che abbia cura delle cose del danaro; non altro, al quale 
sì ricorra nelle materie di tato: ma l 'arme , l 'oro ed il con
sìrrlio dipende dal medesimo granduca, il quale regge ed am

mini tra tutte le co e. 
Da queste con iderazioni sì deve concludere che, si come 

non si può a e r certezza che non debba e ere tentata qualche 
congiura, dipendenùo una tal azione dal volere e dalla re.solu
zì ne de' pochi. co i ognuno può essere icuro cbe averia que l 
fine che in tu tte le altre pa ate si è ed uto. 

Quanto alli pericoli esterni è molto ben munito tutto quello 
Sta to: olamente può essere mal icuro da quella parte, nella 
quale sono li porti e le piazze marittime po sedute dal re cat
tolico. Que te po · ono apportare di turbo al pae e, queste da nno 
travaglio al principe: a questo s' jnvigila per rimediarvi. Però 
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pen tero principale di que to e degl i altri g-randuchi è tato, ed 
· , di procurare - m diante la confidenza, che i mostra con ua 

1ae ta, t nendo spagnoli ne lle fortezze pro prie; mediante l 'o · 
sequio che se li pre ta, mandando spe so le persone del angue 
a ervirla, secondo l'occasioni che s i offeri cono; mediante gl i 
aiuti, che se . li danno, c mministrando gl i danari e soldati nel! i 
bisogni - che da quel canto non sta romosso alcun di turbo 
d ' pagnoli; sperando anco che un g iorno quelle piazze pos-
ano e e r la ciate lib re a ua Altezza. l i che se succedesse, 

quel! Stato aria forse il piu icuro he alcun altro d'Italia, 
perché confina da tutte le altr pani con principi, dei quali non 
ha da temer tanto, e moltO meno avria da temerne, qua ndo 
da quella pro incia fu se esclu o un re co i grande e cosi po
te nte. A \'fia ancora ua Al ezza, quando ciò riuscì se, occasione 
d'accre cere le forze d ma re, re ·tando pad ro ne d i quei porti 
co i capaci e cosi com mod i, potendo con maggior facilita scor
rere tutt i que i mari e farsi molto g rande . E veramente allora 
aria a ol uto e sicuro dominato re di quello Stato, perché non 

potria entrarvi alcun principe contro il oler suo; ma ade so , 
mediante q uel le fort zze, può il re cattolico, con quanta armata 
gli paresse , condur i e ercit i gra nd is imi . Questi ri petti , 
se n o molto ben conosciu i da ua Mi:!e ta, cau ano che non 
pens i d i lascia r i uscire dalle man i quelle piazze , avendo a questo 
m od appres o di sé le chiavi di quello la to e la porta aperta 
per entrar i; ri cordan osi che vorria piu to to ritra ttare la do
n azi one d i iena che spogl iar i di quel ! che possit de in qu Il a 
parte; che no n po tria co i faci lmen te t ner i unito il <Y randuca, 
q u ndo no n a esse in mano que to freno, né osi faci lm nte 

al e rsi d Ila commodita di quello ta to q ua ndo no n i a e se 
fi so il p ied ; ed infine consid rando e h , mentre lascera n u
trire nell'animo di ua Al tezza la spera nza d i con eguire qu Il e 
fo rtezze , gl i sani sem pre piu fa cile ottenere da le i da nari e qu Ilo 
g li bisog na e . 

Ques ti ono li pen i. ri princi pali ne i qua li comu nemente o
g li no occ upar i li g ran duch i d i To cana e che per conseguente 
ne ll 'animo di questo debbono aver luogo . 
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Li pensieri pro pri di ua ltezza presénte ono pri ncipal-
mente, p r rende r la sua citta piu popolata e piu ri cca, d 'ac
c rescer il la oro dell'arti dan dogl i ogni commodi ta , acciò con 
maggior freque nza si p a no e e rcita re; e però nell ' ingre so 
del suo rinci pato , per aumentare li neo-ozi di esse, fu pronto 
a pre targl i danari. 

Per la mede ima causa ha òlto l' an imo alle cose di Pi a, 
acciò i ri e mpia di popolo e vi i faccia gran traffico. Impr a 
grand e d iffi ci le, p rché quel la c itta è abbandonata quasi da 
t utti li cittadini nobili e , mancan ovi que ti , il popolo non può 
né bi tRre né v ivere, r ispetto all'e pedizio ne dei loro lavori ed 

alla ven d ita del le loro opere . Onde è q uas i del tutto populata, 
e la pove rta di quE: lla parte, che v'è r tata. non perm ette che 
v i i pos ~a far molti neo-ozi. La gius tizia, che con troppo ri
g re viene ammini trata d quelli che sono prepost i al gove rno 

ella citta, tiene lo nta ni gli uomini, li sgom nt a che non ven
gano ad abitarvi, e cau_ a che li scolari del lo tud io, ai quali 
vien avuto poco r isp tto dai gi udi ci, iano di n umero e di qua
li ta iminuiti . P r r imediare a que ti d i ordini, ha de liberato ua 
Altezza di t rasfer ir i a Pi ·a e di provveu re a tutte le cose, 
mutando primamente i mini tri e non m andando in qu l luogo 
commis ari se non persone on rate , i quali, si come per avanti 
guadagnava no 1oco cudi e piu di tal carico, co i si cont ntino 
eli lascia r que t utile, dovendo poi es ere cumulatamente pre
miat i dal granduca per altro ve r o. 

Per intr ur po i e conser are il negozio li mercanzia , di
se<Yna ua Altezza, imitan lo gli ordini di que ta se re ni 1ma 
re publica. di pre tar danari a ch i vorra fabbricare navi ~l i, 

o ffere ndo i anco d i contr ibuir danari per li m des imi traffichi 
a que lli che vorraf! nO e e rcit rl i, ordinando infine che qualche 
merca nte principale ada ad apr irvi casa, com gm n 'aveva 
parlato ad alcuni , i qual i anco dovessero p re ndere l'appalto 
d e ll e p zi a rie. 

Invigila ua A ltezza ad o rd inare ed a re olare b n le ba nde 
d ei suoi o l d ati, co no cendo q ue ta mil izia e er la fortezza 
e la icurta d l s uo tato, e, perché sole ano essere visitate 

R~lazioni d~g!z' ambasciatori vtmdi al S enato- 1112. 6 
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solamen e alli comm1 a ri opra ·esse deputati, li quali sono 
gentiluomini fio rentini, che delle cose militari non hanno espe
ri enza, adesso vuoi comandare che siano ri\'edutt dal capitano 
generale della f nteria, il qu le per a anti non se n'ingeriva 
né le cono ceva. 

lndrizza li uoi pensieri e le sue azioni a constituìrsi in re
putazione appresso tu ti h principi, e ma ime gli oltramontani, 
e però procura di star unito con li potentat i d'Italia, sapendo 
que to esser ottimo mezzo per conseguire il suo intento; e per 
que ta causa dovni e er mpre amico della qu iete ed amatore 
d el la pace, ten endo lontane quanto più potra tutte le cose che 
possono perturbarla. 

[Ha ampliato e magnificato la corte molto più di quello che 
era, ed ha introdoti.o questi nuovi gradi : mastro di campagna , 
che è il signor Ferrante de' Ros i, il quale ha carico di gi u
di care e prov\'edere che i luoghi proibiti per le cacce non iano 
viol ti; maggiordomo , che è il signor Orazio Rucellai, mentre 
pnm i govtrnava la famiglia per un mastro di casa ; e ca
va llerizzo maggiore, che è il signor Gioan Vincenzo itelli mar
ch e d i Cetona. 

Va provvedendo la corte di uomini che siano nobil i e diano 
splendore. H a dodici gentiluomini a rooo scudi l 'anno per ca
dauno, venti )ance spezzate a diciotto cudi al me e per una, 
v nti altri gentiluomini con tip~ndi di\'er i da diciotto fin qua
ranta scudi al me e, ci n quanta scudi ri a 2oo scudi l'anno , 
quaranta staffieri a scudi quattro al mese, cinquanta paggi, 
altre sorte di ersone econdo la qualiui dei servizi. 

1angia sempre ritirato, né ammette alcuno alla sua tavola, 
né che sia p re ·ente al suo mangiare, all'infuori di monsìgnor 
D l Monte, che è partecipe di tutti i su i più ecreti pensieri, 
e il quale, non si di costando mai dalla per ona del principe, 
an o a tavola gli fa c mpagnia. Quanto però è ser ito pom
p ~am t.te e con grandezza, altrettanto la sua tavola è parca 
e il su man);iare sobrio; lo che fa non per ri parmio, e· ·endo 
nello spe are for stieri magnifico e in tutte le azioni magna 
nimo, ma per non aver occa ione d i disordinare ed offendere 
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la propria comples io ne, per co n ervazion della quale non pre 
teri ce alcuna regola che po sa e ergli giove ole. Per questo 
n on mangia in compao-nia, per que to non ammette altre vi \·ande 
a lla mensa che quelle delle quali ha da nutrir i]. 

Ha ua Altezza du fratelli: don Pietro , legit imo, e don 
io vanni, natural e, nato d'una gentildonna fiorentina della fa

migli de li Al bici. 
Don Pietro è d' ta d'anni 35 incirca, è indirizzato alla pro

fessione mi li tare, e i ha servito il re di pagna nella guerra di 
P rtoga llo , ed ades o si tro a a quella corte con ca rico di ge
nerale eli fa nter ia italiana e con provvisione di 6ooo scudi 
all'anno; ma poco esercita que t' ffizio, poiché il re non gl iene 
d:i occasione, non a vend oluto che vada ull'armata che si 
pr parava contra I nghilterra, benché eg li ne faces e istanza a 

ua Maesta. Non possi de stati. fortezze , né giuri dizione al
cuna in Toscana né fuori. Ha ben d'entrata 40 .ooo cudi al 
l 'anno , oltre la pro visione del re, i quali ca a di tanti beni 
che ono nello tato l l granduca; ma è c si proffuso nello 
spendere, ch e, la spe. sup rando di gra n lunga la r ntlita, s i 
t r va sempr aggravato di molti debiti. È molto amato se
gu itato da' fiore ntini, perché, es e ndo molto dedito alli piaceri, 
m en tre i ritrova\ a in iorenza pratica \·a domesticamente con 
l ro come compagno andava con li gio,·ani in ogni lt1 oo-o d i 
trattenimento senz'alcun rispetto; da che nacque ch e , per evitar 
li scandoli che avriano potuto uccedere ne lla citta per causa 
d ella gioventu li cenz iosa, e per liberarsi dal li sospetti che po
teva partorire questo séguito, i risolse il granduca Francesco 
di tenerlo lonta no e d i mandarl o in pagna. 

Don Giovanni d ve essere d'anni 24 . È d'ingegno pronto, 
ha qualche cognizione di lett re ed è inclinato alla milizia; 
onde ora, ritrovandosi in Fiandra alla guerra, i dice che fa 
ottima riu ci ta. Ha d' ntrata 14.000 scudi in t rreni e buona 
s m ma di danar i accumulati del! . ue rendite. Ha in Fior nza 
la ca a, eh era degli Altoviti, che gia furono pro critti c me 
nemici di q u Ilo Stato; siccome la ca a, che fu di Lorenzino 
de' Me ici. il quale ammazzò i! duca Ai e andro, è posseduta 

da don Pietro. 
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Oltra que te per one, d ·Il, casa v'è don Antoni o de' :\le
dici, il qual è ~ t ato repul'lto figliuolo del granduca Fr.tnctsco 
e della granduche sa ap Ila, nato a\:anti il matr imonio; ma 
dopo la morte loro parve che sì dub itasse se fusse verameute 
loro figliuo lo . opra di che si fece inCJuL·izionc, e finalment il 
grandu a presente publ icò un decreto in forma ampia , che 
mi fu mo trato l tto , nel quale si ede come quei beni, che 
gli aveva acquistato suo padre , gli vengono conceduti da l gran
duca F erdinando, non come per testa mento o per eredita con -
eguiti, ma come per benignita di que to principe donati. E 

però in quel privilegio sono da notare due co e. L'una · che 
don Antonio non viene nomina to «figliuolo del granduca Fran
cesco», ma chiamato b n, con titolo d' « illustri ·simo >> ,semplice
mente <.<del la casa de' Medici>>. L'altra è che si lice in que l! . 
scri ttu ra che quelli beni gl i ono donati con facolui di poter lo 
pri vare d 'essi secondo l 'arbitrio del granduca e enza il con
senso del m ede imo don Antonio; in modo che bisognera che 
viva con molto ri ·petto e dentro qua unque piu s tr tto termine 
d' obbedienza verso ua Altezza. 

Di questi suoi beni , parte sono n l reame di apoli, come 
il marchesato di Cap istrano , eh rend e sooo scudi, e censi fi n 
alla somma in tutto di zo .ooo cudi all ' anno . H a in Toscana 
i beni del Ridolfi, che fu pro~critto per es er tato un dei con
g iurati, d altri beni, che pos:::.ono asc ndere sin ad altri zo .oo 
scudi d'entrata. Ha in Fiorenza il palazzo chi amato i l Casino, 
guernito di n bilissim i f rnimenti, con una g uar larobba molto 
ricca. Ha fuori di Fior nza il palazzo di Pratolino, notabile per 
la fa bbrica, fam oso per gli art ifici per la copia delle acque. 
È ques to giovinetto d'eta di dodici anni, di statura piccolo, di 
color livido, d 'aspetto mal in conico e di sguardo oscuro . Parla 
poco, e pare che sia per riu eire di mol to o-iudiz io , ma non di 
molto discors . 

i è il s ig nor don iro-ini Or ino, che fu figliuolo del si 
gnor Paolo Giordano, nato di donna Isabella, sorella dtl gran
duca. Que to mi venn e ad incontrare fuori della citta, mandato 
da Sua Altezza; m 'accompagnò, quando andai all'udienza e 
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qu ndo mi partii d i Fiorenz . È ut o gr zio o , arguto e ra -
bene d' ~ni co ·. · atto ad appl icar si d a riuscire in og ni 

pro~ ·ione, e m ussim e nella militare, al la qua le pare che si 
v m rizzando: a che non si ede altro contrario che la 
com pie ione delicata ed il cor p gracile, che non pare abile 
a s p ortare gran fa iche. 

Giu li de' Medici, che fu fi gliuolo na turale d l duca Ales
sandro è cavaliere di · n Stefano, e vi e in Pi a con la mo
g lie e figliuoli: ha d ' entrata s ooo scudi incirca ed è persona 
ded ita a' suoi appetiti. 

I l cardinal arcive covo di Fiorenz , Alessandro de' Medici, 
il quale ha servito lungamente p r ambasciat re di que ti pri n

ipi in Roma, u fa tto cardinale ad instanza del g rand uca Fran-
ce co; cosa che fece meravigliare ognuno , giu 
pontefice fiorentin o, che gli fosse nemico, pot 

tre vagliarlo. 

icandosi che un 
a grandemente 

H a due n epoti femmine, che furono ti<Yiiuole del granduca 
Francesco, suo fratello : l'una, chiamata la principessa Eleonora, 
è marit t n l du d i Manto a ; l' a ltra è la princip ssa Maria, 
che i tro , in e ta di marito, e , volendo la · collocare secondo la 

u g ra ndezza, pare he debba aver di fficol ta , per mancamento 

di sogge tti. 
Ha una sorella naturale, che fu figliuol a del granduca Cosmo, 

n ta de la Martelli, che fu da ua Altezza resa per moglie, e , 
dopo la morte del marito, finora ive molto malconten ta , piena 
di s uall ore e di malincon ia , rinchiu a in un monasterio . Questa 
su figliuo la fu marit~lta in don Ce are da Este, che fu fig liuolo 
di don • lfonso, essendo stato tratt to e concl uso questo ma
trimoni dal card inal, mentre er in Roma, avendolo n <YOziato 
col cardi nal d'Este, col qu le t neva tr tta amicizia . Onde 

ue to p rentado dovra esser, come ropria opera, da Sua Al

tezza amato e stimato. 
O ltra que te vi è una Iìgliu la che fu del ignor Paolo tar

dano Orsini, s rell di d n Vi ro-i nio, la ual \ ien ducata m
si me con l principe sa Maria; e chi l'h v duta afferma 

sere molt gr ziosa e bella. 
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A endo i parlato fin qui delle persone congionte per sangtte 
con ua Altezza, re ta che i parli di quelle che, o per ser-

IZIO o per confidenza, le son care. Queste sono di tre orti: 
alcune che necessariameme per le mani loro passano li negoz1, 
altre che econdo la volonta del granduca ne son fatte partecipi, 
altre che ono con apevol~ de' uoi de idèri e de' suoi piaceri. 

Si serve il o-ral,lduca di tre ecretari, due dei quali furono del 
g randuca France co, l'altro è uo proprio, nominato Pietro 
Usimbardi da Colle, luogo assai umile in To cana. Questo è 
stato empre caro e int imo a ua Altezza e sempre in Roma 
ha a uto parte dei piu ecreti pensieri suoi, e ade so gli ha 
collocato nelle mani tutti i negozi piu gravi . È uomo di parole 
parco e di natura non molto affabile, e perciò poca satisfazione 
soleva dare a ch i tratta a seco; ma, dopo che ha avuto un ca
rico cosi principale e che ha da maneggiare materie importanti 
e da trattare con diverse sorti di persone, a venite da i s uoi 
confidenti, usa proce ere piu olce e con mani era piu amabile. 
Tutte le cose di maggior momento, che i trattano con prin
cipi e in particolare quelle di Spagna, pas ano per il uo mezzo, 
perché ua Altezza l 'ama, gli crede e pare che o li a dargli 
ed accrescergli riput zione. aria maraviglia come, essendo d i 
queste condizioni, le qu li sono totalmente contrarie alla natura 
del padrone, abbia acqui tato luogo co i alto nella sua grazia, 
e non fusse che ha altre qualita, che lo rendono grato a l prin

cipe ed uti le al servizio, poich · non s'ingerisce nelle cose del 
granduca, né per curiosita né per ambizione; mai non e ne 
impaccia, se non è dimandato e quasi che per forza tirato; nun 
con iglia, se no n è ricercato; non parla mai con ua Altezz 
dell 'azio ni proprie di esso; séguita sempre la volonta di lei c 
si mostra fedele e diìigenle nel ervire. 

Il Vinta era ecr tario del granduca Francesco ed aveva buot a 
parte dei negozi nelle ue mani: adesso è adoperato nel me
desi mo offizio dal gra nduca presente ed ba carico particolat e 
delle cose di enezia e di G rn.ania. È persona di co turni i
vili, di condizi ne nobile, grato a chi tr tta seco ed amato a 
tutti q uelli che lo conoscono. 
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[l Servidi otteneva il primo luogo fra li ecretari del granduca 
Francesco, che col mezzo uo maneggiava tut a l'importanza 
d elle cose. Andò col predetto granduca in pagna, quando vi

eva il pa re. e, av odolo conosciuto di valore e presogli a f
fezione, l'esaltava molto ed in lui confida a tutte le co e piu 
g ravL Ade o que to granduca gli lascia esercitar il ca ri co di 
ecretario, ma non gli da quella parte dei necrozi che ave va 

per avanti, e send commessi alla sua cura Je mater ie sola
mente del proprio Stato ed escluse quelle che ri a rdano al tri 
pnnc1p1. 

Oltra questi mini tri, i quali per necessita bisogna che siano 
consapevoli di tutte le materie che si trattano , vi è l 'arcivescovo 
di Pi , di reputazione e di credito appres o ua Altezza. È di 
nazion e lombardo, di casa Dal Pozzo , di professione dottore di 
legge, ed il , uo officio fu di fiscale al principio che s' introdus e 
a questo servizio, e, perché il granduca Francesco gli portava 
affezione e I stimava , gli fece a er quell 'ar ivescovato. !l gran
duca presente l'ha sempre amato ed ha confidat in lui multo, 
e adesso, m o tra n do quanto l'appr zzi, gli ha dato il carico 
di ri vedere le suppliche, opera laboriosa ed importante . È g iu
dicato molto dotto nello studio delle legg i, né pare che abbia 
cognizione d 'altra sorta di lettere. elle azioni si m o tra al 
q uanto duro e nel governo severo. 

Il s ig nor Alvi e Dovara partecipa an cor egli d i negozi; cd 
i l g randuca t iene conto i lui , per aver continuato molto tempo 
nel servizio della casa de' Medici, p r av r s rvito in alla g u rra 
di Siena, e per e ser consapevole di molti secreti del suo ta to 
e del suo gO\·erno. Ma però non s i crede eh verso di lui ua 
Altezza internamente sia ben inclinata, perché lo re puta molto 
dipendente da' spa 17noli e nelle differenze passate col fratello 
non ti ma averlo a vuto fa ·or ·ole; e for e anco che non gli 
piace il suo modo d i procedere, essendo persona che fa pro
ft sione di sapere as ai, vuole che la sua opinione sia decision e, 
e, quando gli pare, contradice a sai liberament al consiglio 
del padrone . Con tutt ciò, ua Altezza l'accarezza e lo premia, 
avendogli dato carico di capitano della fortezza di Fiorenza , con 
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facol ta di poter la ciare un luo<Yotenente 111 quella. Gli ha as
se<Ynato di provvi ·ione 50 scudi al mese e ~rJi ha donato 200 

scu i . Que to, d'ordine d i ~ ua Altezza, mi venne ad inco nt rare 
insin a Fiorenzola, che è a ll i confini dello Stato. In Fiorenza 
mi faceva compagnia, eniva a levarmi quando anda\'O alla 
udienza, u va con me molta confidenza nel trattare, comen
d a i favori ricevuti dalla erenita Vo tra in questa citta e sì 
mo tra a m lto devoto verso questa erenissima republica. 

H appr so di é il granduc altre persone, con le quali 
tra tta confi e ntemente e famigliarmente, e, essendo assidui alla 

ua persona , secondo l'occasione e con qualche parola, pos
sono giovare e nòcere assai alli negozi. Mon igna re abate Dal 
Monte si è introdott , gia molti anni, nella grazia di Sua Altezza 
ed è stato cosi inde~ s o nel suo erv izio, che né alla campagna, 
né alla citta, né per alcun accidente , mentre era in Roma , ab
bandonava mai la ~ ua persona . Onde, es endo fatto consapevole 
di tutti li uoi desidèri, g li è molt caro e l tiene appresso 
di sé sempre ed in O<Yni luogo. Ha cognizione d i lettere e di 
di erse cose, è cupidis imo della gr zia del granduca, e s'in
vaghi ce as ai d'es erg li cosi intimo e fami glia re, consolandosi 
che sia co ·i favorito; ed a ll'incontro Sua Altezza l 'ama ed ha 
pi cere che ia laudato e stimato: perciò gli ha dato beni di 

hie a e c llocata in lui O<Y ni grandezza ecclesiastica . 
Il signor France co Orsino da 1onterotondo sen·e, gia molto 

tempo, Sua A ltezza, e, ancorché ia per a petto e per eta v c
chio, nondimeno non schifa di prender alcu n incomodo per 
far servitu l p drone, col quale pari liberamente; e da Sua 
Altezza è amato, perché cono ce che lo serve per semplice 
amore e che non pret nde altro emolumento che la sua grazia . 

Vi è poi il cavaliere Coloredo del la religione di Malta, che 
è ma ·tro di c mera di u Altezza , il quale, per essere da bene , 
fede le, m d sto e taciturno, l'è molto caro. 

Que ti ono qu Ili che, per confidenza o per carico eh 
hanno, sono piu amati e accarezzati dal granduca. I l restante 
della ua corte si a formando , e mostra d"a er pe n i ro di 

scegliere persone gr ndi nobili per il suo er izio, le quali, 



RELAZIO E D I TOMASO CO TARI I 

a endo séguito e dipendenze nelle loro citta e nelle loro patrie, 
ono rendere ua Altezza non solo piu r iputata e piu sti

mata m ancora piu sicura. Pen a anco, per stabilire bene le 
cose sue, di far elezione dì capitani esperimentati, trattenendoli 
a pr o di sé con stipendio e con carico, e fra gli alt ri desi
d r assai d'avere il signor Camillo Del Monte, frat llo del ignor 
G i van Battista, che serve la Serenita Vostra. Mi lita ora in 

•' ìaml ra sotto il duca d i Parma, do e, per le imprese da lui non 
olo con prudenza mdrizzate ma con valo re e sequite, ha ac

qui tato ottimo nome nelle cose di guerra; e spera ua ltezza 
che sicuramente verra al UO serVIZIO. 

Res ta per sigillo di que ta relazione considerare la corrìspon
denz e la disposizione che ha il grand uca ver ·o gli altri prin
ci pi del mondo, dei qual i do endo parlare, comincerò da quello 
che per autorita e d ignita è supremo di tutti . 

Benché del presente pontefice isto quinto non apparisca e ser 
ben sati fatto il grand uca, nondimeno gli interessi dello Stato 
sono cosi importanti, che per conservazione di essi conviene 
che Su Altezza posponga tutti gli altri rispetti, tenga buona 
intelligenza e si mostri unito e riverente alla Sedia apostolica; 
poich é, s i come li pontefi ci sono stati in gra n parte causa della 
grandezza della casa dei Medici ed il principal fondamento d i 
condurla al domin io della Tos ana, co i petriano procurare la 
mutazione del go ern e la depressione di questa casa, quando 
ne sorgesse alcuno che se le mostra se contrario . Verament , 
se lo Stato della Chiesa, per l ' Qpportun ita del sito, e sendo o l
locate nel mezzo d'Italia, e per la venerazione della re ligione , 
è att a perturbare le co e di tutt questa provincia, averia 
minore diffi colla ad alterare quelle della Toscana, alla quale è 

co i propin uo, che i confini sono piu tosto l ' uno nell'altro in
seriti che insieme congiunti, e le sopra ta cosi da ogni parte , 
ch e quasi per tutto la circonda. Da parte di Lombardia vi è 

Bol gna ed il Bolognese , che confina con Fiorenzola ; dalla 
RomaO'na , Imola e Fa enza , che è ap1 res Maradi e Castro
c ro; dali mbria, Perugia, che è fini ti ma alle Chiane; dalla 
parte di te rra di Roma , Or ieto ed altri luogh i, che ono 
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contermini alle terre d el ane ·e; vi è il duca d'Urbino ed il duca 
di Ferrara , che ~ono feudatari della Ch ie a, e sono propi nqui 
con li loro ta ti allo tato di ua Altezza. In modo che , ssendo 
d 'ogni ca nt rinchi u o da llo tato eccle iastico e dalli suoi de-

en en i , d quella parte può piu f: cilmente e ere molesta o 
o dali 'armi dei medesimi p ntefici o di quei principi ai quali 
fo se aperto l 'a ito e s mmini trata commodita dalla Chiesa; e 
pe rò s i è veduto che la Toscana n n ha patito niun trava_ li 
se i pontefici non sia no in qualche maniera concorsi ad infe
rìrlo o a promo ero. 

È lo tato cclesi tico un a ntemurale a que lla provincia 
r o il R gno di a poli, il quale , e sendo dominato da un re 

potente, com 'è il re di pagna, e unisce le sue forze con quelle 
della Chiesa, potria co tituire in qualche pericolo le cose d l 
granduca; ma all'incontro, vendo ua Altezza buona intell i
g en za con la Sede apo tolica, difficilmente potra essere mol e-

tat da quella parte , poiché il dominio del pap, è posto in 
tal sito, che, attraver ·ando t utta l'Italia da Ostia . che è ul 
mare 1edite rraneo, sino a lla foce del fiume T ronto, che sbocca 
nel mar Adriatico, fa gagliarde spalle allo tato di Toscana e 
l erra tutto da quel canto. Si può mediante lo tato eccle
sia ti co nutrire quelli e ·erci ti, che voi s ro entrare in quella 
provincia; ché, quando non i fos e somministrato nutrimen to 
da que lla parte, non potendosi da' luoghi piu lontani provve
d er lo, non a endosi comm dita di pig liarlo dalla T oscana, nella 
quale tutte le vettovaglie si conducon ne lle te rre m urate, per 
necessi ta li ne m· ci sariano astretti a con umarsi o a partirsi . 
H anno pre te to li pontefici di perturbare le cose del gr nduca 
per ca usa della itta del Bo rgo San cpolcro, la quale fu gia 
de lla Chiesa ed ora è possed uta da Sua Jtezza per pegno d i 

e rta quantiUl di danari, che fu esborsata al pontefice di quel 
tempo. In modo che, e sendo lo Stato opportuno, le forze vi
ine_ e l'occa ione pron , piu da quella parte che d'alcuna 

al tra i deve temere il perico ~o. 

Per o iare a ques i imminenti mali , hanno sempre invio-ilato 
q uei principi a due orti di provvi ioni: l'una è per troncare la 
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strada agli inco nvenienti, che non succedano; l'altra è d 'o ppor i 

e difen dersi, quando fossero succeduti. A questo econdo ~i è 
prov eduto con le fortezze per natura o per arte. Poiché dalla 
parte di Bologna assicurano li passi angu ti e difficili, per i qual i 
n o n i può cond urre artiglieria. Dalla parte di Romag na, e sendo 
i l pa e piu aperto, le fortezze di Maradi e d i Castrocaro fanno 

ufficiente oppo izione; e, per munire piu gagliardamente qu e l 
passo, si è fabbricat una fortezza, poco lontana da Castrocaro, 
in sito potente, che scopre tutte le strade , che si dimostra molto 
sicura ed edificata con grande industria: chiamasi la citta del 

ole. Per stabilire lo Stato da lla parte di Perugia vi sono molte 
citta e terre populate e fortificate, poste di la delle Chiane ap
presso il Casentino, mediante le quali si patria impedire i pro
gressi dell"esercito ed infestare il nemico, che volesse tentare 
alcun a impresa. Di qua dalle Chiane, ver o Or ieto e verso 
gl i altri luoghi, i sono molte fortezze, erette in quei siti per 
difendere il paese e per opporsi a chi disegnasse procedere piu 
avanti. Queste sono le pro vi ioni per difender i, fatte con la 

f, rza. 
Ma, per troncar l' occasione di non far que ta prova, si prov

vede con la prudenza e col negozio, mirando e procu rando 
per quanto si può che non succeda nel pontificato alcuno che 
sia nemico della casa de' Medici e che non sia con<Tionto con 
l' interes e di quello Stato, ovvero che abbia pensiero d'alterare 
in qualche m odo le cose d'I talia. Onde il presente gr~ nduca 
che è peritiss imo delle dipendenze e deg li umori della corte 
d i Roma, non mancheni. di fare quello che conoscera essere 
giove ole pe r la conservazione e per la quiete del suo Stato, 
u ando ogni industria acciò l 'elezione dei pontefici enga a ca
dere sopra alcun suo confidente , e procurando di nutrire ed 
in trodurre buona intelligenza col p ntefice detto, qualunque si 
fosse . Co a che non gli dovni es ere difficil e a conseguire. per 
e _ser gli interessi dello Stato della Chie a con la Toscana re -

iproci e quasi egualmente bilanciati , potendo i mediante quella 
provincia tentare le cit ta ed infe tare tutta la gi urisdizione ec
clesiastica, poiché ha commodita il granduca di trascorrere con 
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le sue forze, qua ., enza peric lo . ino a lle porte di Roma. 
Tiene parte amicizi , parte affinita e cong iunt.ion<.; con li feu
da ari della Sede apos olica, essendo la ca ·a de ' \l edic i d1 pa-
rentado con ali 
C Jonnes i , i quali 
co e della C h iesa. 

r 1111 e uni a i molta confidenza con li 
on in tromenti atti e potenti et turbare le 

Onde, concorrendovi questi rispetti dell'uno 
e dell'altro dominio, si deve credere che si conserveni sempre 
buona dì po izì one fr l'una l 'a ltra parte. 

Con l'imperatore non ha dipendenza di feudo né altro b
bligo; perché, quanto a F iorenza, essendo stato quel dominio 
libero mentre si re geva con l'autorita di molti, né avendo 

uto soggezione ali' imperio ed es endo tata tra f rita tu t a 
quell' autorita nel granduca, vie ne a CTOdere li medesimi privilegi 
di indipendenza e di liberta . E, se ben Ca rlo quinto, nel decreto 
che fece, co titui principe nella republica con autorita suprema 
b casa de' Med ici , nondimen o poté far lo non come imperatore, 
che vi a ve se supe rio ri ta ma come quello che aveva a uto 
d Ila citta e da lle parti facolta di comporre, moderare ed a suo 
ar bitrio permutare il go\'e rno avendo cosi li Medici come li 
magistrati, per metter fine alle lunghe e gravi guerre di quei 
t mpì, collocato nelle ma ni i ua l aesta tutte le rag ion i sue. 
Quanto poi a Siena , è infeudato dal re di Spagna, il quale di 
quello Stato fu investito dall'imperatore, suo padre . Non lascia 
però Su Altezza di tenere amicizia e buona corrisp 1denza 
alla corte cesarea, mostrando molta osservanza verso l ' impe
ratore, come quell che gli può eone dere diverse cose desi
derate, e mas ime mantenere le concedute, quale fu il titolo 
di grand uca , la precedenza aù altri duchi e luogo in cappella 
appresso gli a ltri mbasciatori; e, perché ua .1\Jaesta può rice-

ere diversi comm odi ùa q uesta amicizia , mostra di amare e d i 
stimare ua Altezza. 

Col re di Francia, se ben vede che per le di isioni e per le 
guerre d i quel regno non gl i può essere in ferito danno n ' 
app rtato beneficio da quella corona, nondim eno desidera e 
procura di mantenere buona a micizia e buona dispo izione, 
no n pretermettendo alcu na cosa per consti tuirsi in reputazione 
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appre o gli altri potc ntati. C no ce eh l'esser stimato a quella 
corte ed a ccar zza o da qu l re può facilitare i uoi disegn i in 
propo it di precedenza e di luogo in cappella: e però i sforza 
d i proce ere con molto o equio verso quella corona e 1 mo
stra inclinato a dar sotldisfazione alla r gina madre in mater i 
delle pret nzioni che ha sopra l 'eredita d l duca Alessandro. 
Ma intieramente potra acqu istarsi l 'animo di quella corona, ·e 
1::1 so venira di danari in que ti suoi travagli; e, e bene si di
cev che no n era alieno d sovvenirla, di egnando con que ·to 
m ezz i obbligarsi Sua Ma ta e di mettere q ua lche g lo ·ia 
a' paònoli, nondimeno, vcdend ade so le cose di qu l reame 
confuse e quasi sovvertite, pare che sia per andar ace modando 
le sue zioni secon la mutazione e econdo lo stato che avra 
luogo appre o quella corona. 

C l re catt lic , se ben p re che non siano mancate occa
sioni di mala soddisfazione per il pas ato, ma ime per causa 
delli suoi mini tri in Roma, nond im no, perché gli intere si d i 

tato ogliono metter reg la alle passioni, si deve cun iderare 
qua i ri petti po ano tenere unito il granduca con Sua Ma ·ta 
cattolica. Ha bi ogno il re ben spe o di danari per tante oc
ca ioni che ha eli pendere larga m n te, per le quali si trova 
quasi sempre esausto, e sa che ua Altezza ne abbonda e che 
può accomodarlo di qualche somma, c me han no fatto li suoi 
precesso ri. Conosce che dalla Toscana s i po sono avere bu ni 
soldati e che il gr n uca è ba tante a avvenire ua 1a sta 
di capi e di gente, come fu fatto d l granduca France ·co nel
l ' im presa di Portogallo, alla quale fu mandato don Pi t ro dei 
Medici con molti fanti di qu Ilo tato . ede che per la qu i te 
d'Italia è neces::;ari tenere so pes i ed ad qua ti li potenta ti di 
essa, sicché non si uniscano fra e st ssi o n n si ad ri
scano a fo r tieri; e, perché in qu esta con iderazione è di g ran 
momento il granduca,. procurera s mpre eh non S I di c ·t i 
dali sua parte. Intend molto b ne che, se i un.i e ·ua Al
t zza con la Chi s a depr ione delle cose di Uc Mae ui , 
saria no in maniera divi e le forze e parati li Stati che il re 
ha in Ita lia, che l'uno non patria soccorr re l'altro, restando 
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il Regno di ap li da una e tremitei ed il ducato di 1ilano dal
l'altra inter ec ti per co i gran corpo , che s'interpone tra essi, 
qual è lo ta o di Toscana e della Chie a. 

Dall'altro canto ua Altezza ede il re stare pendente sopra 
il u tato con l' rmata e con le forze mediante li porti pos
seduti nelle maremme di iena, poter es er rinchiu o dentro 
del suo pae e dal l'arme di quella Maesta dalla parte di Lom
bardia per la commodiu:i d Ilo tato di Milano, dalla parte del 

ane e per l'opportunita d .l Recrno di apoli, dalla parte de l 
mare per causa dell'armata che i conduces e; e, quan o si 
congiunges e con la Chiesa, che for e non saria difficile, ap
porteria grandissimo disturbo e danno, con maggior pericolo 
alle cose di ua Al ezza. 'avvede che , quantunque abbia a sa i 
ben formato il uo dominio, nondimeno per maggiore tabili 
mento de e chi fare li moti ed impedire le perturbazioni, che 
p tessero es er promos e non olo in To cana, ma in Italia; 
le quali potendo e er eccitate con maggior facilita e con mag
gior pericolo da ua Mae tei che da alcun altro principe, per 
l gran parte che vi possiede, dovrei ua Altezza aver molto 
cara l'amicizi e la buona volonta d i quella corona . Avrei fis o 
nel l 'an im a ua Al tezza, come hanno avuto li suoi pr ce. sori, 
il desiderio e il pens1ero di ricuperare e di tenere libernm nte 
le piazze marittime, che on in mano del re, le quali non 
potendosi acqui ·tare con la forza, i dovra ingegnare ii con
durre ua Maesta a que ta ri oluzione con la confidenza , con 
l' o sequi o e con li ben fici; e, benché que ta sia cosa molto 
difficile, nondimeno non si dovrei lasciare alcun mezzo per at
tenerla o per tentarla . Per tutte queste cau e e per tutti que ti 
ri petti si deve credere che carderanno le male oddisfa
zioni, e che si attenderci a m o trar os ervanza dal canto del 
granduca, e b ne olenza dal anto del re cattol ico. 

Con la re rr ina d'I nrrhilt rra, essendo li tati co i lontani, 
non ha alcun intere se, e non in quanto le ose di quella co
rona rirruardano le co e d i Francia e di pacrna . Po ono ben 

··e re rido tti in quell'i ola di er i di quei fiore ntini, che, non 
avendo potuto iver liberi, n n hanno voluto vivere servi nella 
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propria patria. ma perché sono in paese mol o d i costo e perché 
non ono tali . che po ono portar travaglio alla Toscana, 
n n si offerisce cosa degna d i con iderazione da dire in que

s o propo ito. 
Col Turco l citta di F iorenza a eva commercio per il ne

o- zio de' panni di seta e di lana, che si mand vano in Co t<:!n
tinop li, il quale si avria potuto piu aumentare e piu freq uen
tare a questi principi, se non fo:sero tate introdotte l ga
lere della religione di San tPfano, le qua li, in(erendo dann i 

alli navigl i turcheschi e apportando impedimento a l traffico 
e alla mercanzia, sono causa che li turchi abborriscano l'ami
CJZJ di Sua Altezza. 

[ o n può il granduca fa r contrappeso alle forze naval i del 
T urco, né meno rispetto alla Barbaria, che è commoJa alla To
scana, perché, a endo poche galere, non può far impre a in 
quella parte né assicurarsi i mari dai legn i armati, che num e
r i e gagliardi e c no d'Algeri e sco rrono tutle quelle marine, 

con danno dei mercanti e con peri olo de lle galere del g ran
duca; le quali non va nno fuori, e pnma il capi tano non ha 
informazione che di Barbaria non ia per uscir gran numero 

di asce l li armati]. 
E pedite le considerazio ni del li principi, che sono fuori 

d'Italia, ségui ta che si consideri l'intelligenza che ha il g randuca 

con li principi italiani. 
Col duca di av0ia, si come per una cau a, che suoi gene

rare diffidenza, non può a\ er materia il granJuca di mala sod
disfazion e, cioè r er i onfìni, che o n lontanissimi; co i per 
la maggioranza d ei titoli, ch e suoi partorire mulazionc, non 

pare che possa na cere tra*ques ti principi incera e stabil ami
cizia, perché, a vendo ciascuno di ssi c ncetti alti e spiriti ge
n e ro i, non potra l ' uno patire d'esser in alcuna co a posposto 

all'altro. 
Col duca di Ferrara ha as ai piu rad olci a la prati ca, me

diante l 'amicizia che teneva col cardi nal d'E te, su Ira eli , 

e m diante il matrimonio conclu o da ua Altezza, mentre era 
in Ro ma , della s ua sorella naturale in don Ce are d'Este; e 
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finalmente, a ce o al principato, nelle ue prime azioni ha òi 
mostrat quL nto sia pron o a g- ratifi carlo. avemtogli da o il 
titolo tanto da quel uca e iderato e che ù.1 l granduca Fra n
cesco sempre gli fu denegato. Possono ben a\'(:re insieme qual he 
difficolta dei confini; ma, perché in qu elle parti non vi sono 
né terre né luoO'hi di momento , non pare che po sa na cere 
ma te ria l'alterazione . 

l duca di 1antova tiene pa rentado per la nepote data in 
m atrim nio a quel duca , e conserva anco seco buo na amicizia, 
non potendo aver materia né di contenzione né di mala sod
d isfazione. 

Col duca eli Parma, se ben né per confini né per alt ra cau a 
non d ovria aver luo o alcuna ma la disp s izione d 'a nim o, n n
dimeno tra la casa de ' Medici e la casa Farnese s no passate 
d iverse m ale ati fazion i, per le quali pare che di fficilmen te si 
po a intro urre confidenza fra questi principi. 

C ol duca d ' rbi no ha buona corri pondenza ed amicizia, 
nutrita con diver i o ffici passati fra lo ro e confirmata mediante 
q uelli del la casa e l Monte, che sono er itori dell'uno del-
l'altro ri ncipe. È vero che , essendo li at i JCJnt, posson 
nascere ari sospetti neg li animi e di e r e con t se n i confini; 
ma, a endo l ' uno quel ri spetto che i con iene a li 'altro, non 
i vede che sia nata di fficolta, che abbia pa rtorito g ran male. 

on genove i i a trattenendo con offici apparenti, mo
strando di st imare ed ono rare quella republica; ma per il vero 
mai si è p tuto introdurre buona e s incera int lligenza tra qu ti 
due Stati, percioché li O'eno esi hanno avuto sempre a ospetto 
la grandezza di questi principi , che li vedono grandi e vicini , 
pensa ndo che, se non ave ·sero avu o riguard al re di pagna, 
col quale essi genoyesi sono tan to interessati, no n si sariano 
for i astenuti li principi di T oscana di far qualche t n ta ti vo 

ontro di loro . Ed in questa opinione tanto piu furono confìr
mati , quanto piu chia ramente videro. n O'li ultimi tra vag-li d i 
quella republ ica, e h il ra nduca F rance co .non la ciava eli 
somm inist rare vettova~lie ed altre cose nece arie , ome essi 
dicono , a quell i che ra no di dentro della citta. È ero anco 
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che il granduca ha pretenzione opra le terre di Serzana e 
S e rza nelo, pos edute da' geno e i , le quali sono po te nella 
Lunigia na, di qua dal fiume d Ila Magra, percioché le dette terre 
furono dominate gia dalla r publica di Fiorenza, che tendeva 
il suo d minio, da quella parte, sino a quel fiume che divide 
la Toscana dalla Liguria. Onde, essendo tra ferito nel granduca 
lo tato e le ragioni del dominio fiorentino, viene a pretendere 
con questo fondamento sopra quelle terre. E, perché anco ua 
Altezza domina Pisa con tutte le ue ragion i, ha pretenzione 
sopra la Corsica, che fu pos ed uta da' pi an i , ed ora si poss ieùe 
d a ' geno esi. 1é avria Sua Altezza difficile la trada per con
durre quelle forze, che fos ero neces arie ad offendere quelle 
due terre sopradette, avendo da camminar qua i sempre sopra 
i suo Stat e non avendo da passare per quello d 'a ltri che 
d i lucchesi, i quali non sariano ba tanti ad opporsi; e dall i 
marche i Mala pina che hanno i paesi vicini a quella parte, 
potria sperare ai u to per la confiùenza che tiene con loro; né 
si trova in qu l viaggio impedimento di fiume, né d i pas o 
pe rico o o : si che patria essere qualche difficolta da l canto de' 
genovesi per soccorrere quelle terre ri p tto a l fiume della 
Magra, he le divide dal rimanente dello tato. Ma, perché vi 
concorrono altri ri petti importanti, che devono ritenere il g ran
duca a offendere qu Ila republica, si può credere che si con
ser era pac ed amicizia fra dette due parti. 

Con lucchesi ua Altezza tiene amicizia e gli accarezza, d 
e si l portano onore e ri petto, tenendo del continuo un am
ba ciatore residente a quella corte, e, per li bisogni che hanno 
di provvedersi di v ttovaglie nello tato d l granduca e p r 
il timore che pos ono avere della sua grandezza e delle ue 
forze se g li mostrano pieni d'os ervar.za e d'ossequio. Non è 

dubbio che saria grande e commod l 'a qui to d i que lla citta e 
di qu l territorio a ua Altezza: ma l'imperio , dal qual es ·a 
dipende, e la corona di Spagna, alla qual è raccomandata , si 
può dire ch e l 'as icuri de l peri olo; e ua Al tezza, per non 
m o trarsi a id a di dominare e di occu pare quello d 'al tri, né 
cupi do d'opprimere la liberta, dovra mo trarsi aliena da questo 

Rdazioni degli ambasciatori vendi al Senato- m2. 7 
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pensiero. Riu cma certamente molto opportuna al granduca 
l 'acces ione di quella citta al su dom inio, perché possiede 
S eravezza, Pietrasanta, molti castelli e villaggi posti verso la 

Lun i<Yiana, alli quali non si può trasferire se non pas a per il 
paese de' Juc::hesi, il qual a questo modo da quella parte vic.::ne 
a dividere lo Stato del granduca. Saria anco importante tal 
acquisto: perché, se bene molti dicono che, sogo-iogata che fosse 
quella republica, tutta la nobilta abbandoneria quella citta e 
si estingueria il negozio della mercanzia, per la qual è diven
tata ri cca, nondimeno è da credere che vi resteria molto popolo, 
il qual è assai numeroso; e chi fusse signore della citta do
mineria anco il territorio . I l qu' le, se bene non è molto amp io , 
è però populatis imo e pie no di molti castelli e di molte ville, 
d ove lucchesi hanno descritto, fra il piano e la montagna, da 
I o.ooo fanti stimati tutti buoni; ma quel li della montagna sono 
reputati eccellenti. H a d' ntrata il publico zoo .ooo scudi, avendo 
anco quella facilita di trova re danari, che sogliano avere tutte 
le republiche; e, pagando cinque per cento, ne cavano gran 
quantita. Impongono g ravezze a' suoi ci ttadini per fare le spese 
che occorrono di r.traordinario, quando l 'entrata ordinat ia non 
supplisce, e restituiscono poi il danaro . È vero che tutte que ·te 

commodita man cheriano in gran parte, quando la libena fos ·e 
oppressa; ma. con tutto ciò, gl i uti li, che si straessero da quella 
citta e da quel paese, sariano molto considerabil i. 

on saria gia co i facile questa impre a, ome alcuni per 
avventura si credono. Perché, e bene il granduca patria con le 
sue genti far in asio ne in quel territorio dalla pane d i Pisa, es
sendo tutto quel confine aperto, come quello che non ha sito 
né fortezza che lo dif nda, e se IJ n il fiume Serchio, che v1 

interpone, non è per copia d'acqua, né per rapidita di cor o , 
pericolo o né difficile da passare, nondim eno li popoli si pe
tri a no ricove rare nei luoghi montuos i, ed in quelli assicurarsi; 

e, se bene potria fare impeto contra la citta, con tut to ciò, es
sendo assai ben fortificata, molto ben provvista d'apparato da 

difesa, ed essendo con molta vigilanza custodi ta , patria molto 

ben resistere per qualche spazio di tempo all'e ·ercito nemico. 
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p ,)iché, oltre li fanti de cri tti nel terr itorio, d i quali lucchesi 

si pt s ono ervire dentro e fuo ri della citta a loro commodo e 
p iacere, hanno fatto una scelta nella terra di zooo uomini, che 
suno tutte persone ci ili. pronti a difendere la patria per in 

tere · e proprio e per servizio publico; e per l'onlinarìo ten 

gon 200 olòati pagati: I o, sotto un capitano, deputati alla 
g ardia del palazw, e Ioo, sottO due altri capitani, destmati alla 

u t dia delle porte, e . ndo quelli che guardano il palazzo 

f rastieri e gl i altri del contado; e potriano accrescere il nu

Jnero di que ti e di quelli, secondo che ricercas e l'occasione 

d il bi ·ogno. 1 quello, che piu assicura l cose loro, è lo 
aiuto che vi concorreria da tutte le parti circostanti e dai pnn 
cipi confinanti pe r loro dife ·a . 

Confinano col duca di Ferrara dalla parte mon tuo a, dalla 

quale per ragione dovriano es re aiu ta ti poiché è p iu espe

diente per quel duca che abbia \' Ìcino un dominio debole 

che un potente; e vi saria commoclita di ma ndar soccorsi per il 

pa ·s chiamato de l Pellegrino, posto a que i confini, per il qual 

luogo solamente s i po ··ono cond urre e rciti co n artiglierie di 
Lombardia in qu Ila pane. Di u ·to sito, per ess re molto im

r rtanle, si contese fra qu Ila repuu lica e quel d uca, preten· 

d e ndo ci.t c uno che sia sottoposto alla giuri ·dizione ·ua. eò 
av~nd fatt l 'una e l'alrapartealli possessoriisoprad1esso: 

ora la differenza è sosp sa, sendo ·i int rposto il re cattolico, 

c me comune arnie , per accomodarla . i è un al tro pa so , he 

i chiama Castigli n , il q ual es endo in pot re de' lucchesi , 

p s no, oncedendo il ca mmin o libero all 'armi st raniere. aprirsi 

l 'ad ito all i mali òella Toscana. 1 n modo che, e pe r li danni c he 

posso no apportare e per gl i a iuti che po son n ·evere, no n 

pare che siano co ·i fa cili aò essere superati, come co mune

m n te s i dice. È propinq uo a neo a qut-i c nfmi il duca di Parma, 

il quale per ari r i ·petti s; ria pr a sommin istra re aiu to a i 

Jucchesi. Lasci g l'interessi d 'al tri principi grandi, i quali pos

. ono a\'ere lu go in que~ta co n. 'derazione. 
Restano due modi, con li qua li il granòuca potria far cadere 

quella citta eò occupare quella rcpubli a. L'uno è sottraendole 
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i l fo rme nto, che le concede per nutrir i, non pe rmettendo che \ J 

s i cond uca . Ma a que to di cono lucche ·i po e r ri parar t> lac ilmente 
per la commodita, che hanno, d'e. e re sov,·enuti dal la pane 
d a mare per la icilia, sbarca nd o il g rano in un luogo marittim 

el lo ro te rr itorio e f cendolo portare alla citta ; e, ~ i come alle 
\olte s i so no provveduti d i ettovagl ie da qu el la parte , co i, in 

ccasi o ne d i m g~ior b isog no , !"pera riano di aver ques to us ·idio 
piu pronto. L 'altro modo patria e se re, q ua nd S ua Altezza si 
facesse am ici e trae e dal s uo ca nto , con quei mezzi che . o-

liono u are li princi pi gra ndi , un a parte d i quell i che go v r
nano. M a questo timano lucches i avere ri mediato , avendo 
e eluso il popol dal g ':>Verno ed e sendo re tati i nobi li sola
mente a ll'am mini trazione delle cose publiche, i quali, e endo 
piu uniti e ma nco s ubornabi li, come quell i ch e avrian o da perd t· r 
molto, renùono il go verno p iu qui eto e lo ta to piu 1curo. 
Il che, se è \"ero, hanno assai ben provved uto a questo perico lo . 

erso la e remta Vos tra e ver o tutto questo eccelle ntissimo 
dominio mi pare a ver co no ciuto ott ima di po ·izione d'an imo 
e g ra nd e osse uio in ua Al tezza . Il che in tanto debbo affe r
mare , in q uant le parole, v ivamente esp resse da l i e con 
mo lto a ffetto confi rmate , me lo a tte tano , in q ua nto gl i effù ti 
medesimi me lo van no com provando eù in q uan o dalla rag ion 
posso restar per ua o . Poich é , qua nte volte ho parlato con Sua 
Altezza , ed in publica uùie nza e privatam ente, sempr mi ha 
detto e rep li ca o che desiderava vivere un ito con questa s re
ni s ima re ubl ica e m ·trare quale s ia l' a ffezio ne e riverenza 
che le porta , a ffc: rm andom i che a ~ pcttava occasio ne di poter la 
serv ire, per maggior espres i ne del s uo anim o . Né io ho par
lato co n a lcuno dei suoi m inistri, né con a ltri ch e trattavano 
con me contìdentemente e che e rano onsap voli dell a Yolonta 
de l granduca che il medesimo non mi ros e ra tifi cato . Ques te 
attestazioni pot riano es ere ti mate fa llac i se d' a ltre cose non 
fu sero co rris poste· ma ad es e i aggiun ge vano le dimo t razioni 
d 'onore , che s trao rdi na rie furo no u ate in Fiorenza e per tutto 
lo S tato erso di me, ome rappresen ta nte di questa sereni . 
sima republ ica ; d lle quali avendo gia per mie lettere dato 



REL\Z.l 'li DI TO MASO CO. ' TARI l 1or 

arti colar conto alla e renita o tra non devo con nUO\'O tedio 
ripe terle. Ma d irò ben che, per igillo di tutte que te compro 
bazioni, ne ·eCYui la risp ta e la promes a di quello che mi fu 

mmes ·o alla erenila ostra, eh· io do 'e i trattare con Sua 
lteua in propo ito della na i azione delle gal re di San te 

fano. P rcio hé, a endone io parlato con ua Altezza e fa tta le 
quell' instanza che io do eva, con forme alla me nte della e re
ni ta o tra ed all'ord ine che io t nev , mo trando quanto ra
g ione ole ed onesta f sse la domanda , quanto cong ionta con 
l' in ter sse della cri ti nita e quanto degna d' sser conced uta 

ua Altezza alla Ser n ita ostra, spiegando quelli p artico 
la ri e q ue lle considerazioni , de lle q uali le ne d iedi notizia, si 
indus e il granduca a promettere li b rament che le sue galere 
no n a n ariano in cor o, in modo c he apporta s ro danno o 
disturbo a qu esta r publ ica ; replicandomi il medesimo cosi 
spes o in u no e pi u ragionamenti, che so pra ùi c iò io ebbi eco , 

essendomi l 'i tes o, con freq uente confirrnazione, inculcato 
d i s u i m inistri e ùal li on fi denti, c he me ne parlavano, che 
p re a che S ua Al t zza non pot s e sod dis fa re se m edesimo nel
l ' es pr imere questa sua buona vol onta e nel CYiustificare questa 
ri ol uzione e p rome sa, venendomi sempre a ffer mato che l 'esito 
medesimo di mostrent la verita e la costa nza d i queste parole. 
E ua Altezza pi u volte mi dis e in que to proposito che vo
le va che Vostra erenita conosce e , p iu dagl i effetti che dalli 
ra ionamenti, quanto fosse lontano d i apporta rle mole tia né 
on le ue gale re n é c n altra s ua cosa, e quan to fosse pronto 

a fa re q uell che pote se riusci re d i servizio a questa se renis
sima rep ublica. Ed infine, per manifes tare q uesto suo buon 
animo, s ubit o rdi nò che fosse ro re t itu ite alli mercanti quelle 
robbe che a l te mpo del grand uca Fra ncesco g ia furono depre
date sopra li asce ll i de lli sudditi d Ila Serenita Vo tra . 

Con que te dimostrazio ni s ' accompagnano la ragione e gli 
intere si di tato, con li quali li princi pi OCY!iono misurare le 
azioni prop rie e conci liare e tabilire l 'a micizie . Poiché il gran 
duca , come quel lo che è peritissimo delle cos · del mondo e 
dei rispetti con i q ua li si reggono i principi, e di quelli in 
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particolare che possono appo tare beneficio o da nn • • alli poten
tati d' !tali , cono ce molto bene che la diffidenza in questo do
minio non gli può e sere di alcun benencio, e che l'unione e la 
buona intelligenza gli può essere di commodo e di reputazione; 
con iderando che, se dalli principi citramontani è stimato per 
se stesso, quando sia unito con li principi d'Italia, e partico
larmente (alto confidente con la e renita Vostra, gli . ara por
tato da tutti maggior rispetto . V de che la mede im a potenza, 
che oggidi è cosi crrancle in I talia , può essere pericolosa a questo 
d ominio ed a quello tato: poiché ques a republica ha le forze 
ùel re di pagna cosi unite, che, mediante il ducato di Milano, 
sono costituite alla fro te delle piu importanti citta e terr della 
Serenita ostra; ed il granduca l'ha cosi internate nelle viscer , 
mediante le fortezze dei porti che possiede in Toscana , che 
n on ha da temere e non di quelle armi. È conscio a se me
de imo che la quiete dei suoi popoli, la qual è il fondam nto 
d el uo governo, dipende in gran parte dalla pace e dal riposo 
d 'Italia, la qu ale, quando fos e dall'armi proprie commossa, 
o dalle fora s iere perturbata, po ria fa cil men te diffondere i suoi 
mali nella T oscan a. Sa parimente che, si come que ta repu
bli ca potria. ·e vole se, essere causa di tumulto e di guerre, 
cosi si dimostra amatrice d Ila quiete e della pace, e che a 
questo fine indrizza l'operazioni e li consigli; onde, essendo le 
medesime cose conferenti alla cons rvazione dell'uno e dell'altr > 

tato e conformi alli pensieri dell 'uno e dell'altro principe, 
conosce ua Altezza che né piu sicu ramente né piu sincera
mente può tabilire l'amicizia che con la Ser nita Vos tra. E 
però è da credere che rimovera tutti quelli contrari, che potes
sero impedirla o alterarla . E, per il vero, chi ben consiùera, veci 
essere espediente all'uno ed ali 'altro pot ntato la buona cor
rispondenza, non essendo disprezzabili gli emolumenti che pos-
ono ri ul tarne, percioché il granduca ne ripor a, come per 

quel che ho detto si può edere, accr scimento di reputazione 
e di ri s petto appres o tutti; e la Seren ita ostra, dali 'altro canto, 
avendo u na parte dei principi oltramontnni sospetta e veden do 
l'al t ra debole e confusa, non può rìce,·ere e non commodo Ld 
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onore a mantenere e s tabilire l' amicizia con li principi italiani, 
e particolarmente col granduca, il qua le, per le sue forze, per 
le ue rìcchezz per il . uo S tato. può apportarle utile e ser
vizio no n p icco lo_ P rcioche ch i riguarda i ris etti turche chi, 
quando da quella parte Vostra e ren iui pati e qualche travaglio 

otri a ua Altezza darl e supplimento di fanti e ov\'en im ento 
~i vettovagl ia , essendo abbondante quel suo paese di gente e 
di grano , e questo c quella facilmente patria e ere imbarca to 
e traspor tato dove piu ricerca e il bi ogno. 

'è è punto difficile conservare quest' amiciz ia , dalla qua e 
osson ri sultare tant i beni, percioché le co e, che possono 

perturbarla. so no lontanissime e quelle, che po ono mant nerla 
stringerla sono prontis ime e collocate in mano dell'uno e 

dell' a ltro a mico. Gelosia di ta to non vi può nascere, e sendo 
'uno l'altro princip~ amat re della quiete e non av ndo pre-

tcndenzi e l'u no s pra i luoghi o sopra le terre dell'altro. Dif
ficolui di confi ni e aspetti , che sogliano essere tra i Yicini. 
no n vi posso no a er luogo , e sendo per lun go spazio di paese 
l 'un dominio dall'al tro d ivi. o e per in ters tizio d 'altri tati e
pa ra o_ 1 ggioran za di ti ro lì non \'Ì concorre, essendo il luogo 
e la d ign iui di q11esta erenis ima r publica, in se stessa ed 
apprc so tutti li principi, per d iuturna con uetudine e per fon 
data rao-ione molto ben sta ilita. I n modo che , non potendo 
uscire alcuna cosa di male da q ue ti tre font i, da i quali sogliano 
scaturire i principi dell'emulazioni e delle di scordi . sì può a re 
qua i certezza eh non sia per sorgere alcun se m , che par
torisca dissi io o diffidenza tra l'un e l'a tro di questi due Stati_ 

Resta a solo la navigazione delle galere, la quale po e\-a 
e sere causa di di turlJo, come è tata per il passato ; ma, do
vendosi moderare il •iaggio, e azioni e le prede ccondo gl i 
interess i della Serenita Vostra, com ha prome so Sua Al tezza , 
sa re\ t ronca og ni materia che pote , e nasce re d 'alterazione o eli 
mala soddi fazione (ra il granduca eq ue to sereni simo dominio . 

Le cose, ch e ono in p t re ed in arbitrio dell 'uno e l'altro 
principe per on ervar l' a micizia , , ono facili ad e se re adem
pite, non contenendo a l ro che le dimostrazioni d'amore e di 
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onore , che deve u are l'uno er o l'altro, ed i buoni offici che 
si evon fare nelle occa ioni di allegrezza o ùi mestizia, che 
occorrono alla giornata, manife tando ·empre buona volonui e 
confidenza. E, se Vostra e renita si t rattenira con que t i mczz1 
col granduc , che a lei no n sono punto gravi ed a Sua Al
tezza riu c iranno g ratiss imi, mostrando principalmente d 'amar lo 
come figliuolo e d i stimarlo come principe indipendente da altri, 
sani ottimamen e corris posta e conserverei un 'amicizia in quaf
che tempo uti le e sempre onorevole . 

T al è l'an im o del g ra nd uca, le quali ta del suo S tato , la copia 
delle sue ri cchezze , la randezza dell e ue forze, la corri pen
denza con altri principi, quale, con quella sincerita che ho do 
vuto ed in que l moùo he ho aputo, ho rappresentato alla 
Serenita Vostra ed al le Vostre eccelle ntissime Signorie . 
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RELAZI E 
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RITOR ATO DALLA LEGAZJO E E TRAORD I 1.-\R I A DI !ORE ZA 

i i mandato d alla e reni sima republìca per con ratularsi del matrimon io 
se uito tra il p resente s ignor granduca Ferdinando duch essa Cristerna, 
ficrl iol d i Carlo duca di Lorena , r iferta in enato a di ... giugno , l'anno rs 9· 

ere nissimo Prencipe, illustrissimi ed eccellentissimi ignori 
tuttoché pochi m esi s iano che la Sereni t Vostra, per il mezo d l 
cl a rissimo signor Tomaso Contari ni, s.ia restata abbondantemente 
e copiosamente informata opra le cose pertinenti al tato, co
stumi e pen ieri del signor gran duca ; nientedi meno non è la To 
scana provincia co i debole ri tretta, né la ca a de ' M dici, 
c i priva di notab il condizione e segnalata qualita, eh' io non 
pos i sperar di ri ffer ir brevemente qualche cosa degna della ua 
in telligenza, non omettendo p rò alcune poche cose sopra l 
nozze di Sua Altezza , fine pri ncipale di qu esta mia legazione. 

È la To cana, serenissimo Pr ncipe, abbondantis ima d'oCYni 
sorte di biade, in tan t eh non solamente erve al continuo 
uso degli abitatori, ma ne concede ancora larg hissima copia a 
fo rastieri, con non picciol suo beneficio, reùucendo i per questa 
v1 molta quantita di danaro per tutta la provincia. La qual 
pu si afferm re per se ste sa esser naturalmente sicurissima, 
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p iché ·ien recin a o da asprissimi monti, diffici i imi ad es-
ere uperati da nemici, o dal mar Medi erraneo, che, cosi come 

le serve per muraglia fortissima, le apre com modi a di ricever 
mercanzie esterne e trasporta r le proprie dove piu le torna com
mod e beneficio. Di qui av i ne che la citta di Fiorenza è 

stimata cosi mercantile, perché, se ben non si ritro\'a in e_sa la 
mercanzia in quel colmo che si ritrovava mentr i mantene\·a 
r publica, tu tavia il suo traffico è importantis. imo, perché in 
particolar l'arte della lana i è talmente agrandi a, che difficil
mente i potrebbe dar ad intendere l'utile che ne trae quella 
c itta, se chiaramente non si conosce se il danno che per ciò 
ne ri cev ques a terra , e ogni g iorno andera ma ~:dormente ac
crescen o, quand alle leggi prudentissime della ereni ta 
tra non \i ia aggiont< un'inviolabil o servanza. 'é mi ar 

di tacer che si lavora in Fiorenza co i gentilmente d'arazzi e 
con tanta diligenza , che non debbono fiorentini portar in idia 
a· fi amenghi . Oltre che, non vi è piazza nel mondo , che fioren
tini non ,.'abbiano grosso capitale : eli che si può comprender 
quanto quella citta sia mercantile. 

Capo della famiblia de' e !ici è ora Ferdinando, p esen e 
grand uca di Tosc n a , padrone d 'un Stato co i g ran de, che in 
esso si numcran quindici citta, da lui pos ·edute cosi quietamen e 
e pacifi camente che in questo, piu che in altra cosa, consi ste 
la sicurta e suo pacifico dominio. Procede questa quietezza dal 
p sse so ontinuo di cinquant'anni, che casa de' 1edici ha sopra 
quella provincia: la qua l, se ben era solita viver sotto republica, 
nientedimeno, perché con la mutazion de ' governi si mutan 
anco i p nsieri de' popoli, ormai per la !un hezza di tempo 
s'accostumeria a vi r sotto il dominio di principe solo; alla 
cu i volonta mirabi lmente accomodando i, gode una continua 
pace e felicissima tranquillita. 

Da cosi fatta ohbeùienza nasce, come ho detto, la sicur ta 
de l tato di quello; il qual, considerando che con magaior fa
cilita potrebbe e ser assaltato dalla parte che r iguarda il Stato 
ecclesiastico, perciò cerca di munir quanto piu è pos ibile qu Il i 
castel i che si ritrovan alle frontiere, gagliardamente fortificandoli 
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e mette ndoYi dentro pressid i sufficienti simi per la total a -
icurazione tli quella parte; la q ua l anco s i renderebbe assai 

d ifficile ad sser tra co rsa dé.lll'inimico, per il co ·tumc d i quei 
p ae ani, che so.,.,liono ridur tu to il grano della campagna n ' 
lu gh i forti e atti a sostener qual ivogiia impeto. 

È Fiorenz bcll is ima e nobilissima ci! ta, ma non g ia molt 
forte; perché, se ben contiene due forti, l 'uno sopra il monte e 
l'altro a l pia no, tutta ia le muragl ie, fos e e baloardi san cosi 
d ebol i, che, quando Sua Altezza no n sperasse col g r0ssis im 
presidio di tenir lontano l'i nimi co, poco tempo potrebbe quella 
Cltta a pportar u na gagl iard a b tteria . 

Le fanterie de critte nel ta to del ignor granduca sono al 
numero di Js.ooo fan ti, e cosi ben tutti in truiti e dì ciplinati, 
che d i essi si può prom etter g ni sorte di ervizio . La bonta 
di questa gente procede cosi da ll a conti nua diligenza de' ca
pitani eh ' usano ne l disciplinarla, come perc hé li vien permes o 
a a lcuni d'andar alla guerra , dove travagliandosi ed s ercl
ta ndosi, possono poi, con l' esperienza per prova , servir deana
me nte il l r pre ncipe . Accr scerebbe il grand u a, quando ve
le e, q ueste ue milizie; ma g iudi ca più tosto averne pochi 
e buon i che molti e in esperti . Oltre che , per parti cola r pri vi
legio della cit a d i iena e P istoia, non s i può de criver in esse 
gente da guerra; e nel la citta propria di Fiorenza non accon
sen te il granduca, per inter s i propr i e convenienti rispetti, 
c he s ia n de crini fa nti, vo lendo esso che le forze delle altre 
citta sia n quelle che diffendino Fiorenza, non par ndol i negozio 

molto sicu ro il conceder armi a quel popolo, che altre volte era 
s olito viver sotto republ ica e l:e comctteva tan te sollevazioni. 

G o verna ta r generai di queste fanterie s i r itrova il signor 
C. millo D al 1.\lo n te , con pro vesio ne di zooo 'cuù i all' anno: 
pe rsona stimati sima dal granduca, com Yeramente compo rta 
la molta sua pratica ed esperi enza che ti ene nelle ose di o-uerra. 
P r governator generale della cavalleria si ritrova il co nte d i 
S an econdo con l ' i tes a provesio ne, comanda ndo a due 
compagn ie di cava lli , d'uomini d ' armi 43 l'una, e 400 leg 
geri, i quali servono cosJ per la guard ia della persona del 
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randuca come per iffe di quelle man ne. Fu pen ·1ero d l 
r nduca France co di non r ime ter piu li uomini d'arme, quando 

m a ncavano ; la qual opinione continua nello istesso randuca , 
o lendo per q est via liberar di que ta milizia, che st im < 

d o erli es er i poco bene fi cio uando d 'essa si volesse prc -
v !ere. 

Ti e ne quel prencipe armate quattro ga lere, e maggior nu mero 
ancor metterebbe insiem e, non man candoli l gname, feramenta 
e altri appre tamenti necessari in molta copia, quando che non 
avesse molta trettezza di uomini da . remo, cono cendo i p r 
esperienza che quelli del paese non po sono far alcun profitto di 
m o mento. Cosmo, padre del presente gran duca, vo lendo arma r 
queste galere e dar principio a questa milizia, e co nsiderando 
la stretezza d'uom ini da commando e de' ma rinari, institui l ' or
dine de' ca\alieri di an tefano, a' quali è proibito poter goder 
commenda, e prima 
le ga lere in ser izio 
dell' imperator Carlo 

non a vrano servito tre anni continui sopra 
di ua Altezza . Procurò di piu, col mezo 

uinto , d ' impadronirs i dell ' isola d' Elb , 
de' signori di Piombino, dove condu e ad abitar a lcuni greci 
per seminare de' marinari , che poi han fatto mirabil frutt , ve
nendo anc ad ac uistar un porto capaci imo di ogni armata e 
molto neces ario a quello, poiché quello di Livorno non rice e 
piu ..l i quattro vascelli. 

Qu e· te son le forze proprie e ordinarie del (Y randuca. Le 
qu li enza alcun dubio si potrebbono ne' bisogni ampliar li 
gran lunga; né li mancherebbero anco molti aiuti forastie ri, 
perché, per le molte dependenzie che tiene in Roma e per esser 
sem p re stata la cas de' M dici fornitrice d'una delle fazioni di 
quel Stato, è credibil che empre caveni, cont ra il voler del 
pontefice, buona quantiui di oldati . In Germania ancora non 
gli mancano mo lte corrispondenz , col m zo delle quali farebbe 
sempre grossissime le ate, cosi di fanteria, come d i cavalleria . 

Si giudica p r co a certa che il granduca abbi da pane 
riposto sette millioni d'oro, e l' e ntrata ordinaria è d'un mi llion 
e roo .ooo scudi; onde che, spendendo assai poco nel suo tato, 
si deve creder ch'andera accumulando sempre piu maggior 
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tesoro. on saprei con sicurta accennar la pesa sua ordinaria, 
erch", e endo ancor prencipe no o e on la congiontura delle 

presenti nozze, nelle qual1 ha profu o molta quantita d'oro, non 
è po ibile che ancor abbi accom date le co e sue in maniera 
che si possi fa r {i rmo giudicio di quanto pos i ordinariamente 
·pender. Ben si crede ch'ecc dera di gran lunga alle spe e del 
fratello, per la g nero ita del suo a nimo e corte nobilis ima ch e 

mantiene . 
Il governo di Fiorenza dipende olamente dalla persona d l 

granduca, perché, se bene si mantengo n i magistrati an ti h i, 
soliti a go ernar e r:iudicar in tempo della republica , tuttavia 
non deveng-ono ad alcu n giudicio, se prima, intervenen dovi la 
pers n a del secretario d i ua Alt zza e refferita li l'opinione del 
magistrato , non intendono qual s1a 1· intenzion del granduca, 
il quale suoi regolar i g iudici come più li piace. on ha con
sigli di tato he sia fe rmo e determinat : solamente in al
cune co e prende il con ·ig lio del cardinal Dal Monte, \'escovo 
d i Pisa, dì Camillo Dal Monte e di lvi e Oovara; ma poi 
riso lve come piu gli pare, es endo di ingegno vivissimo, pratico 
de neo-ozi e, sì può dir, allevato e nutrito in es i. 

Si ri trova a que ta core don PieLr d ' Medici, fratello d i 
ua Al tezza, d i spirito e levato e di IJensie ri molto alti, in ma

ni ra tale che difficilm nte può moderar que ti uoi straorJinari 
affetti. Cerca perciò il granJuca ogn i via possi bile di tenerselo 
g rato e ben affetto . par ndogli co ·i ricerca r il suo ser izio. Per 
qu to lo richiamò ubito di pagna, quando successe al du-

at , e c n segni straordinari o-l i ùimo!;trò la g randi ·sima stima 
che faceva della sua per ·on a; la qual, es ·endo favorita da' spa
g nol i e intenden do i con alcuni de' cittadini fiorentini, potrebb , 
endo disgustato , apportargli qualche travagl io. 

Oltre don Pietro, onvi ancora d n io anni. fratello del 
granduca, e don Antonio , suo nipote, tutti due nati d'ill egit
timo matrimonio, i quali, dependendo olamente dalla SPmpl i ce 

per ona el g randuca, né avendo altri fini. e gli mostrano 
sopra modo obedientL s i mi ed os equi ntissimi, poiché da lui 
dipende ogni uo bene. 
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Si ritrova a ncora mo ti suoi domestici e antichi servitori, i 

quali con grandi offizi e benefici ecclesiastici non manca d i ri -

c onoscerli, secon il merito loro. 
I udditi uni ersal mente restano soddisfat issimi n l governo 

di questo prencipe, poich é ha ordinato per tutto il suo lato 
c he a d ognuno s i fa cci pre ta e buona giustizia , che s i man
tenghi abbonda nzia in ogni part , e final mente ha fa tto mo lti 
gro i imprestidi alle communita, arti e terre del suo dominio, 
con incred ibile sua lode e contentezza de' popoli. 

'affa tica questo prencipe di ma ntene rsi in grazia di Sua Bea
t itud in e, tuttoch é abbi r icevuto da lei qualche d isg usto, perché, 
pe r instanza che faces e, non pu oté ott ner proroga d i certo 
t empo. n e l qual pote·se delibe rar e d veva cont inua r pè rsona 
di chie a o rinoncia r il cappel lo . Il che li fu ta nt o p iu mo
lesto, quanto che sapeva egli e ser tato p tis. ima cau ·a e l suo 
po ntifica to: perc hé , seguita la morte di Gregor io decim ote rzo, e 
scri ve ndo l ' ambasciato r di pagn a Sua ~1aesta cattol ica che 
ne l co ncla ve la somma del neg zio non i doveva fidare nel 
cardin al de' Medici, ordinò il re che con Sua ig nori a ill ustris
sima non s i tra ttasse co a alcuna, defferendo il tutto ai cardi
nali D ezza e Como ; della q ua le riso luzione se ne dolc;e tal
m e nte Sua Altezza e le pa rve d i ri cever tal afTronto, che, en
trato nel conclave e accordatosi con Este, fece ro s ubi to r iuscir 
il presente pontefice, contro il deside rio e aspcttni n de ' pa
gnol i. Ce rca nientedimeno, com ' ho detto, di ss imulando og-n i 
cattivo in contro, di tenerlo grati ficato, si pe r ri spttto de' spa

gno li, da' quali si vede poco amat , com t per la preten ·ion 
che tiene ua . BeatilUdine sopra il Boro-o an e polcro. Per 

que to non lasci ~ adietro cosa che 110n sia di sua soJisfazione, 
avendo piu volte onoratamente pre entato il card inal 1onta lto 
e co nfer ito nella ua p rsona d ive r i offici di molta rend ita; e 
fin a lmente col mezo suo i sono c ncluse le nozze tra suo ni 

pote, il signor Ver~inio Or:;ino, la nczza di Sua antit :l, tan to 
d lei d sidcrate quanto odiate da pagna e avoia. per la 

uni on eh edevan contrar i tra questi due prencipi; e però non 
han la c iato ogni sorte di ca ttivo o ll1zio per sturbarle. 
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M ntiene medesim mente vi\'e tutte quelle pratiche e ami
cizie che teneva in R oma, mentre era cardinale, sperando per 
que ta via, in un a acanza di pontìfic· to, aver molta parte nel
l e ezione del futuro pontefìc . 

M tra l' imperator di amare e stimar molto il g-randuca, 
e send i chiaramente veduto quanto l'amba ciator dì ua Al
tezza nel negozio di la imilian 'abbi affur ica to e con l'au
t riui sua abbi giovato ali conclu ione J i materia co i difficile 
e importante. Il che ri u ci d'infinita sodìsfazione a ua Macsui 
ce area, vedendo esser aiutato da questo pr nc1pe in tempo che 

si può dire era da ognun a ltro abbandonat . Oltra che, l i prestò 
cena somma di danaro, co i nece · ·ario a quel! corona, e li 
fece ancor nobili simi presenlÌ. Con t utto c iò, non avendo vo
luto · ua Altezza acconsentire al matrimoni proposto le da u 

M esta con l figliola dell'arciduca Carlo, par che sia res tata 
con notabil disgu to; onde che. non potendosi Sua Altezza pro

mette r molto ne' suoi b isogni di quella casa, convien, per t 

curta e ·ua riputazione, mo trarsi affezionato e ùipemlente ·alla 

co ro na di F ra ncia. 

Con la qual corona co i i ritrova ben di posto e unito, ch e 
no n vi s i può aggion()'e r co a alcuna, co ·i per r ispetto del novo 

pare ntad • com per il c ntrapes che conosce solo quella co
rona e ·ser ufficiente a giustamente bilanziar l potenza d'altri 
p rencipi. P e r questo ri ·petto mostrò gra ·ìs ·imo dolore per i 
s fon unati acciù nti dì ua Mae ·ta cristiani ·sima, avendo i piu 

o l te la ciato i nteuder con ua Sa ntit<i eh 'egli era prontissimo 

a iutarla d i genti e danaro, quando ancor ella vi fos e con
c rs , come merita a in tal caso degno d'infinita commi era

Zl ne. 
Tra la Mae ta cattolica ed il grand uca pa sa no d i gu ti 

e diffid n ze di non poca con ·iderazio ne, d !endo i pa~no li che 
S ua Altezza no n sol non ·i mantiene, come il fratello, dipen

dente e confitlente d l suo re, ma che, n n cont n n osi neanc 
ne' ter mini della neutralit', i se pre molto favor vole e inte
ressato ne lla fortuna de l re cri tian i s~ im o, d ifTenckndo i aper

tam ente dall'amor e protezion del re cattolico. Di che vi ebbero 



I I 2 FIRE. ZE 

a sai chiaro segno quando che, avendol i manda o ua Mae. ta 
a mbasciatore a ralleo-rarsi delle nozze e porta r! i l'investitura d i 

iena, ne · raggionamenti che ua Altezza tenne seco, i la ci ò 
intendere che per la libera rila azion di Port'Ercole, Telamon 

Orbitello i contenterebbe d' bor ar un mi llion d 'oro, olt re 
l 'e ·enzione di 6oo. ooo du cati , eh' è ereditar di quella corona: 
proposta eh fu co i acerba e male intesa da ua Mae ui, he 
subito s i pe i nuo o governatore in quelle fortezze, d i mn g-
g ior autto rita, e si fece provi. ion di munizioni e a ltro per la 
icura s ua diffesa . S piace medes imam nte a quell a Maesta v -

dere che ua Altezza s'affatichi in mantener unione tra pr n
cipi d 'Italia e che da molti sia timata tanto , che la constitui 
schino arbitro e compo itore delle s ue differenze, come avv ·ne 
nelli dispa r ri tra il duca di Ferrara e quello di , 1antova, i 
quali erano vicini a deciderle con l 'armi ; parendo a ua Maest2 
c he questa tanta auttorita e buona in tel ligenza, che ti ene con 
prencipi italiani, po si nuocer co i a lla uperi oriui che tiene in 
Italia, come a' progr ssi che pote e in questa provincia dis
segnare; per essecuzion de' quali ne torna molto a conto le 
mal inte lligenze, di union e disparer i de' prencipi in es a inte
ressati. 

Il g rand uca , all' incontro, ha sentito con g ra e sua molestia 
gl' imped imenti ordi ti da' pag noli per sturbarli le nozze nell a 
casa d i Lorena , avendo essi corrotto i ministri di quel du a , 
acciò lo sco nsi gl ias ero ad acconsentir a qu e to parentado , dan
do li anco intenzion di concederli la principe sa di Spagna, non 
per altro che per devia r l 'animo e pensieri del granduca da 
questo matrimonio. Li pare ancora nella materia de ' titoli av r 
Sua Maesta cosi contrari a, massi me congiongendosi l' ìnte r . e 
de l duca di avoia, suo o-enero, per interes e del q uale e r 
il proprio uo preg-iudizio s'assicura che Sua Mae ta fa ra se mpre 
ogni opera acciò il pontefice over l imperatore non accon n
tino a concederl i titolo di re; co a da lei tanto procurata e de-
iderata. Con tutti que ti di pareri , o i il re cattolico come il 

granduca mostrano e teriormente union grande e sincera int 1-
Ji o-enza; perché ua Maesta, oltre averlo lodato di queste nozze , 
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gl i mandò, com'ho d et o, per ona e pres a a conce e rg li ce rta-
lent l'in •e itura di iena; il che, se ben non fu approbato dal 

con iglio di tato, tutta ia , per non m tter in un istcs o t mpo 
molte cose a campo, parve a ua 1aesta spontaneamente g ra
ti ficarlo. ede imamente il granduca, col ma trimonio di don 
Pietro, uo frate!! , nella fi gliola del duca d'Al ba e con altri 
offizi alla co rt , procura di mitigar l'animo di ua laesta; la 

ual, po edendo quelle fort zze ne' confini del uo tato, po
trebbe, continuando in questa mala disp sizion, apportargli, nel 
progre o di tempo, qualche tra ag lio. 

on può tra q ues to pre ncipe e il sio-nor duca di avoia vi er 
uona inte lligenza per il negozio de' titoli, de' qua li questi pren
ipi ne on tanto gelosi quanto de' prop ri ·tati; re ta ndo il 

granduca infinitamente di. gu tato per l'accidente occor o al uo 
a mbasciatore, che diede cont a Turino della sua a . onzion al 

ucato: al qual endo consignate lettere del!' infante in dir izzate 
al d tto granduca con titolo d·<- Eccell enza», le ricusò. dolendosi 

ivamente di quest'azione. In omma, endo i fin i di questi pren
cipi diver i e di(f rente l'intenzione, volendo l' un o accr scer 
per ognt ia il suo ato, l'altro procurando di consen·a rlo, 

ere 1 ile che sempre pa seran tra di loro cause di molti 
di l">u ti; mas ime sendo il duca di avoia co ·i unito alla parte 
, pagno la, della quale il granctuca non è molt confidente. 

Col duca di F rrara s' intend cosi bene, che non si po
trebbe d esiderar intelligenza mago-iore; e buon egn di ciò è 

. tato il rimetter ogni sua diffe renza, eh 'a va il du ca di F r
rara, nelle mani del granduca , mostrando una grandis ·ima 
confid nza eh 'aveva a qu l prencipe, se ben cosi congionto d i 
1 arentad con Mantova. Ha, di piu, il granduca onorato quel 
pr ncipe volontariamente di titolo d·<< Altezza ~ e di « serenis-
imo »; cosa da lui o ra modo st imata e d iderata. Agcrion e 

ancora la dipendenza str tta di parentado, avendo il ignor don 
Cesare, fi o-li olo d l duca Alfon o d'Este di felice memoria , pre a 
per moglie donna irginia, fì liola illegittima d l granduca 
Co mo, padre del pre ente granduca: l game che t nira sempre 
uniti e legati in buona am1cizia questi due prenc1p1. 

Rela::iom' d~gli ambasciatori v endi al S enato- Jll 2. 8 
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D el duca di Manto a è superfluo che ne parli, perché, sen
dosi maritato in una fi o-J iola el uranduca France co, fratello 
di u Altezza , e compre ndendosi in ogni occasione un 'ottima 
c rri ondenza d'amor tr i loro, può esser icura la Serenita 
V stra che il o-r n uca potra li ·p ner di questo prencipe e de' 
suoi tati come de' u i propri . 

on comporta la fiacch ezza, nella quale mi trovo , che possi 
part icolarmente raccontar alla erenna o tra l' intelli o-e nze che 
m n tiene co n tutti i alt ri m in ori prencipi d'Italia . Dirò questo 
m univer aie, che procura ua Altezza di tratteners i con tutti 
m tal maniera, che di loro p s i promettcrsi o-razie e fa ori ne' 
suoi bisogni, non la ciando cosa indietro, acciò ognuno resti 
di lui a pieno odi fato . 

L buona intell ige nza e sincera amicizia, che Sua Altezza 
mantiene con la erenita V stra, è firmata ·opra fon dame nti 
c si fermi e al di, che non si può dubitar che per alcun ac
cident si debbi unto diminuire. T e timoni di ciò pos ono 
esser: l 'a v r ua Altezza regolato il negozio delle sue galere, 
che apportava, in vita d l frat Ilo, tanto travaglio a que to se
r e ni ·simo dominio; oltre di ciò. la resso luzione di mandar se
cretario ordinario al la Serenit' V o ·tra, come in trumento che 
potesse condur la buona mente di ua Altezza verso l ' Eccel
lenze Vostr~ ; e finalme nte i molti e segnalati favori conferiti 
n Ila per ona mia . come rappr sentante della erenita Vo tra, 
tanto da lei stimata, he si ha t nuto a gran favore che in questa 
sua occa i n s'abbi ritr vat s go-etto h 'abbi rapre entato, e 
ben debolmente, la m lta autt rita, grandezza e riputazion d i 
que ta s ereni · ima re pub lica. E può a ·sicurar i la erenita 
Vostra che ua Alt zza sani empre per continuar in cosi 
bu na e r tta inte nz io ne , p r nùo le he l'union con la Sereniui 

o tra e l' intènd er ·i bene po · i acrescer la sua riputazione e 
qui te e icurui d ' Ital ia, che tanto da lei vien bramata e 

d esidera ta. 
Qu ndo pervenne ua Altezza al due to, fu opinion universa le 

ch'e sa, mantenend arùin le, doves e maritar don Pietro, 
uo fratello, me piu gio ne e piu abile al matrimonio; dal 
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c he non e ra del tutto lontano il granduca. Ma poi, sendo i 
s arsa voce che non poteva maritar senza il con entimento 
del re c ttoli co, come q uell o che tiene scrittura di mano del 
gran uca C m , ne lla qual li promette che suo i figlioli non 
prenderanno moglie se non li sani ta da ua Mae ta, i dolse 
talmente fra se te o, che, parendoli non esser prencipe libe ro 
quando no n s i fos e maritato, venne in re solu zione di trattar 
e concluder, come C ce , queste nozze, acciò il mondo cono
sce se eh' gli è nato prencipe lib ro e n n soggetto ad alcuno. 

Fu opi nion primieramente che dove se prender la sorella 
d l signo r Virgi nio Orsino, figliola d ' una sua sorella, che fu 
marita ta in don Paolo Giordano, si per la singolar sua bellezza 
come per l 'onorate qualita di quella ignora. Ma presto riusci 

ano que to pensiero, perché né Sua Alt zza aver bbe pre a 
moglie cosi giovane, né ua Santita cosi facilmente a erebbe 
dispen ato questo matrimonio, ma ime sendo sua intenzione 
e h 'a ves e continuato nella ita ecclesiastica. La seconda moglie, 
che fu proposta al grand uca, fu la figliola dell 'arciduca Carlo, 
c l quale s'escusò che , es endo ella io\'anetta d e so attempato, 
non bene convenivan ins ieme. La terza fu la figliola d l duca 
di Braganza, spagnola, che per e ser suddita, facilmente si ter
minò in ragionamenti. La qua r ed ultima fu Cristerna, figlia 
del duca di Lore na, pre ente granduche~:>a , alla quale mostrò 
sempre grande inc li nazion . endo facil co a p er questa 1a 
terminar le m ol te difficolta che vi a n tra la r gina madre e 
la casa de' Medi ci, con pregiudizio d i quella buona intel ligenza 
che il granduca deve tene r per s uoi rL·petti co n la corona di 
Francia; o ltre che, veni a a maritars i in principe a di sangue 
n bili imo, è n lo fio-liola di Claudia, sor Ila del pre ente re 
cristiani simo, e di Carlo duca di Lorena, prencipe libero di 

Stato a sai grande e pot n te, e fa mi li a co ' i nobile, che vogliono 
molti che prenda origine da Carlo magno . 

La dotte ancora fu onorati ima, ascendendo alla somma li 
6oo.ooo ducati : 200 .00 de' quali i s no pagati de' beni della 
regina madre, 20o .ooo prome si da ua Mae ui cristianis ima 

e 2oo .ooo da l duca di Lorena, suo padre. Queste cause , oltre 
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molt' a ltre di ta importanti ime, ben note alla ereni a V o tra , 
mossero il CTran uca, non o ante tante rivoluzioni d i quel regno , 
a conclu e r que te nozze in que ta principes a, la qual per la 
eta ua, eh' è d'anni 2 , è a a i proporzi nata a quella di ua 

ltezza, h'è d'anni 42 . È d i carne bianca, ùi tatura med iocre , 
di facc ia longhetta e di bellezza mediocre: ne' raggi onamenti 
rie cc g rat i si ma , e perciò · molto amata dal granduca. 

Ha questa principe a tre fratelli e tre sorelle, che ono En
rico principe di Lorena , Carlo arcivesco o di Metz, F rance co 
duca di Vandomo, Antonia, Elisabetta e Luci tta. 

Corse voce generalmente per Fiorenza , confirmata da' me 
ici, che diffi cilm en te ua ltezza po si a e r que' frutti che 
on pr pri de' m trimoni , ci.oè prole, co i da lei de iderata, p r

cioché i ritrova in eta a sai matura e, quel eh pi u imp rta, 
moto indi po ta e quasi che inabile a' co ng ioncrimenti ca rnal i. 
Pur si d ve sperare che Dio n n vorra lasciar que to prencipe, 
patron di tanto tato e pieno di tanta virtu, senza s uccessione, 
che da ' uoi sudditi vien infinitamente de iùerata . 

So che sarebbe mio ca rico di refTerir alla re nita ostra 
uli apparati, fe te e piaceri ved uti da me in queste untuo ISSim e 
nozze; m , dov n osi pre l da r all e stampe t utt que to suc
cesso particolarmente, lasc rò d'attedi a rle . Solo dirò eh in 
un iste so tempo in Fiorenza s i s no rit rovate due corti el i 

renc ip i e ambasciatori , tutti pesati ed allogo- iati da ua Altezza 
con tanta commodita e spl nùi ezza , che pi u non s'avrebbe 
potuto d e ide rare. 

Di m e non d irò al ro se non che ho procurato , con qu Ila 
maggior spesa che han comportato l mie debole forze e la 
tenue fa lta di a a nos tra , di uperar la bre ità del tempo e 
di comparir a Fiorenza piu o nora tamente c ' ho saputo e di 
rappresentar piu de namente che m'è tato po i bile la cre
nita Vo tra , per servizio della quale trenta gentiluomini, fra 
v neziani e foras tieri s'ha n contentato d 'accom pagnarmi, non 
riguardan o spesa e fa tica di orte alcuna. 

M'ha servito per secretari messer Zuan Batti ta Pada in , 
assai ben c no ciuto per le proprie sue virtu dalle Signorie 



R~L ZIO. 1:. Ul FRA CC: CO Cù. ' T ARI l 117 

Vostre eccellenti~sime in tanti carichi dcgnam me maneg iat i 
alla suc1 IJer:. na. 

A l mio parti r, il cava ier Vinta mi present · quella colanna di 
vro che si ritrova a' piedi della ostra erenila, l qual, se mi 
.. n\ onc sso dalla bonui e grazia delle o tre Signorie eccel-
1 ntis ime, oltre che servini al risarcimento del molto dispendio 
u::;ato d a me in que ta legazione, s ni anco perpetuo testimonio 
della odisfazione che han pre o l'Eccellenze o ·tre in questo 
n io debolissimo servizio . 





x 

ELAZIO E 

DI 

1E S E R FRANCE CO MOROSIN I 

A 1BASCIATORE PE R LA R EPUBLIC DI E EZIA 

PRE O AL GRA DUCA FER.DINA DO DI T OSCA A 

LET TA EL SE~ T O, 5 DICE 1BRE 1 608. 

Serenissimo Prencipe, illu triss imi ed ecce llentissimi signori , 
la legazione di F ior nza, la qua le per s ingolar benigni ta della 

Serenita V tra e delle ignorie Vostre illustriss ime ed eccel
le ntis ime io ho e sercitata e dalla quale di pre ente ritorno, 
e sendo stata per oc a ione di nozze con intarteni mento di C te 
e per spazio d i brevi simo tempo, non mi ha permesso, p r 
ognun delli u tti ri petti, di poter penetrar di quelle cose, 
alla notizia delle quali av rei potuto for e pervenire con la 
commodi ta del tempo, con qualche trattazione che si fu !'e 
avuta col prencipe, a ch i era destinato, e con Ii r ao-ionamen ti 
che si fos ero potuti a ere con mini tri e con al tri pra tici della 
corte. ondimeno, anco rché siino mancati tutti li sopradetti 
mezzi attiss imi ad indagare quanto si desidera, di rò reverente
mente, per compita sodi fazione del carico impostomi, quel piu 
che ho potuto int nd r che timo decrno Iella aputa di lei. 
Nel che trafa cerò le cose sovercl1ie , mi ri tringerò a quello 
he di presente corre, e , usando la bre ita, mi sforzarò di 
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r ndermi no n indegn della gr zia che ora mi fa \'ostra ere-
n ita e o tre ignorie illus ri sime. 

li granduca Fer ina n o de · . 1edici. che ora governa F io
ren za e l maggior parte della Toscana , è te nuto uno de ll i p iù 
fe lici prencipi che oggi i i rit ro\'ano in It lia ; p iché, a.:;sunto 
al prencipato feliciss imamente, è sta to consola to d'u na feconda 
prole, ha appoggiato la sua as alle due corone mag<Tiori dell a 
cri tianita di Francia e pa <T n , e ha o ttenuto ciò che ha de
si derato . Que to, essen o il quartogenito, per ragion natun le 
n o n poteva sperare né il prencipato né q uel le pre minenze , cl c 
SO<Ti iono avere li secondog ~ niti fa vori ti dalle speran ze. Non
dimeno, essendo in brevi simo t mpo mancati di ita don 
Garzia ed il ca rd inal Giovanni, suoi fratelli di maggior e ta, e, 
doppo alcuni anni, essendo mancato il granduca France co ed 
i l prencipe suo figliuolo, nato dall' arciduchessa Giovanna, né 
a vendo ell a granduch essa Bianca avuto figliuoli doppo il spon
salizio, fu per la morte, improvvi amente ad un istesso tempo 
seguita del fratello e cognata, portato insperatamente al pren
cipato, doppo esser issuto longamente cardinale con gran gusti, 
piaceri ed in conti nue sod i fazion i. 

i mostrò da princi pio incl inato alla corona di F rancia, lontan 
dal sti l e ' suoi maggiori e de l granduca France co, su pr -
cessore; il qu l, se()'uendo l' essempio di q uel li di casa de ' 
Me ici, sempre aderi alla fazione spagnola, da lla quale quella 
casa è stata si notab ilmente beneficata e protetta . E opinione 
che ua Al tezza dive nta se ta le per qualche d isgusto che rice
ve se da e i spagnoli, mentr'egl i , come cardinale , si ritrovava 
in Roma , e perché in ieme ubita se di dover esser con tituito 
in obligo di continua r ad accomod r denari al re cattoli co, 
come aveva fatto piu volte il granduca Francesco, suo fra tell o. 
La qual co a presso d i lui, che è stato sempre ed è tuttavia 
d' natura parca assa i, ebbe g ran forza da alienarlo dalla parte 
spag nola e disporlo ad a ppog<Tiar i a lla france e, pigliando 
moglie di quella nazi ne, l quale fu madama Cristina di Lo 
re na, prima dama d'onor della regina mad re di Francia, dalla 
qua le fu educata e data e ricevuta come figli uola della casa 
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rea di Francia. con la dotte di 6o .ooo eu 1, olita a darsi 
a figliuole di quella grandezza. Della quale poi il signor gra n
duca anco rché si tro a e in e ta d 'anni 40 ed as ai pieno di 
carne, ebbe nove figliuoli, cin ue maschi e quattro femine, 
cioè: il pr ncipe don Co imo, nato a'r2 maggio 1590; do n 
F r nce·c , nato a' 14 maggio 1594; don Carlo, a' 29 marzo 
1 -gs; don tlippo, che morse, nato a· 9 apri i 159'; don Lo
renzo , nato a I 0 agosto 1599; Lion ra, nata a' Io no embre 
1591; Caterina, a'3 magi 1593 : Maria,a'z8 maggio r6oo; 
e CJ~ud ia. a' 4 giugno 1604. 

Con la qual feconda prole viene ad a er as icurara Ja sua 
p s terita, in modo che ragione o lmente non può dubita re ch'ella 
de bb mancare o ero che altri pos ano o d bbano in idia r la. 

S i gloria di - er prencipe di ellezione: el letto dal li Quaran 
t tto capo supremo della republ ica fiorentina . E veramente 
m:ll'app renza tiene quel go verno qualche col orata forma di 
repu blica, poiché tutti li magi trati di Fio renza e le commissarie 
d lle ci tta e castella s i da nno a ' fi oren tini ; ma Sua Altezza, i 
den tro come fu o ri, deputa in eia ·cun lu oco cancelli eri dipen
d n ti da sé, che p r il piu non sono fior n tini, ma del Stato , e 
questi regol a no le co e d i momento, e , secondo il pa rer d i que ti, 
che nelle co e gra i trae l' rigi ne dal ran luca , il tu tto s i opera 
e a-o erna c n tanta uiete, che, scord te ormai de l tutto le 
antiche forme de l governo e della li berta, cadauno vive vit 

icuri sima. È prenci pe di gr nde esperienza e che si diletta 
aver cognizione di tutte le cose; di ·corre olentieri in qual ·i
voblia materia e, con chi acqui ta s co cr d ito di sincerita e 
intellige nza, egli si ali ro-a fac ilmente del li suoi concetti ; parla 

lentieri e dice molte cose , la notizia delle ua li può ser ire 
in m ille modi d in mi lle casi . Nel suo parlare è coraggioso 

di g rand 'animo, ma di natura è timido, e nell i negozi bi ogna 
p rlar eco vi amente. Questo, pi u che in al tro tempo, i co 
nobb chiaro l'ann r6 r, ne ll 'occorrenza delli mo i di Mi lano , 
li quali lo inti mor iron tan to , che d 'al lora in poi non ha pen-
a to ad a lt ra co a maggiormente che a ric ucili arsi con pa

g noli , mi rand se mpre a l matrimonio , che ora è se ·uito, per 
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insinuarsi nella grazt a el re cattolico e per dargli cappara che , 
uccedendo il prencipe negli ·ti, dipendeni da Sua Mae ta; 

a endo, in uella occasione del r6or, cono ciuto di poter fa re 
p co f, ndamento in francesi, nonostante ch e lui avesse pe r 
mogli una figliuo la di Francia e dato una nipote al re pre ente. 
Ha potuto anco a sai, per condur il granduca a que ta r is olu
zione di trattar d'accomodarsi con spagnoli, lo aver \'eÙuto e 
cono ciuto piu gravi e travagliosi i pericoli icini di ciò che 
st stima ·ano lontani. Poiché, mentre duròrnÒ le civili discordie 
di Francia e li rumori d i Fiandra, es endo spagnoli occupati 
in altri affari, fu facile a Sua Altezza il sodi farsi come piu le 
piaceva e d'impedire, come fece, li progressi loro in Pro\'enza 
e la patronia della citta di Marsiglia; ma, pacificate le co e di 
Francia e uniti g li e serciti e conosciuto il danno, che si patria 
ricevere facilmente, mutati li pensieri, si è p n ato al modo di 
oviare alli pericoli e di non provocarsi l 'odio e la mal a volonta 
di prencipe si potente, e che, con la fabrica di Portolongone 
e col tener si rigorosamente il pos e so di Piombino e con 
al tri mo i, mo tra di voler tener quest prencipe e sudditi suoi 
in timore ed in necessita di prestarli ossequio e aderenza . 
J noltre è stato di gran momento presso Sua Altezza, per di s
porla al procurar di reconciliarsi con spa<Ynoli, lo aver e lla 
cono ciuto che l citta di Fiorenza uon sentiva bene che ella 
si fo se dechia rata tanto francese , a vendo opin ion e che ciò 
dovess causare rumore in T o cana; dove all'i ncontro fiorent ini 
credono che l 'amicizi con pagna sia il stabil imento del la 
quiete e della grandezza di quel ta to . Cono ce Sua Altezza 
li pagnoli potenti: Port ' Ercole, p s o di ma re apert c n 
tante a ltre fortezze alle marin di Siena, cioè Piombino, Scar
lino, Talamon novo vecchio, Orbatello, Monte F ili ppo e 
Monte Argentaro; vede la Si ilia e la ardigna vicine al som
ministrar grani e socor i alli esserciti che si mandassero in 
Toscana; l 'appoggio de' genoesi; tan ti prencipi d'Italia e s i
gnoroti ·tipendiati e dipendenti da loro; l 'unione di essi con 

li pontefici; e finalmente l'inclinazione de' suoi propri sudditi, 
interessati per li comerci in Spagna e net ti Stati di ua laesta 
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cattolica . Per que te ragioni e ri petti, tutti considerabili simi, 
i è di po ta ua Altezza di procurar la reconcili azione con 

sp gnoli; e que to è stato ed è il fine ed il scopo principale e 
l intenzi ne primaria del matrimonio che ora si è fatto. Che 
se poi debba riuscire o no, sia parte della mma prudenza 
della erenita ostra il discorrerlo; ed il tempo lo dovera di 
rno trare. 

Questo matrimonio, secondo si ragiona, fu promosso in 
Roma, gia alquanti anni, dal duca d i essa prima che da ogni 
altro; e ques o in tempo che tuttavia vivevano li d ispareri fra 
le ue corone, con oggetto di a lienar con tal mezzo l'animo 
del granduca dalla parte francese, gia che con altre vie non si 
poteva acq uistarlo; ma, non es endo allora congiontura oppor
tuna , né la materia disposta, rimase il negozio imperfetto. Che 
poi è stato ripigliat dal granduca medemo, richiedendo a 
Sua Mae ta la ore ll a ella regina: il che gli è successo net 
modo e con quell e condizioni, che Vo tra erenita ha inteso 
particolarmente dalle lettere delli sig nori a mbasciatori in Ger
mania ed in pagna e dalla copia dell' istesso contrato a Ici 
in viato da Milano, che è il medemo che si vede in Fiorenza, 
senza eh' io di ciò a bbia a parlare ed appor are tedio alla e-
reni ui ostra. 

È stato sentito in Fiorenza il presente matrimonio con somma 
ed incredibi le cons !azione, per la grandezza della casa d Ila 
spo a , per lo stato e fortu na delle doi arelle, regine di pagna 
e di Poi nia , per le aderenze con li mag iori prencipi della 
cristianita , per la bonta religione dell'arcidu--h ssa, n Ila 
q uale concorrono tutte le condizioni prestanti regie che si 
pos ano de ider re in prencipessa . Una ne manca, che però è 

solu di ffet to di natura: che patria e ser piu bella e piu giovan , 
ecced nd ella g li anni 25; ma a questa supplirano l altre 
buone e dignissime sue condizioni, e tanto piu, quanto che il 

rencipe, che era info rm ato di que to contrario, quando la vid 
a M radi , dove andò ad incontrarla, renbraziò Dio che la fu e 
d 'aspetto as ai migl io re d i ciò che g li era stato rappresentato, 
e se mostrò allegro e contento. 
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Il ig nor gra nduca mandò il signor do n Paolo ~ i ord a no 

r ino a fare I 'a tto del ponsalizio in Gratz, con ordine 1li 

ritorna rsene subito, come fece , non a en do volu to ua Altezza 
ingerirsi in alcun conto nel condur la ·posa alla marina , né 
far per ciò a ltra spe a. D T riest poi s ino a Fiorenza ha avuto 
el la tutta la c ur . Per que to richiese a ostra ereniui la 
co modita delle ga lere , della quale è rimasto incredi bil mente 
od isfatto , si per la prontezza con che Vos tra erenita g lie la 

concesse , come per il trattamento usato nel pas aggio ad ogni 
co nd izione di per one · aggiontavi poi a qu ste sodisfazioni la 
p restezza del viaggio, dali qua le ua Altezza ha ricevut no
tabile beneficio; poiché, sopra l'a i o della partenza della spo: 
d a ratz, essenu capitati in Fio renza gran parte dell i forastier i 
inviati , se il pa aggio i fu ·s allongato, Sua Altezza averia 
sostenuto una con iderabil issima spesa , che si è scansata con 
la bre vita del camino. Ed io ne ho avuto tanti c si a ffettuosi 
ringraziamenti ed offici si e press ivi d obligazione, che ostra 
Sere nita può esser sicura di aver ottimamente impieg to que to 
favore . Il quale dalli tedeschi poi è stato es altato iocr d ibi l
m ente, lodandosi della commodita delli i veri, dell 'abondanza 
co n che li e rano dati in og ni tempo e ad ogni loro gusto: 
co ·a che forse non hanno av uta altro , dove , se ben serviti 
in copia, non hanno però a uto la commodita, se non alli 
te pi ed alle ore ete rminate solamente, e con le regole che 
po rtano eco le corti ben go ernate. 

Pe r onorare qu ste nozze , sono state fate molte r"cche e 
nobili ime feste, le qua li non raccont particolarmente , perché 
s i \·e ono al la stampa . ra queste fu una gio tra a campù 
a ~erto, fatta dali gente 'a rme di Sien , che no n riusci pulllo: 
non perché li cavali eri non fus ero tutti, come sono, e nobili 
e d ottimamente forniti di cav Ili , ma perché non erano e sc r
citati ; il che fu c n ual c he denig razione del buon concetto 
.in che · t ta sempre tenuta quella compagnia di gente di 
arme, eh' è unica in Toscana, e con g randi simo disgu to di 
Sua Altezza, che lo disse publica mente a tutti li circostanti . 
E io l ' ho voluto toccare , perché si appia che l'avere uo mini 
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e cavalli giova poco, f)Uan o manca l 'es ercizio e disciplina 
militare . 

Hanno onora o que te nozze cin que cardin ali: onte, Sforza, 
J 1ontalto, Farne e ed Este. L'arciduca Ma imiliano Erne. to, 
fra tello della spo ·a, intervenutovi e come arcid uca e co me am

a ciator dell'imperatore; , come tale, ri cercò l'audi nza , re
ent · lettere ere enziali, donò un gioi l , , spe ito l 'officio, 

depo e immediate la persona di ambasciatore. E lo fece per 
eco ro della sua p rsona e per n n a\'ere contese col nunzio, 

li cut rdin' i Roma rano di ceder il loco a ua Jtezza, 
me arciduca, ma non g ia come ambasciatore. 

ono c mpar i am a ciato i della er niui ostra, di Ba-
v iera, Tenova, Parm , odena, rbino e Lu a . ono inter-

enu i, ma incogni ti , li p rincipi dì Modena e della Mirandola, 
e tutti questi son s ta ti spe ati dal ignor granduca onoratis

imame nte , per qu Ilo he comporta il paese, di natura st rile 
e eh 111 imili occasioni straordinarie con iene proveùersi dc Il 
Romagna B logne e altri vicin i paesi per schena di muli . 

Fra li cardinali e l 'arciduca vi è stato qualche di:gusto per 
cau a i precedenza ; ma li cardinali, secondo c'ho scritto, 
hanno sempre t nuto il luogo sup ri re, ader{'nd 1 in ciò 

ren cipal mente a una decisione fatta in Ferrara, al tempo 
della eg ina di pagna, rn favor de ' ardinali contra l'arci
duca lberto . Fra amba ci tori non vi è tato cca . ione di 
contesa. Li cardinali li' messero in con ulta fra di loro e 
d v vano ren ere la ìsita a me o veram nte no . P r il no, 
a ucevan eh' io n n ero mai tat ambasciator a te. t a co
r onat ; né meno n n mi ritrovavo al presente a testa coronata . 

i tal m ti o ebbi n tiZia, e, a chi me ne parlò, con iderai 
c he non i doveva guarda r dove io fu i d i JJresen te o,·ero 
~ s i tat amba ciator, ma da chi ra mandato e qual pr n
ipe rappresentava; e che gia era in po e· o della v i ·1ta r -

st ituitami in Mantoa d Ili cardinali Gonzaga e Pi i, ed in Bolo
g na da Iustiniano, se a\·es i voluto perdere un eiornata d i 

amino nel ve nire a F iorenza, come ua i~noria ill u tris -
ima mi aveva fa tto r icercare di a pettare, p r questo s lo 
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effetto di i itanni. E l' e empio fu stimato buono e s i risol
e ttero di venir tu tti, come fecero, cominciando Mente, ad 

i ta nzia del signo r Giovanni Bat i ta, a cui richiesta comi nci ~t i 

ancor io la vi ita del detto cardina l Mon te, e per e se r il piu 
ecchio de' cardina li e per fa orire la co a . Col signor g ran

duca con~ rirono la cosa, come inte i ; il quale lodò che mi I

sitas ero e li ne diede un buon stimulo . 
ono int rvenuti alle mede ime nozze molti s ignori princi

pali bolognesi, il prencipe Peretti, altri s igno ri romani e d'altri 
a ti d'Italia, che tutti ono comparsi con bell is ime e nobi

li ime livree e sono mede imamente tat i pesati· ed è com
mune opini o ne, che ua Altezza pende se ogn i g iorno m 
Jo.ooo c udi per le ole spese di bocca. d era no fa tte volon
ti e ri, poiché il granduca ha premuto a ~ ai in qu esto che la 
co a pas asse con marrn ifice nza e si divul gasse da per tutto, 
e particol a rmente in pagna, che la s osa fu s e tata ric vuta 
co n ogni pos ibil magaior apparato e pl ndore, e che la re
g ina di pa g na ri ceves e g u to d' im ndere che la sorella fusse 
s ta ta ben veduta e ben tra ttata , conforme ali 'efficace i ta nza 
da lei fa ttane all'amba c iator di ua Alt zza, re id ente in corte 

ca ttolic . 
Intorno alle fe te non ho che dire, perché i leggono alla 

stampa. Considerarò que to ol o : che ·ua ltezza vi ha , peso 

moderatamente, perch é la gio tra a ca m1 o aperto è stata ~· tta 
da' enesi ; la battaglia del ponte da' pisani, quella d'Arn , che 
è tata la piu tip ndio ·a , da' fiorentini; quelle riduzioni d l 

cap ito lo de' cava lieri di an ~ tda no e proce sioni non por
tano spesa : in modo che la sola parte di commedie e ~ ·tini 
· rimasta a ua Altezza, la qua le non avra emi to di al cun'al
tra c a maagior interesse, che delle pese di bocca e dona
ti i e d'alcun'altre cose di piu, che non ono di molto ri
lit o. Ma convi ns i ben dire che si ~ no pas ate con r gola, 
senza che sia sco uita altra sorte di di ordine, a endo procu

rHto ua Altezza che alli fora ·tie ri · ia data ogni sodisfazione, 
e parti olarmente alli nobili entziani, che si rittrova\'ano in 

Fiorenza, e nuti con me e da sé oli ; de ' quali tutti non s lo 
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li mm1 tri del ignor granduca, ma il SI nor Giovan Batti ta 
D a l 1onte, hanno continuamente presa particolar cu ra che 
fo er accommodati e ave sero del li micrlio r luoghi: si che 
tutti noi abbiamo avuto giu ti ima cau a di r imaner contenti. 

in qui ho detto del le prime inclinazion i di ua Altezza . 
delle cause principali che l'hann condotta a que te nozze, 
d elle feste fatte e delle per one interve nute, e crederò che 
tanto ba ti in questa materia. 

Ora mi pedirò brevi imamente dalla na rrazione delli Stati 
che po-s iede ua Altezza, delle forze ed ent rate s ue ordinarie. 
E toccarò que ta parte sommariamente, poiché il tato uo 
pre e nte è di n ien te o poco variato dal passa to, e di qu te 
c se ono pie ne le istorie e le r !azioni delli illu tri imi suoi 
ambasciatori. che si attrovano parte in secreto e parte alla 

tam pa, e mi ristri ngerò in alcuna di quelle cose eh 'oga idi iu 
cadono in consider:1 zione. 

Po , iede il g randuca la Toscana, eccettuato Luca , col suo 

te rrit rio, alcuni castelli nella Lun igia na e Portoferraio nel 
l' isola di l'Elba . Questo è tutto uni to e f rte, cin to da t re parti 

da monti: da lla q uarta, che è dalle marine di ien .1. . do\'e sono 
le fortezze de' spagnol i, e dalla parte di Roma, ha facile ad ito. 
È fl rid d i gente, pieno cti citta, le principali delle qual i ono 
Fiorenza, Siena, Pi a, Arezzo, altera, Borgo a n epolcro , 
1ontalcin , Pi ·toia ed alt re a t Ila. È abbondante delle c e 

necessarie all'ordinario uo proprio bi ogno. cioè d i ino, gran o 

ed aglio, e p r darne ad altr i . Questo in tutt pende e o be
d L ce dall'arbitr io e volonta del prencipe, he l r gge e do
mina asso lu tamente co n una giu ·tiz i..t civile e criminale tanto 
e g ua le con og ni condizion di p rsone, he q uesto ~olo capo 

li rende afT zi nati e ben vo li tu tt i li uddit i: he p r altro 
r estano alquan to discontenti, non tan to per la lib rta perduta, 

d Ila qua le però oggiù i non vi è al un o che l' abbia g-ustata , 
overo be sper i poterla ricuperare nel pre nte sta t d Ile co e 
d' Italia, quanto perché, ve dendo i es ·i ristre t il traffi co 111 

mol te co e, si vedono privi de ' molti benefi zi e co mm odi, d 

all'incontro co noscono in alcune co e , le quali rifferirò pi u 
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:~.basso , il prenc1pe intere sa o nelli suoi utili p1u di ciò che a 

lo ro pare che se gli convenga . 
Sono in que to Stat descrit i 36 .oo soldati in circa, che 

c ia m ano bande », da noi nominate « cernide », a' qu.<li s i 
danno l'armi, con obligo d i pagarle e ntro ad un termine li· 
mitato, di governarle e di presentarsi con e e alle mostre ben 
ad or i ne; e , per quella parte che ho potuto vedere, che è 
s ata eli - in 6ooo fanti, e per l'in~ rmazione avuta da persone 
òegne di fede, questa milizia è li buoni ime ge nte e br n di-

sciplinata. Di p iu tiene 300 archibugeri a cavallo 400 CC::I -

valleggeri , roo de' q11ali, con paga de scuùi dieci al mese, ser
vono continuamente la ua per o na. Questi tu ti sono hen al
l'ord ine e be ni simo montat i. Vi è po i l compagnia d i gente 
d 'a rme di Si na, che è d i o in e re, se b ne doveria e scr 
di 100 ; ma poc es ercitata , come ho dHto d i sopra: ma po 
trebbe esser che la pro a, che se n 'è fatta, desse occasione 
di averne mi glior cura. De ' o ldati pagati ve ne sono 26oo, 
comparti i in varie fort zze, e tu ti pagati in rag ion di scudi 
t re al me e. 

Cava Sua ltezza da qu esto Stato di rendite ord in arie un mil
lione e I oo.ooo cudi incirca l 'anno. tratti dalle duane (eccettuate 
quelle di Livorno , Fiore nza e d i Grossetto , che s i pag-ano a paga 
spagnola in ragion d e cudi quattro al mese d ì Fiorenza): ale, 
farine, contratti, deci me gabelle de' becari, segno del pane e 
vino , recognizione di citta. censi, be ni alodiali, e dal tato d i 
Siena . Delle qual i, principal e e di molto agravio è st imata quella 
di se tte e mezzo 1 r cento d'ogni compreda. endita , p rmu te e 
dotte , la quale viene pagata con ogni rigore. ~ e bene fu po:ta 
a tempo de' maggiori bi ogni e ca lamita della republica, n n
dimeno, fatta i que a ca a pa lrona del governo, è stata sem
pr in tutti i tempi indifferen te mente ri os a . 

Le spese, per q ua nto di ono, s no ogni anno le seguen ti: 
scudi 30o.ooo fra li soldati pagat i, gente d'arm , cavalli legger i, 
arch ibuggeri a ca allo e sbi ri; IJO,OOC' nelle spe e d Ila ca a, 
lanze spezate t deschi cavalli lego-eri, t nuti per guardia della 
persona del signor granduca; 8o.ooo in fo rtificazioni e rippar i; 
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so ooo m mo niz ioni; 3o.ooo in mi ni tri alle corti; go .ooo in 
sei galere or inarie, tutte buo ne, e sendo solito il o-randuca di 
dire che li spag noli mettono ogni dilig nzìa in far le capitane 
buone e delle con erve poco i curano, ma che lui procura d i 
farle tutte buone: le quali spese a cendono a lla omma di 7oo .ooo 
scudi incir a . son anco delli d nat i i ecreti, parti colar
mente in Ro ma d m pagna, do\·e si tiene che gli anni pa -
ati ' abbia . pe o traorJinarian ente, in particolare per 1' in
e ti tura di i n a e er O\ iar (·e ben non è stato po i bile) 

alla fabrica di ortolongone; e tutta\ ia pende in alcu-
. n' altra co a traordinaria, che non i può co i facilinente pe
netrare. E, parlando co i di grosso, si può dire che la p sa 
importi 90o .ooo scudi, e J'a\·anzo si 2oo.ooo all'anno dell'en
trate ordinarie: il che, se bene in longa corso di anni si patria 
reputa r summa con iderabile; nondimeno, a uta riguardo alle 
s pese straordinarie o tenute da Sua . ltezza in maritar la ne
p u te in Francia, n Ili moti i del 16oJ, n Il i traordinari aiuti 
mandati in Ongaria. particolarmente sotto Ca nisa, nella fa
b rica di Li\·orno, nel l 'armare straordinario di mare ed in altre 
occ rrenz , si potria c redere che il suo peculio fusse assai di
minuito , quando due c se non per uade ero il contrario. L'una 
è che communemente i tic:ne che il granduca F ra ncesco la-
eia se buona somma di denaro ripa to · l'altra che il pre ente 

grand uca i avantaggia as!'aì con l' indu tria iu piu co e. L 'una 
· nel traffico cte' f rm nti, facendon e \'enire da' paesi - stern i 
e incetando tutto quello che n lle maremme di 1cna sopra-

anza alli padroni de' terr ni. D l che ·ua Altezza r iceve no
tabi li ·simo t n ficio , dispcn ·andolo con suo grand'utile alli 

r ncipi e Stati icini, e, se pur ne rt ta qualche parte eli so
ra bonùante, che non si possa vendere o onsen are, proibì ce 

a' Jornar i ùel suo Stato a non pìf;liar altro gra no che il suo; 
ne di tribuisce a' I articola d e glielo fa comprar, e bene non 
vogliono, vero glie] da c Il obligo d i rimettere tanto di no vo, 
overo comparti ce fra tutti il danno ch e potesse sen tirne. E 
stima di farlo giust mente. giacché il danno, s s tenuto per o-

enire al commune bi ·og-no, communemente anca de e esser 
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ri arc ito. Li fiorentini però , i n entono di que t condure 

tanti forme nti ~ r ti e ri di ragion di ua Altezza. dicendo che 
li particola ri a ra nno nece si tat i ce a r dal seminar li uoi po
deri, poiché n n tr \'erano a ch i vender li gran i, atteso che 

er lo iu ua ltezza non Yòle che fornar i piglian a ltro 
,..,rano che il u 1a niente meno si do lgono li se nesi per 
questa mate ria de' grani , poiché il granduca proibisce loro la 
tra tta de' grani nati nel loro pae e, e li compra lui a buon 
mercato, e li vende poi a· genoesi ed a chi piu li pi ace. Da 
che egue che, non potend li senesi, col prezzo che cavano 
d e · g ran i; ve n end li nel o l paese, opi ire alle spese della 
col tura, o ' r a\·anzandone uti le insen . ib ile , lasciano molti 
terreni inculti ; il eh cau a la po erta de' ittadi ni e la de o
lazione del la contadinanza. dice che di questa mercanzia 
d e ' g ra ni ua Altezz o-uad g ni gros ·amen te, e che l'anno pas

s::.to _avanzas e 40 .ooo du cati. 
Di più ha il m nte ch1amato <<d i pieta >>, ma che è tutto 

di suo denaro, ne l quale, a chi da buone sicurta. si commoda 
d ena ri in ragion di inque e mezzo per cento (le quali cinque 
e mezzo per cento, c mputate a lcune pe e. im portano sci e piu 

per cento l'anno); e , non J3a~a m.lo · i il pr di e i m si in ei mesi, 
l 'i ntere e di enta < pitale. e cosi aére ce d'i nteresse in inte re se . 
Di que ·ta rao-ione la c1tta ùi Reggio è debitrice uu a ti 8 ooo; Pi
st ia, r .ooo, ed a ltr per di · r e ~omme; l tre li d iti de ' par
ticolari l tra l qu li il C <U dinal , ontalto d il pr nci pe Pere tti ne 

ha nno una buona somma: in modo che ne cava una buona 
entrata. che tutta si mette in avanzo. 

Di questa orte di ut ile è stata fatta con cienza a ua Al 

tezz da teo lo::?;i e per o ne spirituali . P. i è dato ordine che 
st con egl i ciò che si p : a fare per SCTra are la ua consctenz1a: 
il che n n è anc ra determinato. 

~ 

Ha poi Sua Altezza un d po ·itario. che impiega delli capi-

tal i d i u Altezza in ambi. sete eJ altre incete con uo 
grande benefici l ma con altr tanto cont nto danno de' pri

ati; poiché. tirand il prencipe tutto a é li cittad111i impove

r iscono e non hanno mouo di u:;t ntarsi. 
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i è n 'al ra indu tria , eh i as ·eri. ce e sere di madama. 

la q aie è che o pra le , trade publiche, nel p iano di Fiorenza 

. e Pi a, e sopra tutt i li ,pal i dell c itta e terre murate hanno 

fat o p i n tar m o rari che si affittano per conto di madama, e 

i dice che e ne 'ta va entra ta di r2 ooo cudi; ed è tata in
t rodotta co n voce di voler far pr a di cavar ta nta seta del 

proprio tato che non si a bbia bi oa no d Ila forastiera. Cosa 

ch e è impo ibile per la ~ra n quantila de' lavori di eta, che 

si fanno in Fi o r nza e Pi a; e, fra tan to . que ll i. che godeva no 

l 'u o de' pal ti , re tan pn v1, e molti ogni giorno vengono 

querel lati per d a nni dati nelle vie publiche alli morari, che 

s no di m aù ama . 

Di que e indu trie, come ho detto, ua ltezza a anza 

a i , e , riponenù u ne ogn 'a nno buona umma , i può credere 

he si tro\'i a ·ere un opulente e ricco tes ro. 

H a dc.;ide rat il signo r granduca di a\·er la patr nia asso 

luta di Pi tiglian e S )ran , c me po to nell'u ltime parti del 

s uo tato, confìn . nte al duca di Cdstro, e nel qua le quelli si

g nori c onti , inquieti e per ordina rio fr lo ro ste · i micidiali , 

f ce vano no vità e d ava no occa ·ione de' travagli, rico r ndo, se 

ben ave ano il pre -iùio de lla casa de' led ici , ora al du ..:a d i 

Panna, ora all i ministri pag noli d ' rbCitello ora alli mini 

>tri eccle ·ia ti ci. con gran perturbazione di ua Altezza . La quale 

ha a puto ·i ben portare il n g zio, eh ha ultim m nte otte

nuto quel ta to libe ro l sborso all' imp~ratore di c;o . c oo cudi, 

l sconto di 8o ooo di debi to, che a\·e\·ano i conti col monte, 

c n la ri compensa de' beni a l con te, che n'era legitimo pa

drone. e ad altri interes ·ati pe r la su m ma in tutto di altri I so.ooo 

c udi, ave ndo on rato il c nte 1 resente di una g iuri sd izi o ne di 

mediocre stima co n titol di marche · di San e eri no: in mod 

c he. con z8o.ooo c ud i, ha ttenuto quel ! eh il granduca Fr n· 

esco, u o fratell , non pu oté nvere con soo.ooo scudi , che 

ffer e di spendere. In virtu d i q uest 'acqu i to, a\·anza m !ti 

sudditi, mini e re d'argento vivo molta entrata, con p ranza 

di a ug umentarla per la boma de' terren i , si ac;;s i ura di non 

vedersi accostar nel suo Stato da qu t: lla parte n· ecclesiasti i 
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né pagnoli ; che è q uell che principa lmente li preme. De ·i
d eraria ua Altezza p ter far il med esimo del Stato di Piom
bino : ma è neo-ozio di r iu cita d ifficili s i ma, per non di r impos· 
si ile, perché li pagnoli ne ha nno i l pres idio ; pe rch é nt ll' in-

esti tura di iena s'hanno riserva to le giu ri ·di zioni di quel 
Stato ; perché ha porro comodo d il luogo di Populonia att is
simo a fabri carne un altro; perché a mano di te ner oppressa · ua 
Altezza ; perché hanno per ma ima , come dice il gra nduca , che 
tutto quello , che quovis rnodo si pos a pigliare in Ita lia senza 
trepito, sia ben a tuò rlo e teneri . E veramente, con la fa

brica di Portolongon e si sono talmente ampliati ed impadro 
niti de lle marine di Toscana che non hanno altro o tacolo che 
Livorno, tenendo all'incontro e si spagnoli Ponolono-one e tanti 
altri luogh i, quanti ho di o pra raccontati, nell i pres ·idi de ' 
quali luoghi spendo no ogn 'anno r so.ooo scudi. 

In tutto il Stato i Sua Altezza vi sono molte fortezze, buone 
per arte e per natura. Le quattro principali, che oggidi vengono 
in con iderazione. sono Radicofa ni, Li vorno, Gro setto e Porto
ferragio. Radicofani, frontiera del Stato ecclesia tic , po ·to sopra 
un monte in sit ri tretto. P rto ferragio ha tre f rti: la t Ila, 
il Fai on e la Lenguetta, congi nU con un muro, e diffende 
un p rto capaci ·imo: è di tant dieci mi g lia dal promontorio 
di Piombin . Venne questo luo o in c nsiderazione a temp 
di Barbarossa, che i si ridu se con l'armata turchesca , si 
conobbe allora che il fabricarlo importas e grandemente alla 
sicuna del Stat di Siena, e fu concesso il si to solo dall' im
perator Carlo al granduca C imo, eh lo fabricò e ri u ·se 
nel stato eh ' ra i ritrova. Grassetto è posto nella maremma 
di iena, in cattivo aere, ma in sito forte ed è frontiera di 
Ort atello . E nell'uno e nell'altro di questi luoahi Sua Altezza 
tiene pre idio mao-gior dell 'ordinario, con le previsioni uffi
cienti , d ppo la fabrica di Portolongone, che lo ha po t0 

in elosia . Livorno è la quarta fortez za. Quest'è la chia,·e di 
Toscana , da lla cui con ervazione e perdita dipende la salute 
e la ruina di quel tato, per hé, col mezzo di e· a, in tempo 
di pace si indrizzano li traffichi e s i mantiene il commercio 
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mar 111 te mp li t ravaglio si o sono rice ere li socorsi 

iuti. Li orno vecchio è poca cosa e piu to to un forte eh 'al
tro ; ma L ivorno no\ o è fab rica tutta no a e r aie, fatta con 
ecccs pesa e con tutte le mago-iori di ii nzie che si siano 
p tut u a re . Que ta nova fort zza ha cinque baloardi, o-ira due 
mi li incirca, ha la fo a larga braza es anta , profonda ci nque. 
La lante rna, dove è il porto , overo eno e rid otto, è lontana d ue 
migl ia dali fortezza , e difficilmente i può di~ ndere i ascel li. 
La fo sa ha l' c ua del mar , ed è nec sari cavarla con 
spe a co ntinua, perché ella si ri empie di alega e di altra ma
te ria . ua Altezza l 'ha benissimo fab ricata e di quello che tocca 
al la sua securta e di quello che a petta all'abitazione, vendendo 
le case a chi le ò l co mprare e dando abilita di pagar il prezzo 
in molti anni. Qui hanno lvocondotto tutti li marioli, che vi 
ca pi tano per li ecces i come si in altri tati, con che li diano 
subito in nota; ma, se ne comettono di nm,i, ono severam ente 
castiga ti . otto que to i tesso salvocondott , da alcuni anni in 

u , ono capitati in Li orno molti orsari con pr de fatte ne ' mari 
di Le an te, o v ro a llre per one che in Barbaria ed in icilia 
h nno comprato le pr de; ed in virtu di qu sta franchigia sono 
stati icuri, prendendo e si ptrò nom di «mercanti» e non di 
« corsari ». Il che c u a mago-ior frequenzia de asce! li e mag
gi r concors di traffico a quest scala , d i ciò che averia 
quando non i fu se la pred tta fra nchigia; poiché, per altro, 
in quel port non capitano adri ttura vascelli di Levante , affer
mando il gr nd uca he a' uoi non torni conto d 'attendere a 
qu ella navigazione . Di ponente poi vi capi t no piu asc Ili, in 
p t rticolare ca richi di grano in itati a ciò dal buon tr ttamento 
f· ttorrli a ua A ltezza e da lla compreda ch e fa di e si. Vi è 

un pres idio florido d '8oo fanti. N Il e omp gnie non amet
t no m lti che sian d'u n ist s o luogo o citta ; hanno piacer 
che sian di piu g ente; non gl impediscono il lavorar di qualche 
mestier, se lo sano fare ; e , se alcuno ha moglie, e ve la con
duce , lo amettono e gl i danno caposol o li ca pisaldi si di-
tribuiscono alla ban a. Nondimeno, con tutte qu ste franchigie 

e commodita, Li orno poc cresce d 'abitatori, perché molti 
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muo ron ; e , r e tando tutta \·ia mol•e delle case fabricate dal ~ig-no r 

granduca nza compratori, Sua Altezza ne ha n.ndu e e fn lte 

comperare c rta arte a alcuni luoghi ~·ii, che mevann dc
n i da in e tire, in r gion ùi tre per ce nto l 'a nno di rendita, 

rim bor ando i, di que to modo, del d ·naro speso nella fabric.t 
di esse. Dentro que~ ta fortezza, presso al mare, \'i è una(< dor

sena », come e si ch i man , O\'eru un muoi o, capace di sci in 
otto galere, e quivi s i fa nno tutte l'e ·p d izioni delli cor i ed illl 
prese che ogoi di si tentano. 

Ma diro prima eh ua Altezza ha in Pi a due arsenali: uno 
v echi , vi cino alle mura, solito ant ic .1 men e e ser u ato dalli 
t isani , del quale o ra no n i serve per fabr ica di galere , lll<t 

solo pe r magazeni per conser ar li brani, apprestamenti d altri 
bisog ni; un alt r è a lq uanto di cost d questo, ma vicino .ti 

fium e Arno, dove fabrica gal re, galeote e ciò che bi agna a l
l 'armar di esse, e può essere d i cinque o sei vo lte. In questo 
a r nal e in Li vorno può ave r il ignor g randuca into rno a do
d ici o q uattordici corp i di galere , e, vol endo, potria anca armarle 
facilmente, ritrovandosi 2 400 tu rchi chiavi, oltre li condenati 
del suo tato, tutti gcJ\·ernati con gramlis ima ca rita d amo re . 

on ha p rò in qui a rmato mago ior numero che di otto, ma le 
ba ben accompagnate con qualche nu mero d i vascell i gros i. 

Tentò ua Altezza l' impre a d i Cipro, indotta e persua a 

da un fra te aposta ta, do minicano cipriota, che pur oggich 1 

tro a pre so di lei in molto credi to e fede; poiché il si<Ynor 

g randuca ti e ne con stan temente che , se le sue forze a ndava no 
un ite e con maggior r issoluzione , la cosa saria ucced uta fa 
cilmente. Dicono eh 'egli fu e icuro, quando Dio gli a\'e e 

fatta la grazia d' impadronirsene, d i non poter ma ntener l 'ac
qui to; ma che dis egnasse, do1 po onorato se ste o del ti

tolo regio, on il possesso d 'un regno, di vender lo alla e
reniui Vo tra, overo d i cederlo a l re ca ttolico co n qualch e 

ricompen a: di eg ni ch e, per la qualita dell 'cv nto , sono riu
sciti vani, con gran spe a ed interes e ùi Sua Al tezza. F u ri

s torato quel da nno da lla r da di B na in Afri a, che riu ci 

felicemente e con l' acquisto di molte a rtigl ierie molti chiavi, 
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partic larmente donne e puti, venduti in Sic il ia . In modo eh , 
rinvigori to a quel buon succe o. ha pi <Ti iato l 'anno prese nte 
n vi c ncetti ed ha mandato in Levante ott galere e qu indic i 
bertoni, li uali non hanno fatt alcu n acquis o e, secon o cri si, 
partirono dall sia, doppo averla tenta a in ano, per manca· 
mento di v i v ri e munizioni, e con pericolo di per e r le galere; 
et é, se non fussero state occorse da un bertone, che fu mandato 
loro incontr , mori ano tutte l gen ti d i fam . i che que t'anno 
l 'Altezza Su ha getato la sp sa , oltre la erdita della ri put ~ 

zione e i cento ùelli migliori soldati che aves e . 
Le <Tale re s i armano a tutte spe e del gra nduca . Li ascelli 

s1 arma no a l biscai no: ioè il 
li ma rinar i ; alli oldati non da 
il bi cotto· tutta la preda eh 

randuca mette l nave e paga 
paga di s rte v runa, ma olo 

si acquista i divide per terzo: 
u no a lla nav , uno a' marinari ed il terzo a' soldati, etratto 
però prima, d t utto il cumulo, il va lor de l bi cotto che s i da 
t nto alli o ldati quanto alli marinari . Di mani era che , acqui -

. stan osi pred , il g ra nduca si ris a rcisce del bi cotto , a anza la 
paga de' soldati e q ue l di piu be resta della preda per il 
suo te rzo : non acqui ·ta ndo i cosa a lcuna, avanza la ola paga 
de' soldati, che servono a que to rise o, e resta sogetto a tu te 
l'al tre spese, come appunto g li è seguito quest'anno. 

m dama, a l pnncipe ed al li u i pri ncipal i mini tri nnn 
piace la continuazione di que ti corsi , e d n Antonio de' .\1 dici 
mi disse es er i offerto servi r a ua Altezza in impre e n b il i 

re li ma non in robarie ed azioni da cvr aro. Li olua ti an-
o a lo ab riscono, n o n e endo alcuno a cui piaccia c o- n' anno 

per imile occa io ne mette r la vila e l'onor in comprarne 
Ne i ono a nc , per l' istcs o risp tto, poco contenti li c vali ri 
di San Ste fano, che s' imbarcano sopra <Ta)er ; e ta nto piu, 
q uanto c he, e en o ult imamente acate di eci comendc so ite 
da rs i per anzia ni ta, a A ltezza ne ha dispo to a suo o-u to, con 

sclu io i?-e di q u Ili a cui, sec ndo g li ord ini di qu ella religione , 

1 erveni an . 
· incaprizi ta 

stianita , e che 

ua A ltezza di ·se a me che in que te na\·i o-azioni 
piu h maj , e che lo fa per il bene del la cri
·orr bbe ed re a mover i quelli ch e " i hanno 
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piu intere se. Eù io le ris osi solamente che alt ri forse non 
ve evano si buoni fon a menti per Ii quali ·i dovessero me ter 
in travaCTl i sicuro, con danno della cn tiani ta e ru ina a que lli 
cl;e s' intende,·a di gio are. Ma ua Altezza , entrando in altro , 
diverti. Intendo che tuttavia pensa a queste im pre e d i Levante; 
che ha ma ndato aiuti all i suoi berton i, perché tian o fuori; ha 
spe ito un berton con poi ere, artiglieria e balle a ' ribell i, con 
qua li t iene intelli enza e promettono di dar a Sua Altezza q ual 
che piazza in mano e, bisoo-nando, di pas ar in Ci pro e di 
tentar unitamente qualche impre a. In modo che, alletato da 
queste speranze e fomentato dal frate dominica no, che tuttavia 
si trova in Fiorenza , i può dubitare che debba continuare li 
suoi moti vi ed incur ioni, delle quali si gloria, e pretende con 
tal mezzo immortalar i. Ed ultimamente , che ha fatto metter la 
sua statua a cavallo , fatta di metallo , sopra la piazza della on
zi a ta , simile a quella che è nel campo di San Giovanni e Polo , 
ha fatto scolpi re nella cengia del ca a l l in lettere maiuscole: 
~ I ET \LLl R P JT [ AL FER R TR CE»; né si può sperare che altro 
lo rimova che la stanchezza della spe a e che l 'anno ventu ro 
riusci se un ut ile come è seguito l 'anno presente ! 

Vogliono a lcuni che il g randuca , sem pre che gli affari di 
Fiandra ' incamminino alla pace overo alla t re<Yua , sia per 
promovere e solicitare pres o spagnol i l' imprese di Lev~nte con 
due fi ni : l' uno di tener occupa te le loro forze , l ' altro di di
vertirle dalle imprese di Afri ca , do e il duca di Ler ma inclin a , 
e c ndurle in Levante: ess ndo che agli intere~ i di casa Me
dici non gi overia che spagnoli s' impatro nissero d'Alger i e si 
liberassero dall e molestie che ri ce ono continuamente da lli cor
s ri di Barbaria ; perché, se lo fa es ero , sa riano poi essi pa
CTnoli padroni a soluti d l mar Tireno, liberi da ogni travaglio, 
su petti a tutti li pr n ipi minori , che po sedono Stati a quelle 
marin e. 

on oglio anco re tar d i d ire che, per l'i nformazione sicura 
che h.o da buona pa rte, ua Altezza, rich ies a dal pontefice, 
ha restituita certa preda di molto alore fatta sopra un va
scello turchesco, ma petante ad un armeno cristiano, che ha 
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a uto ricorso a ua anti ta , ed è st to esaudito m si onesta 
dimanda di non esser o ppre so da chi professa di solevar li 
cnstlani. opra questi vascel li, tanto bertoni come galere, 
tr ano di ers i sudùi ti della erenita ostra: fra quali un spala
tino fu g it di galera, c:1e si · ritro ato in Cipro, in Africa d 
ul timamente all'Aia , ed è trattenuto co n sei eu i di paga al 
m e. Questo è stanco di aventurar ogni anno la sua vita, e 
v Jon tieri ritorne ria a ca a, se a es e sah·ocondotto, e me ne 
ha dato memoria le, il quale presenterò nell'eccellentissimo Col
l eo- io. Vo tra Se renita fara il suo beneplacito e , occorrendo, 

otra av isarlo a l residente Lio , a cui lui do era indrizarsi per 
la risposta, ché cosi li ho detto. È giovane pro peroso ed at 
t issimo a servire sopra le galere; ed aff~rma costui che ne siano 
d g li altri del medemo pensiero , quando fussero sicuri della 
grazia de lla erenita Vo tra. 

Il granduca nacque del' 49: ora si ritrova in eta d'anni 6o, 
da luglio in qua. Dappoi l ' ultima indi posizione è as ai inde
bolito e communem nte e gl i pronostica breve vita. Saria ora 
la sua morte ìncommoda al rroverno di quel Stato, perché lui 
go erna tutto di sua testa, senza altro con iglio o ero avi o 
che de due soli ministri, istrutti ma vecchi, li quali sono il 

vali re Vinta, che tratta le cose di fuori e di Stato, e Usim-
1..> rdi, che ha cura del go erno di dentro. Confina con pre n
cipi g randi eù ha negozi di momento, e la sua perdita, non 

senùo il prenci pe ncora informato, saria di gran nocum nto. 
È r cl e madama è in(! rmata i tutto ed è di spirito 
grande; ma ha tenuto il prencipe si ristretto, ch 'ognuno dub

it:;~., doppo la morte de l padre, lui manife tando il suo disgu to 
n on debba portar! e il ri spetto eh· ella si persuade . E di que to 

ogliono che il granduc abbia alcuna olta a ·ertita madama , 
considerandole che Jui non vjvera sempre e che procuri d'ac
quistar il prencipe con miglior trattamento. 

Il prencipe è di buona natura , grazioso, amabile, e, con la 
modestia e bonta sua, da sodisfazion a tutti. È di debole com
plessione; ma c n gli an ni forse si fortifi chera. Ha per suo 
ag io il ignor Silvio Piccolomini, get eral delle a rtiglierie di 
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ua A ltezza, tenuto il migl ior oldato eh 'oggi di i a in Toscana, 
a lmeno il piu ri solu o e che ha concetti nobili e grand i, e 
con li medesimi si può credere che J bba all e ,·ar il detto pren
cipe, il quale erso ostra er nita mostra g ra n afTezione ed 
o erva nza e ne parla con mol ri petto, e spero che sara 
ottirn mente a ff tto e d ispo to. Que t ancora vive al 'a tavola 
del padre, né se gl i è le ata ca a sin qui ; che forse ara fa tta, 
n a con qualche interpo izione di tempo, non amando il gran
duca le occasioni di spe e . 

l s ignor duca Francesco, econdogenit • sinora non è 
stato 1 roveduto di co- veruna. ogliono molti credere che Sua 
Altezza gli abbia da conce ere il principat di Capistrano nel 
Regn d i apoli, gia cesso a lui dal si crnor don Antonio, e che 
i nsieme sia per fargli far donazione post mortem del li suoi b n i 
alodia li; il che, con quanto gusto abbia ad es ere fatto (se pure 
è ver , come dicono) , lo onsid eri la 
io rend re ad s o d n France co la 

eren ita Vostra. ole,·o 
isita e li complimenti, 

che fece meco quando venn ad incentrarmi fuori della citta: 
ma il g randuca non lo ha permesso, con çl ire che non VI 

alt ro prencipe che il maggiore. 
Don Carlo è destina to al ca rdinal ato . È d i pirite vivaci im , 

e semp re parla della corte di Roma, e di iò che orra e s 
li con ve ni fa re ; ed a que to si pro \'ed era de' ben i di chiesa . 

Il quart ed ult imo, ch e è d n Lorenzo, non si vede. È 
d'anni ette , né per ora li lui i parla, c me lo iste o si fa delle 
tre 'principesse minori. Della maggiore si fa ra ogn 'opera p r 
dar la al prencipe di Savoia: la c itta tutta lo de ~ i era e lo pera , e 
no n si ma nchera del la debita diii nza. La s conda il cardin a l 
F rne e la p iglieni olomieri, e s ' intende ch e il sig nor d uca d i 
P rma , suo fratc: llo, gli ceùeria il ducato di Castro, perché si 
effettuasse il matrimonio; ma non si Yeùe n l si nor granduca 
di -p sizionc di consentire a ciò per i poco ta to , ed il resto non 
i può renonzia r in pregi ud izio del li figliuoli che potessero na cer. 

Il 1gnor don Pi etro de' Medici lasci ò tre fi g li m a chi ed 
una fe mina. D el li quali maschi uno è morto, uno naviga ordi 
nariamente sopra le galere, il terzo studia e s ' incamina alla 
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it ecclesia tica. La fernin è monaca nelle Murate di Fiorenza. 
_ é di pagar li debiti d l adre, ·i · al un pensiero con gran 
di c ntento e danno de' diversi fior ntini, creditori de molte 

ntinara e migli ra de due ti. 
Il signor don Gio\·anni de' Med ici è tat alle nozze c sani 

resto di ritorno in adoa, dice lui per goder la quiete di 
quella c itta. Il gr nduca lo tien e per cavalt r di pirito m l o 

i · . Ha sentito discontento eh sia partito dal sen·izio della 
re<Yina d i Francia per causa d 'un privato ge ntiluomo d i casa 
C ncina, favo rito dalla re<Yina. i è ua ltezza trattenuta di 
u ar qu !che dimostrazione ver o la persona di esso don Gio· 

a nni, che non averia pretermessa, quando non fo se s ta to questo 
ri petto. In questa occa ione i è eduta tut ta la corte f r p ca 

stima di lui. 
Il si nor don Antonio i e con la ua medesima rettiratezza; 

e, oiché que ta gli mantiene la g razia del randuca, con la 
medesima procura d i con ervarla, oiché il proce re per altra 
via con idera che pregiudich ria alla sua fortuna. Si duole però 
che il randu a gjì tratten<Ya il uo, eh' è forse 6o. ooo scud i 

'entra t, , non dandogli piu che r 2 .ooo; e ora pare eh gli 
ne abbia acre ciuti altri 3000, dicendo hc ris ·er ava il resto 
a' maggiori bisogni. 

Ho rittrovato in Fiorenza alle nozze il signor d n irginio 
rsino, nepo te del signor gra nduca Ji orel la, maltrattato dali 

r tta, he non s i è uasi mai mosso di letlo. ulevo i ·itarlo, 
con~ rme alle commi sioni della erenita Vostra: ma lui i è 

cusato di non poter ace ttar la mia 1 tta, se prima gl i non 
veniva a \i itar me personalmente, come hanno fatto li ignori 
don Giovanni e don ntoni de' M dici; e, non potendo e li 
sodi fare a questo su d iderio mandò il ignor P olo Gior
dano, ·uo fìz:,liuolo, a f re in suo nome q ue to compimento, o o 
prima eh' io artissi d io gli corri posi dell a mani ra che si 
con en iva. i tro\'a questo cavaliere libero da debiti per op ra 
del si t:r nor granduca, che per alquanti anni ì' ha tenuto pre o 
di é pe ato e pr edut i tutte le co necessarie; tanto che 
con l' va nzo dell' ntrate 'è ~ ravato di tutti gl' interes i e 
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gr ami eh' a e\ a sopra la ua facolta . Ha g li una numerosa 
e virtuosa role: il maggiore de' figliuoli and a ra in Fiandra, 
il secondo è des ina o Ila corte di Roma. ed agli altri i pro-

edera me lio che i potra. E di loro il ig~or g randuca tiene 
p rticnla r cura. Merit o don irgtmo sser amato dalla 

ereni ta Vo tra per le sue dignis 1m qualita e per la g ran 
o servanza e evozione che mo tra di portare a quest sere
ni ima r publica. 

De' capi da guerra si tro ano pre o Sua Altezza il ig-nor 
rancesco Dal Monte, generale della fanteri n, con ti pendio di 

du cati 2000 l' a nno; ogetto di gran prudenza ed esperienza 
a cq uistata in molte guerre, ma eh' è stato poco ~ rtunato n J. 

l'impresa di Cipro. Egli mi ha piu ol te i itato, con fare le 
sue affettuosissime offerte a Vostra erenita, d è sogetto per 
ogni condizione deg no di stima e d Ila g razia publica . Il signor 

ilvio Piccolomini è eneral dell'a rtiglieria, c n ducati 2 000 di 
stipendio, e di lui ho detto el i sopra quanto con ien . Il mar
chese Binsio Capizzuti romano è generai della ca alleria in ef
fetto, perché essercita il arico; ma il titolo gl i è riss rvato 
d ppo la morte del conte di an econdo, c tituito in eta 
d crepita. Il uo stipendio è d i ducati I soo. Io non l'ho mai 
v duto, e f r e che la buona volonta, che o tra Serenita gl i 
h dimostrato, conducendolo alli uoi rvigi, secondo il suo 

esiderio, e ben per gl' im pediment i ùi Roma la condotta non 
bbe elf tto , m ~ritava que to ricono cimento e gratitu di ne , che 

c nsi te a in emplice officio di c mplime nto. Altri capi da 
<YUerra di nome non ci sono, ma i ben molti capitani di fan
t ria e cavalleria, essercitati nelle uerre, u ·ando u Altezza 
gran studio in questo, che li carichi della milizia iano dati al 
merito ed alla irtu; o nde segue che le sue genti siano ben 
e erci tate e nelli pres idi i tro i buona oldat a. Anzi ogl.io 
a ·iongere che Sua ltezza trattiene diver i suoi sudditi alla 
guerra , con mediocre spesa, con questo fine di valersene poi, 
come fr., a l go erno elle ue milizie ed anc opra le alere. 

Ora parlerò dell' int lliCTenza del signor granduca con 1 pren
cipi, e con q uesto terminerò la mia relazione. 
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Con il pontefi ce il grandu a profe sa di tenir perfetta intel
ligenza, ed ha detto a me he ha seco gran confidenza e che 
pr cura di conserYarla. Che lui ha comodato s co il negozio 
delle Chiane con gran suo avantaggio, poiché e endo incas -
ate le acque, si bonifi cano molti uoi terreni g ia cominciati a 

far coltivar dal O'ra nduca France co. Che ha avuto di fre co 
un gran ùiffi c lui c n ua ntita in mat ria d' inqui ·izione, 
p rché è tato richie ·to di f: r mette r pri cr ione il comendator 
Aliòosio, ca alier principale e de tinat u am a ciator in 
G rmania, per imputazione d'aver rice\uto in casa un fi g liu lo 
di un boemo, con r mes a al padre di non astring rio a i ver 
catt0licamente in Italia, ed imputato di aver opinioni ereticali: 

o c tutte fai ·e, perché il giovane è alleva to cattolicamente d 
i l comendator non patì ce alcuna opposizione; nondimeno ha 
consentito di farlo ca rcerare: eh' è sta to un gran che ritener 
un amba ciatore, e i è ont ntato che da Roma venga uno 
comiss rio , il quale unitamente con l ' inqui itore di Fiorenza 
espedi a il caso, che sara di assolverlo, perché è innocentis
simo. Che lui lo fa perché reputa buon con i ~ lio fuggire 
gl'incontri. Che lui è d Ila cola ecchia, né a p1u c me 
governarsi, giacché li papi hanno ripo to tutto nel li ne poti , li 
cardinali non posson co a e runa . e non in far male, e molti 
lo f nno volentieri, non per odio che portano alli prencipi, in 
di n·igio de' quali parla no , ma per dar tra\·agli e fastidi a 
Sua Santita; la q un le nondimeno è robu ta, con tutti lì suui 
cauteri, che. di due hc n 'a,·eva, sono fatti tre ed ultimam n te 

i ha aggiunto il quarto; ma che è prencipe buono e per tale 
lo ha e perimentat , e perciò procura d i viver eco in perfetta 
int lligenza. Il m desimo fa con li cardinali, ma non può g ia 
di sim ular l poco buona \Oionta sua ver o A ldol>randino; la 
me ha d tto che, se lui gli è sta to inimico per tredici anni d i pon
tificato, può ben soportare di e ser corri po to d Sua Al tezza 
pe r alt ri tredici. Raccontano che . quan o il cardinal Al lobrandino 
a ndò a Fiorenza, legato er le nozze della regina di Francia, 
n el partire fu accompagnalo dal nunz io <..l i ua Santita sino a 
B logna e che ent rando nelli confini d l tato eccle ia ·cico, di se 
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a l nunzio: - ta ri ngraziat Dio che ono usci to 1uori. -Il che 
a r ui un anig10 mal impre o, che tuttavia deve continuare . 

Con l ' imp ratore e ca a d' u tria v ive un ito ; fa a Sua 
1ae a del li doni; ha rice uto d Ile o-razi e, particolarmente nel 

fatto di Pi ti<Ylia no; ora tiene vivo il negozio di Piombino e non 
pretermette gl i uffici nece ari a con en·ar buona intelligenza. 
I n q ue t o ca ione d i nozze ha pre entato di fornim enti di 
camer l '2.rciduca F erd ina ndo di Gratz , , nel partir di Fioren za , 
ha pre e ntato l 'arcid uca Ma imi liano Ernest e la sua fami glia 
di cavalli. gio i li, ed accommodata ua Altezza d i denari per la 
pe a d e l iagg io. 

i Francia il g ra nduca Yi\·e con questo concetto, che essi 

ten ga no poco conto e di lui e d'altri. ed in ternamente s i stima 
che sopra di lo ro faccia poco fon lamen to, se b ne in app<tr nza 
mo tr i di credere il contra rio. Ragionando meco ua Altezza 
di loro, per l 'occasioni de lli passati negozi. di . e che , ·oJe,·ano 
seder sopra d ue scagni e nondimeno sede\'ano in terra. cioè 

che olevano mo tra r d'affaticar i r og nuna delle parti e 
non . 'ad pravano per alcuna , e p ravano profittare d Ili tra
v::~ gli d'Italia; che non si ri. solveva no ma i di ma nda r Gioiosa 
in Ital ia, se Sua Altezza non le dava g lo ia, co n farle dire 
che don France co averia ac mmodato enza li loro. In omm a, 

di e i non ha tro ppo buon concett , ma forza di conser
v a rli benevo li piu che sia 1 ossibil e . 

Col re ca to li o pr cu ra ua Altezza di acqu istare empre 
p iu o nfi lenza , e si p rom tte a . sai d l favor della regi na ad 
ista nza d Ila orella; e forse in que:to non s' inga na , e c r de i 
che la cosa d <:> bl1a riu ··ire , gia ché \ ' intere ·se ùe' spagnoli 
ri ce rca d'aver que to pr ncipe a more ol e e dipend nte , come 
hann tutti gl i altri d ' Italia , e ce ttu a la erenita o tra. Ii 
ha det to il granduca h col re attolico pas!:ia to non a va 

né lui né al tri prencipi occasione di dubitare , p rché eg li go

vernava da é e reggeva que ·ta provi ncia come prencipe ita
!Jan e non come re di pagna; ma he con il re pr sente s i 

h a da d ubitar a. ai, perch é non g verna lui, ma il duca d i 
Lerma , uniti ·simo ed interessati simo col papa dal quale ha 
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ottenuto belli ime grazie e a rt icolarrnante 2o.ooo cudi d'en
t r ta de' beni di Chie a in iu ·patronato. C he Lerma s' intartiene 

c l papa, per far i l fatto uo ol r , al quale di ce di volersi 
r tirar in vit solitaria per darli martell ed o tener tutto ciò 
che pre e nde; che all' incontr il pa1 a ive unito con Lerma. 

erché non spera da altra parte ch e da quella. Che francesi 
danno de nari, ma pagnol i com nde e tali ; e che per que · o 
n on 1 uò far ~ n amento o pra il pa pa in occa i ne de' tra

a 1t in Ital ia , c si de e dubitare e s ti mare le forze di Spagna. 
Cui re d'Ingh ilte rra p~ . • qualche di ·g-u t per cau a delle 

pr se egu ite li me ·i pn ~ sati, p r le qu ali o tra erenita co-
mi e gia l ecretari Lio di fa r certa att taz ione a richiest 
dell'am ciatore ingles qui re _idente. ua lt zza vuoi star 
bene con tutti, d h ped it quell'uomo con un donativo eli 
6 over Hooo scudi, che SI tima e:. ·er circum irca l'importanza 
di ciò ch e i pretende v dice ùi averlo fatto tanto piu vo
len tieri, quant che alcuni ingl e_ i cattolici, he si tratt ngono 
in Fior nza p r imparar la lingu . l'hanno ri hie ta di libera rsi 
pre 10 da qu Ila g nte, a endu fano far qu ell'i ·te o uffi cio il 

pontdìce la m nsignor nunzio. l\'! a, o sia ausa o prete ·to, la 
erita è che gli ha dat\) suc!istazi ne non v · l fa t idi né tra vagl i. 

C n li prencipi di Ger111ania se la pass amorevo lmente ed 
alcuna v lta li pre~enta d'alcune g nt ilezz . 

Con svizzeri ti e ne onf~.: derazione antica sm al tempo d i 

Leon d ·cimo, con obl ig d i non servi r contro alcuno di a a 
1 di ci h ave~ e tati, la qu ~d confcderazi ne è c nre rmata 
ol Stato di 1ilan · c per que ·to c ntribuisce ogni anno c rta 

voca somma di denaro. e lle non Ilo potuto ben pene trar il 

CJUa~to . i tratti n u ltezza. co · con lor come con gri on i, 
con amicizie parti colari e on qualche d n , d in corte ha 
paggi delli l r figliuoli; con tutto elle speri poco di aver né 

s,· izzeri. né gri nn i, per la lontananza e per il dubio ch e per 

mille trade ross ro imp d1Li . 

A' geno,·esi non pu · pi(lcere la fortezza di Li\•orno e tanta cura 

del granduca li armar e na vig-a re, percile non po sono es erci
tare quell patronia che pret ndono nel mar Tiren . Nondim no 
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lo diss im ulano, ed il gmnduca 'i nta rtiene pri\·atamente con 
alcuni principal i cittad ini, e particolarmente colli pinola. 

Con li lucches i, suoi ici ni , tratta amorevulmente. È vero 
che, nelli di pareri che furono tra Modena e lo ro , li diede 
qualch e poco di d i gusto per l 'ai uto che sommini trò al duca 
d i Mode na , suo congionto ; ma nel resto vicina seco quieta
mente, né a loro occa ione di rico rso a' pagnoli, che pur 
troppo sono intenti di non perder l 'occasione. 

Con tutti gli altri prencipi d' ltalìa vive in amore ole corri· 
sponde nza; e gia si diseo-na di maritar a suo tempo una dt lle 
prencipe se minori n l prencipe d' rbin o; e , se i potra con
chiuder il matrimonio della magcriore in avoia, sara il si g illo 
ùe lla felicita del sio-nor granduca presente, levandosi . di tal 
modo, tutte le differenze , che sono state per il passato fra l'una 
e !"a ltra di q ue te ca e. 

De' turchi non dirò d'avantagg io di quello c'ho detto, 
poi ché professa Sua Altezza inimicizia pi na con loro, e si 
gloria da loro esser tenuto per tale . 

Ve rso o stra erenita mostra e li di tener filial affezione 
ed ossen •anza. Mi. di se con gran affetto ed efficacia, chiamando 
in testimonio molti illu tri ·imi ambasciatori e li re. sidenti Ot
tobuono, ico e Marche ini, consapevoli del suo animo, che 
la conser azione d Ila republica le è ta nto cara quanto la sua 
propria, poic hé dal mantenimento de l'una dip nde anco l'altra. 
Che lui ha fatto sempre il debito suo per il bene e commodo 
e serv1z1o della Serenita o tra, e non sani ma i dissimile da 
se steso . Ch' gli è libero e sincero, e che sa che questa ua 
natura non piace a tutti, ma eh 'egli non può cambiar sti le. 
Che lui è prencipe italiano e buon italiano, e fara sempre offici 
degni di lui . Eù espre ~e que te parole con gran efficacia ed 
in modo tale, che ben si comprende\·a eh le rincr sce se qualche 
concetto, che po sa s ere, e qui ed a ltrove, che lui sia d ' in
clinazione . pagnola e nelle occasioni passate non aubia sodis
fatto alla Serenita Vo tra. 

Sua Altezza parlando del re presente d'Inghilte rra . è solito 
dire che quel re nelle ue azioni da indizi o di aver alcuna volta 
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l 'nnim coce e e 'al ra i no- e e; che òl dire, alcuna volta 

e er france e . alcuna pao-nolo . Lo iste o créde ~ i debba es. er 
del ig- nor granduca , he d bba O'O ·ernMsi e con fran cesi e con 
s agnoli, s econdo li uoi intere i; ma non si d i hiar ni cont ra 

agnoli, come ha fa tt p r lo pa ato, se non per necessita 
ec ur n i ~ sima o ccas ione. 

v rs di me, come rappresentante della erenita Vostra, ha 
u ato tutte le mag giori e piu onore voli dimo trazioni che si 

ono d e ·iùerare: pe ato er tutto il su . tato e nel la citta ; 
i itat per onalmente da lui immediate ch'io fui in Fior nza, 

d l pr n ipe e da tutti; onorato delli migliori lu ghi che iano 
stati per veder le ~ st ; ser ita tutta la nobilta \·eneta con ogni 
affezione possibile; e on tut o c iò n l mi partire fece una 
arr ttuo a scu azione di non aver fa tto di piu, per l'occupazioni 
grandi sime a\·ute in dar odi fazione a i numero a fore taria 
di signori che erano nella citta . gli non mi ha parlato d i 
alcun negozio, e credo che sia proceduto da mancamento di 
t mro e di occa ione. 

Col generai Monte mostrò qualche ri sentimento ella proi
bizion l Ile saie . e ha ben entit di piac re. come cosa che 
può es er inc rnmoda al traffico della sua citta, l'aug-umento 
dt:l quale ua Altezza 1 rocura con ogni studio: p rcìò non se 
n candoliza punt , p rché e a u a altre ie ed altri mo i piu 
forti. H a introdotto i n Pisa il la oro d ' vetri, h e eh i aman o 
« contarie », che ·i sp di 'COno in Li bona, d ha sviato di qua 

forse cinquanta muran i , che l<1 oran . Ora' òl in trod ur il bian
cbizar d Ile cer , con pr ibir le\ nezianc; co a nondimeno he i 
crede non deiJba riu ·cire. Ed in omma non gli de \·e di piacere 
che ia fatt o a lui qu Ilo h'egl i fa ad altri. Al ù tto signor 
Gio\·anni Battista di se anco qualche c a delle franchigie di 
Liv rno , in irtu d Ile quali non poteva dare n Ile robbe dtlla 

na e Zena, d E-predate da' or ·ari e c ndotte in quel luo~o. 

1' intiera . odi ·fazione che aria tata conforme al suo de id<:rio. 
Quant al primo, consiuerai al ignor Gio anni Batti ta che la 

pruibizione dtlle a ie era co a v cchia, e eh ora si commeueva 
solamen te l'es ecuzi ne, e che ognuno era bligato amar piu 

Rdaziom' di!gli ambascia/an· vuuti al St!nato · lll'. IO 
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e te o eh 'altri. E , qu nto al secondo, dis i che l 'as icurare 
priv te per ne per delitti comme i con alt ri privati ra co a 
in qualche modo tole rabile · ma il ri cettare lad ri pu blic i, che 
offe ndono li prencipi am ici, era azione ca ndalo a, e che anco 

o tra ereni ta potna in Can di a dare un , simile franchig ia in 
qual be piazza , o tto p re testo di farla abitare , ma non lo fact'va, 
perché ol va es er ero amico degli amici. E non dubito 
pu nto che il igno r G ioYanni Batti ta non lo abbia riponato, 

erché mi di e che nell e robbe della nave Zena credeva ce rto 
c he i a veria sodisrazion ; e, quando io. nel licenziarmi da Sua 
Altezza, le raccomandai que to negozio, ri portai cort se d am o
re\·ole ri po ta . In tutti li mie i ragionamenti lo ho a ·s icurato 

che o tra Seren ita li porta paterna e ingu la r benevolenza, 
d e idera ogni ua pro perita e stima, d ha cari simo i suoi 
r agio namenti e confidenti commun icazioni; e m i son rorzato 
di nutrire confidenza, stimando pe r il mi debo l senso che, 
quc1nto piu gl' interes i pri ·a ti d el signor ~ra nduca lo portano 
all'aderenza con pagna, tanto piu convenga al er izio d i 
questo scr ni ·imo dominio d i ·imulnrlo e mostrar di c reder 
apunto quello, ile lui i affa tica di far cr d re. ci è he 1a 
e debb es e r buon prcncipe italia no, per manten rio in tato 
di n n gittarsi assolutamente e di pote r anco con suo d e
coro far d i quelle resoluzioni che si conv ng11no a buon pren
ci pe italian . E tutto ciò, che caminera a questo fine, è cred uto 

che d eb ba esser parimente di servizio di questa scre nis ima 
rc:pul lica. 

ella parte delle \'alu te non · stato alcuno che ne abbia 

parlato, se non co n CT ran onore di ostra . erenna, e deside
rano constante e cuzi ne. Nelli primi CTi rni che arri\·ai in 
Fiorenza, si cambia\ a no li cechi n i c n tal vantaggio, che di qui 
v n iv no e er pediti in ragione i te toni ,1 o real i 12: a l partir 
mt di la era diminuito J'avan t2g CTi o del ambio , si che veni

v:.tn in testoni 1 o reali 4· La n do con tante, l 'oro ritornera qui. 
In Ferrara si pediva la mon t eneziana carsa: ora la ri cu

sano. E . insomma dall'essecuzione di qu ha da dipende re 
tu tto il bene ed il male. 
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\ ' 1 a o tra e reniui. quello che mi era sta o commu-
ni c o a mo n ignor nunzio in proposi t del tito lo, che que' 

prencipi de iùe ra no ch e ia dato ali . po a, di << arciduches ·a» 
e 1; ere ni im ~. Il medemo unto fu fatto con me dal ecr -
tar Pichena, quando fu a portarmi la ri spo ta alla lc:ttera ·re
d ozi le, eh ' io gli presentai; n a g:un er eh il gratifica rli 

in que. to non pr iudica ad alcuno, anzi ·i os erva quel lo 
che tutti li altri prenciJ.>i fanno. p rché la SJ.>O. a o n si ha da 
n min a re se non pe r <i arciduche ·sa» e n o n 1 er « J.>rincipe a» 
di To ca na. Li rispo i in co;~formita di qu Ilo avi ·ai co n mie 
lett re i 25 ottobrio pa ato. Aggionsi ~olo he o ·tra er niui 
a v va a uto tanto minor occasione di partir i dal til ordinario, 
quanto eh il iCT nor granduca m de imo, dando parte a o t ra 
S renita ù Ile nozz , l 'a\'eva c hiamata «principe sa>> e non 
« arciduch e _a>>. E lui replicò e sere il vero, ma che non s1 

s :1pe a allora l' int nzione de' prencipi m~ggiori, e che, ora eh 

era c rtificata che tutti li pr ncipi maggiori s i contentavan d i 
onoraria di que t tit lo, spera,·ano che o tra Serenita pa ri
m e nti fus e per far l' ist ·so; ed io J romi i ùi ra1 presentare 
qu . to uo ù si der io . M i aggiltn e a neo che, nel la le ttera cn tta 
al p re nc ipe, e li dnva titolo di « prencipe di iorenza e Siena i> 

e h e al presente si da t itolo di « pren ipe di Tu -ca n a»: hé 
in Fiorenza a lli pren cipi n n si ass gna alcu n Stat , come i fa 
in l nghilterra ed in Francia ed altrov , ma il pren i p è pr n
cipe di T o ca n a, come il gra nduca è granduca di T -ca na; e 
che pr gav:wo c he pe r l' ave-nire, in lo di dire « prencipe di 
Fiore nza e i e na ~ . i dica « pr ncipe di To ca na ~. Io ri posi 
che o tra ereniui a va os rva to gli u ·i on in ari e he riiT -
rir i il tutto a ostra S r ni1a; né vòl i imm rare in questo, 

erché, onten ta ndo ne il paJre, eh ·olo si 1 t ria a CTgravarn{: , 

stimo h e ·ia n gozio di as ai facile ri oluzione. 
11 ·ignor gen ral Monte ha u ·ato tutti g li ffici di ossequio 

e di os ·en·a nza he i p :sono usare da un ca al ier par ·uo 
e r o un rappr entante d Ila erenlta o ·t ra, accompagnan

d mi in tutti li Juoo-hi, ono:and la nobiha, banch ttandola e 

serv nù la on gran rr ntezza e fac ndosi, per questa e per 
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altre tante s ue pa ate o p raz10m, cl egn i ~ simo della grazia d i 
V tra reniui. 

In q ue lla citta ho ritrova to mon ig no r lllustri.:imo Griman i, 
nunzio di ua a ntiui, il qual e , ub ito eh ' io fu i a rrivato , \·enn 
a vi ·i armi : co che lui non ha fatto t'On a lcun a ltro rappres n
tan e publico, ~ e non doppo e ser tato prima da al tri visitato . 
C rri po i a qu e ta corte e d imo trazione, rende ndo, do ppo il 
si g nor g ra ndu ca , la · ita rima a lui che ad al tri ; e , nel tempo 
che mi on fermato in corte, i iamo pe . o \'i itati , si a mo sta ti 
insieme a veder le ~ · te e ono p ati continui oOì~i di gr n 
confidenza, con chiar is ima dimostrazione del suo filial affetto 

er o la ua patria . 

Il secretaro Lio è ::~mato e stimato . d e serci ta il uo ca ri co 
con dilio-enzia ed nssidu ita , e dc: l uo sen·igio questo cce llen
ti · imo e nat può re ta r content , come i son sa t is fat i s imo 
della mode tia e bonta sua e dc: lla pront zza da lui dimostra ta 
in pre ta rmi l'opera ua dove ha bi ~ ognato. 

H o la ciat in Fiorenza il s ignor Giulio Gabriel, del cla 
ri simo io-nor P.wlo, il q ua le vi ve co tuma tamente con aran 

m odestia e quiete e da di sé od i fazion e ad ognuno, con spe 
ranza ùi d ve r, i end in que ta maniera , ritr vare un a iorno 

ne ll Ser nita stra pieta e clemenza. 
In Bol gna ho ri ce vuto dall'illustrissimo ie;nor card in al 

Giustiniano , legato, ogni magaior di m trazione d' n ore, per 
spezia! favor di tra eren ita. l rit rno ha voluto al lo

giarmi n l s uo pa laggi , e, se bene gli a nd ui con li ol i genti 
lu mini d ella mi tavol e e alcu ni pochi altri , a mio manda o 
tutt il rest della mia fa mi . lia ali 'o ·teria, S ua ignoria illu-
tri ima no ndim no comand · all' te ch e non piglia e paga

m ento di alcuna sort òl e pigli a r sop ra di é il carico. Mi 
pregò d i a icurare la erenJta t ra d Ila !'Ua ingoiar o er

vanza ver o di lei e del de iderio c'ha di servi r! ; d io l ' ho 

c nifi at del la corri ond enza che tro \·eni sempre , con de ·i
derio d' oo-ni ua pro perita. 

Pas an lo per la d tta citta di Bo logna , nel mio ::1 ndar a 
Fiorenza , fui incontrato dal mare eia) di Lituania, il qu le mi 
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ricercò d i rice •e rlo in m1 compagnia con due oli ser ido ri , 
d e iderando lui di enir inc nito per alcuni . uot giusti ri ·petti . 
. li ar e bene c mpiace rl o, d è tato empre nell mia co m
p n ia onorat e r ito nel primo luogo d pp la mia pe r-

na · il ura nduca, madama, l 'arciù uche · a e tutti l'hanno 
onor to stra rdin riame nte. 

H nno onorato que t mi e amba ciaria d iver j dari im i 
n bili venezia ni. Il claris imo signor Giulio Cont rini, fu del 
dari ·im o si nor aol : sogetto che , per li carichi degnamente 
so tenuti nell' ecc llentissim Colle io ed in reuimenti come si 
alla ua c ura, ha dato tal saggio della ua irtll. ed att itudine , 
c he non ha bi o no de lla mia tes timonia nza, ma si bene d 'una 
·in c ra onfe ione, eh' io g li re ti obligatissim el favore e che 

no chi atti · imo d 'ogni carico, che gli fo se imposto ; nel 
che ed in orrni sua odisfazione a eni sempre dal canto mio 
effetti co nf< rmi al uo desiderio. 11 claris imo ignor G iovanni 
P aro, fu del clari ssimo tgnor ettor, gio · ne di belissi mo 
pir ito e d i nobili imo in o-egno, di costumi e maniere a mabi

li ·simo, e idero is imo di acquistar esperienza n Il corti , d ve 
è ·ta t parti c larm ente in Roma per mo lti me i con l' ili ustris-

imo signor c valie r Contarini; e apra di lui si può fare o-ran 
fondamento per se rv izi d Ila patria . li cla ri imo ig nor Mario 
Antonio Bragadin, dell' illu tri imo signor Anton io , dignis imo 
e del nome e della fam iglia che rappre nta. Del suo merito e 
qualita ho parlato !tre v !te in questo eccellenti simo Con igl io. 
Egli, si come ere ce n eal i a nn i, co i p rimente cresce in virtti 
e bonta; e ' ostr... erenit · può e ser certa che non solo ri spon
der,· a l eone tco ottim , che ha en rato di · in ognuno, ma 

supereni d i rr ran lon~ a l'c pettazione che e ne ha. Il claris· 
sirno signor eba tian Bernardo, g m il uomo di spirito e di 
grnn ùe inge no, deside ro o di equi tar esperienza di m lte 

ose; al q ual effetto, doppo il m io parti re di Fiorenza, è passato 

in Roma ed a t:spo li. 11 la ri ·imo SÌ<Yn r Pietro L r dano, fu 
del lari ssimo ign r Pi tro, ùi co turni e irtu amabili imo, os

nte d'ogn i cosa ne l! corti e ell e, con il tuùio e con l'ap
plicazione che ha a tutto ciò che 1 opera, i può esser certi 
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ché d ebba 3Cqui tare in rev gran cogn1ztone ed espen e za 
di u te le co e, per e scrcitarla poi con la medesima a.siduita 
ed attenzione in O<Yni r izio di que to se re nis imo domi nio . 
l !timo tato ntonio , mio nerote, condotto da me con olo 
co-ge tto di allevarlo nei er •izi publici , con quelle vie che lo 
po ono rendere piu frutuoso e utile e rvitor; ma la sua cat
ti a entura ha portato che è caduto in una g-rand issi ma e pe
rico losa indisposizione, che lo ha condotto vicino a morte. 
A e a pen a to di la cia rlo , a l mio partire, in ca a delli Biffi, 
mercanti bero-amaschi , otto il governo del ignor Matteo, mi 
fratello, suo padre, che venne per le po te ad a si t re alla 
sua cura; ma il ignor granduca non ha volut in conto alcuno 
che si mo a dalle stanz di palag-gio , né tampoco che sia ab
bandonato dalli suoi medici, e madama mi di se di voler andar 

a medema a veclerlo ed merne cura. I quali straord inari e 
singulari simi favori, come ono fatti principalmente alla Sere
nita Vostra, co i dR lei li riconosco e gliene rendo umili ime 
g raz ie; poiché, con lo aiuto del irrnor io e con la buona cura , 
il fig liuolo si è al(Juanto recup rato e dal padre è stato ricon
dotto in questa citta: che, se piacera a Dio di onsolare la 
mia casa con la ua res ervazion , potra fo rse in qualche 
tempo piu prontamente impi gare l'i tessa vita in serviz io della 
patria. 

Oltre di que.ti, vi sono stati li ignori conti Ieronimo Pom
pei, Massim;iia no di Mei e Francesco an Bonifacio, cavalieri 
vero ne i principali si mi, comrarsi con molta onore o l zza di 
abiti, servitu e cavalli; il che hann fatto prencipalmente per 
er ir alla ereniui ostra, che nelle occasioni loro son certo 

ne t nira amorevole memoria . Vi sono medemamente stati il 
caval ier Pinadél Tri vb a n, il s ignor Carlo Beltramini e diversi 
altri gentiluomini del tato: in modo che la compagnia è sta a 
nu merosa ed onorevoli sima. 

Mio ecretario è stato me ser 11ar o Ottobuono, delle cui 
ondizioni ue. to cc lle ntis imo Consiglio è i pienamente in

formato, per l'e_perienza di lui avuta in tante occasioni e ser
vizi e che s i ha alla g iornata, che reputo so erchie dilatarmi 
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in que t . o o co fe o il gran i im mio obligo, p iché 
s'è contenta t , anco in que ta sua eta, accompa crnarmi ed a 

tan toa e a que ta amba cia ria . E al randuca, da madama, 
dal rencipe e d a tutta quella corte è stato vedu to con tanto 

am re e ontento, che ben i è po uto cono cer la odisfazione 
gran he ha dato di s ·, mentr ' è tato in quel rvizio; 
aven orni et o in p rticolare molti ignori di corte , che ma
d a ma è solita a chiamarlo non l 'Ottobuono, ma il <<tu to buo
no». el partire, u Altezza lo fece pre entare di quell a piC-
cola col lana, che è ai piedi della crenita o tra, con un 
me aglia pen<.Jente, e li fece dire che li la da olentieri per 
testimonio dell 'amor che li portava , e che lo pregava di tenerla 
pres o di sé e !asciar la a' suoi figliuoli per una raccordanza 
d Ila s ua affez ione, acqu istata ben ser end la erenita os tra . 
L quale, e i compiaceni di farg liene crrazia , come in u nome 
la supplico Ul:!'lili s imamente, impi ghera degnamente il . u fa-

ore ed in soggetto che e lo meri ta largam nt , e che è tato 
mo estissimo in dar molestia a Vo tra Serenita con sue di

man e. 
i me non ho che dire, se non rendere umilissime rrraz1e 

alla Se reni ui Vo ·tra dell'onore che mi fa, senendosi de lla mia 
persona e co mm an and mi in ogni occorr nza publica pri

ata. Ho pr curato di far il servizio nel miglior modo che ho 
apu to e potuto, e coll' ist o affetto e sincerit<i servirò in qua

lonq ue altra occasione, s nza alcun riguardo d' incommodo, fa -
tich e spese . on può, chi serve, entir maggior cont nto 
che di ag~radir , d io sopra tutti me ne rallegro, quanton che 
per la debolezza delle mie forze, po so dubitare d'aver in a l
cuna co a errato. Ma confido che, in questo caso , Ella con la 
sua singolar benign itéi accetteni volentieri l'animo e l'affetto , 
che è e sani sempre ardenti imo in me per lo suo servizio. 
Dal s ignor granduca sono stato onorato d i una collana, l 
quale pre ento ai piedi di Vo tra ereniu:i, come cosa di lei 

h e n'è assolutamente padrona; e, quan o le piaccia fa rmene 
dono e onorare il mio ervizio con questa cortese e benefica 
d imostrazione, econd che ne la supplico con ogni maggior 
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riverenza, sani ciò effetto dell sua immen a benignita, ricé
vut da me e d tutta la mi ca con somma obligazione , 
come caris imo testimoni o del la public sod is razione, per pen
derlo poi con quello d i piu ch'io m i ab bia in tutte l'acca ioni 
pronlissimamente, in ieme con la ita 
Vostra Seren ita e di cadauna delle Vostre 
ed eccellentis ime. 

tessa, in servizio di 
ignor ie ill ustrissime 
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R L ZIO TE 

DELL' ILLU ~TR[ SIMO !G . OR FRA CESCO BADOER 

R ITOR ATO D'A..!B . SC IATOR . 
L A ,' r6og, 1 3 NO EL\lBRE 

Mancò di ita il rand uc Ferdinando, saranno cir a di ci 
m i, nell'anno 64 della sua ta, s endo morto a' 7 gennaio pas-
ato d i m a lattia altret tan to su ita e <Yrave, quanto da sso gran

duca non conosciuta; in modo che g li fu prima d tto dal Ja nor 

don ir inio, suo nepo te, il dis ra ta tato della s ua s Iute, d i 
quello che si fosse g li a ve ulo che fos ·e il suo m le pericolo o. 
P r il che, s en d siderò procurò ·ubit ricevere tutti li san
ti simi sa rarnenti della Chi a d ordina re anc c i un co
dicillo (che tent · di fare lcur a cosa di piu d i quello che fec 
nel su t st mento, fatto gia tredici a nni ed in tempo che non 
si trov a tanti figliuoli , né fat ta l ~ (Yr' ndu hes a, ua co n art , 
cosi assoluta pa rana de l!, ua rolonta, come 'attro\·ava in 

questi ultimi ann i, che a olutament comandava a tutta la ca a 
e a v an o parte in ogni traltazione e del o-o verna e di tato), 

JJOn puoté rò aver tempo e non di confes ar i e di dare la 

benedizi ne al ran pri nc ipe, d i endoli che bene ice se a nome 
suo gli altri pri ncipi fratel li e sorelle; per hé , l tre al subito 

ac re. ci mento de l m ale , eh' e r d'un onti nuo omito per ri-
o uzion d i bu Ile, li 1sc se inoltre il cat rr con tanta ee 

m n.ta, he li l ò la fa Ila eu in poche ore neo Ja ita. 
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È s ato que o princip s imato di molto va lor e vi rtu e d i 
gran pru den za , ma in maniera accom pag na o da bu ona fo rtu na, 

be ques a ha avuto gran pare in tutte le fe li cita e prospe ri a 
ue . Perché non solo, fato cardinale in g ioven il eta (per la poca 

o ne una s p ranza che doveva a lui restare, e.- endo quart o 
frat Ilo delli elte figliuoli maschi, ch'aveva il g ran duca Cosmo , 

uo padr , che g li potesse toccar la succe io ne nelli ta li ), ebhe 
empre g ran tima e ripu azi one nel la corte d i o ma, es en do 
tato da l re cattolico onorato col t itolo d i « protettore di pagna » 

a quella corte; ma, essendo morti o-J i a ltri fra telli maggiori, e poi 
anco il grand uca Francesco improvvi amente c senza legitim a 
posterita , e n trò ecrl i con tanta fel icita alla ucce ione dell i 

tati, eh' egli ha governati e comandat i per il cor o di ventuno 
anno nz' alcun conside rabile tra vagl io ed in continua pace e 
t ranquill ita , con aver a ieme in gra n mani ra accre ciuto e 
1' erario e le rendite e l'entrate ogni anno, a endo a ques o 
atte o particolarmente es o prin cipe con ogni studio mettendo le 
mani in cadaun negozio e traffico e di biade e d'ocrl i e di s te 
e di pannine e di cadauna a ltra co a: con oca sodi fazione , in 

que to particolare, e di ci ttad ini e d i sudditi , che vedevan per 
gli appalt i dello ste so principe conser arsi ad alto prezzo tutte 
l c e ed ser levata loro in g ran parte l'occa io ne delli oli ti 
traffichi e necrozi , sopra qua li , più che sopra altre entrate (che, 
per la . trettezza del paese, non possono cavare se non tenui 
sopra angu ti e r istretti terreni), cavavano altr volte gro sissim i 
utili e g uada o-n i. 

Era principe d'alti pensieri e molto fi so in agg-randire e d i 
titoli e d i Stati la sua casa. E per que t , per cominciar con li 
par ntat i, diede la nepote per mog li e a l pre ente re d i Francia· 
per accre cere con questo appoggio tanto mag-gio rmen te la sua 
riputazione appresso il mondo, e perché trovandosi anco a er 
egli per mogl ie la principessa fi g liuola del gia duca di Lorena, 
o rella de l pre ente, avesse in tutte le fortur.e sue interessata 

qu Ila cri tianiss ima corona e li principi on essa uniti e di
pend n ti . Con il qual fi n teneva an co g rande amicizia ed in
tell ig uza con li signori svizzeri , tenendo provvisionati e presentati 
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con muamen e li principali di que a na1ion , a endo con molti 
compara e<YO, trattenend de' loro figl iuoli per suoj paggi in 
Fiorenza e d n og-li e la croce ed anco commende del suo 
ordine de' ca l ieri d i an teff< no. E , col tene r inol tr conti
nuam ente e galere e barcon i armati in IT!are, moto ben all'o rd ine 

di munizioni d i ottimi soldati, non olo p r corso ma nnco 
per im provvise orpre e, c nforme a' suoi fini viveva con 
speranza di qualche acquisto, che li dc,se quel titolo di testa 
coronata , che non a eva potuto ottener mai con trattazione ed 
all corte di Roma ed a quella del!' imperatore più volte. E 
perc10 si rese anco facile a cred re la riuscita dell'impresa eli 
Cipr , g li anni pa ati; c li riu d poi di que anno e di 
qu Ila poca riputazione, ch'è molto ben noto alla Serenita 

ostra. 
Ma, si come era sso granduc di grandi pensieri e stimato, 

come ho detto , di molta virtu e prudenza, e che i maneggia se 
n l governo con le vere maniere, che sono necessarie all'art 
del ben o-overnare, la qual si trova con la prudenza, i diffend 
con la cienza e i con erva on l 'e perienza; non aveva però 
compita ~ rtezz" d'animo: perché com'era a, sai corao-g ioso n .l 
far le deliberazioni, co i era oi altrettanto timido che da quelle 
gliene dovess r is ultare e danni e inc mmodi. nde ne stava 
sempre con perpetua an. i eta; ome, doppo essersi parenta o c n 
Francia, stava in maniera ino-elosito de' spagnuoli e con tanto 
timore di ri ce ver da quella parte e danni e di turbi (e per la 
fa brica di Port Longone n Il' isola del!' Elba di rimpetto la sua 
f rt zza i Livorno. e p r le diffi olta che trova a nell'a er la 
in e ti tura di Siena), che , per tt=tnti timori e per la voce, he s i 
spar ·e l 'anno I 604 , che gl i apparati d 'armi nello ta o 'di Milan 
fossero per a oper rsi contra Ji ·lui, scordatosi quasi Jella stret
tezza eh 'aveva con la rancia, non pen ò mai ad altro che al 
m o i recon ciliar i e farsi c nfì ente del re di Sp gna ancora. 
Tn che , com pose ogni in u--tria, cosi procurò d acqu ista r i 
c n grand i. imi o- ro i imi pre enti part i larment il lu a 
di Lerma , come o-Ji ucces e ; a\ end , on l 'autoriui e m zo uo , 
avuto finalm n te con uo g ran contento l'anno r6o6 , la udetta 
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in e ·titura d i iena e m lti a ltri favori dalla detta , 1<u?sta cat

to lica. Onde mostrò sempre d pp ua ltezza segni di gran 
di a zione e rispett ver o quella c rana, se bene pagnuol i non 
gli hanno però mai c mpitamente creduto; come, per que ta 

utazi ne di lei, no n confiùa a ili t e nt seco la corte di Francia. 

In modo che, accorto i il granduca e vedendo che non era 
v ra m nte ben appor- g iato né all'una né all 'al tra corona, perché 
a Francia s'era re o poco confidente e Sp~wna non credeva alle 
apparenti dim ostrazioni, eh 'egli usa a, andò pensa ndo , col maritar 
il fi liuolo in casa d'Au ·tria, d 'accomodar maguiormen ~e la sua 

posterita; e perciò conclu e il matrimoni del g ran principe 
n el l 'arc id uche a Maria Maddalena, sorella del! r g ina. moglie 

dell.a ttolica la ta. E di ciò t nto ne godeva elle, oltre il 
t ro arsi felici sima prosperi ui , li pa re va con qu es o matrimonio 
a ver ompitamente a s icurato la buona fo rtuna t.lella sua ca a; 

ta nto p iù quan to che , credendo la posa gravida, si pro metteva 
non solo la felicità della discendenza, ma il certo stabilimento 
d !l'appoggio anco Il a cor na di SP.agna, l'amicizia con la quale 
entrò persuadersi, per l gelosie che prima gli rano ùat da 
quella parte, che doves e es er lo stabilimento d Ila quiete e 
gr nd zza de ' suoi ta ti. 

Faceva ell'li nondim no p ro fes ion ~ ùi buon principe italiano 
e di cono cer molto bene quanto dove se, in acca ione d i di~ 

sturbi di questa pro incia, lasciar d parte ogni altro rispe tto 
e d 'n poggi e di parente! la , ed impiegar og ni cosa per anse r-

azione del la qu iete e libertà d i detta pr vincia. el re to 

go,·ernava Sua A lt zza con m ha qu ie te i suoi suddi ti e popoli , 
e voi ·a 'h l hiu tizia f e a tutti ugualment am minì ·trata , 

d ra tanto acerrimo versecu tor d 'uom ini tristi, che, per egui 
tando qu lll, che commettevano q ual ch' ecccs o n l suo Stato, 

anca in pae i e t ri lo ntani, con ogn i sev rità, fece in maniera 
che e di g iorno e di n tte and, vano gl i uomini e le donne 

non sol per la itta ma per cadaun luogo del l Stato co i 
s i uri c me pe r la propria ca a . Per il che non sol pochi 

ammazza menti i s nti van , ma anca pochis·ime qu stion i, po

chissimi rub amenti ed a sassinamenti per l strade, e dentro 
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fu ori d Ila citta, e pochi imi o ne suni mi fatti di co ns i e

razio ne. Il che con o lava i su <..liti n el <..l iscontento eh nceve ano 

del! tre tezza con la qu le rano ne l reso tenuti, che non 

p t vano, com· ho detto, a er liber i li traffich i , per aver in e 1 

la mano jl m ede imo p ri ncipe; per non poter i popoli sperar 

abb nda n za di iv re, perché, in accasi ne di buoni raccolti, 

vol eva il prin ipe, che a \ ·eva ca r ich i li ma t'oaze ni e p r munizioni 

e per m ercanzie, r ino arli c n fo rm cnti nuovi, facendo di. pen-

a re pe r la citta il v cch io , senza le r per il piu ri ce \'er dan no 

n el 1 rezzo; e pe r le ta nt a n arie gra ezze, che, c om 'a ve ra 

l renita Vo~ tra altre olte inte o , paga,1ano opra ogni minima 

co a che cava scro fuor i o introduc sero nel la citta , pélg-nndo i 

gab Il , come i fa tutta i a, fino a d o dici òvi in s u. che i portan o 

anco delle proprie en t rat : ol t re che, n o n pur quelli d el popolo , 

ma lì mercant i e -li rre n iluomini n on ave\·ano libena di porta r 

manc la p d , e non con sp eia\ licenza in ritto dell'A ltezza 

ua, la quale l eone de,·a a p chi e con grandi · ~ im ditl:ìcolta. 

Per il che i può dire che fo se veramente nell'intrinseco piu 

temuta c he am ata l' A ltezzn ua . 

i clil c tt ,.a grandemente d l fabri care e d ella cac ia . e per

c iò, e p r facili ta re l'abitaz ion e d i Pi a tava piLI della m ta 

d Il ·ann fuori d i Fi o r nza: l'i m rno, a d etta citta di Pi ·a 

eù a Livo rno, fort zza di m a re e chia,·e. i p uò d ire. cl Ili 

tati di Fioren za, dove :i i continu fabrica va l'Altezza u ; ed 

altri me i a diver e s ue \'ill e. EJ · opin io ne. afTe rm atami per 

eri ta. ch e non ta n to nma se lo tar fuori p r ri reazi ne , quan o 

p e r l'occasione ch' a ,·eya con ciò di gran SJ arag-n o, no n s

send in oblig di tener, stnndo fuori, tanta corte quanta li 

pa re a che convenjs e n p r inci pe grande, tando ordin, ria 

mente n e lla citta . Il qual ri petto d l ri ·rarmi r itanJò anco Sua 

Altezza al dar la corte al gran principe, suo figli n lo , e non 

qua ndo lo m aritò, ed allora co i ri en·ata e stretta, che si 

può dire che n o n fo e co rte format a . 

A e a alle co e da mare o-rand' inclina zi ne, e perciò, come 

ho ùetto da principio, non solo te n e va gale re av nd ne sene 

arm te conti.r uamente e d i fa b ricate in tutto sino a <..lodici, ma 
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a rmava g< leoni e bertoni, mamlandoli continua mente 1n cor o . 
Procurava con ogni indu tria di tener marinarezza, procuran
done d cadaun Juog , c dal Regno di :\'apoli e de' areci e 
de' suddit i di o. tr reniui e d'oa ni altra nazione, facemlone 
fino enir d' lrw hi lterra e d' landa. ~l lte\·a ogni petl iero pe r 
a ver gente da adau n luo,...o per r izio dell'ar enale, in che 
n on per 0 na a né dilig nza. né a sp d'alcuna orte, tulto 
c hé il negozio d l cor o non fo se co i ben inteso dalla corte, 
né dalle milizie, né ma nco dali i mede · i mi cavalieri dell'ordine 
di a n tefTano, ch'erano m anda ti ,apra li vasc Ili, pe r molti 
ri petti , perché, . e bene ~ i facevano alle volte delle prede, er 
però, per il piu, molto magg iore l ' interes e che !"utile che se 
ne ca ava. Per il che e per le continue pese g ro · ·is ime di 
Liv rn , pe r quelle delle fabr iche d Ile illc , e particolarm nte 
della Ferdinanda, da esso g randu va fabricata clalli fondame nti so
p ra un'alta coll ina dodici mig lia discosto ùa F io renza . ed adorna 
d 'ocrni · delizia e com modita, e per li gross i presen ti con che 
si tratteneva alle corti ùe' prin cipi grandi, communemente si 
ti ene eh non abbia potuto mttter da parte quella gra n quan

ti ta ùi denaro che s i a nda va dicendo. e bene la com rnune opi
n ione pe rò è che . tra li denar i lascia ili dal granduca Frane ~co 

e quelli mes i da parte da ll ' ltezza ua. i tro,·in al pre ente 

insieme circa otto mi llioni d'or , a end anca accresciuto (e per 
bonificazi ne de' terreni rid0tti a coltura in quantita grande, e 
per un infinito numero de' m rari, fatti piantar per cada un lu go 
dell tato, e nella te a citta di Fiorenza . da che ca\·a gro · o 
util e) l' n t rate ue , in ma n i e ra che ascendono a l presente acl 
un mil lio ne e 400. 0 00 cudi all'anno . 

Per la morte di que to principe è uccesso nel li tati il prin

c ipe, uo figliu lo mag-g iore. ch 'è Cosmo, d ' eta d'anni 19. nella 

qual eta fu parim n te assunto al mede imo pri'lci pato , p r elezione 
del Cons glia di Quarantaotto della citta di Fior nza (doppo il 

ca o m1 rabile gui to del l'a · as inamento e morte data al :luca 

Aie andro da Lorenzo 1edici, un o de' suoi piu c ng-ionti par nti, 
con pensiero di metter la patria in liberta). il granduca Cosmo, 

suo a\·o. Il quale essendo riuscito gran principe e d'altrettanto 
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alore e p ru enza, quant fu portato da gra nd_ violerrza d i 
rtun , i pu · te nere che, continuami ne l pre ·ente Co mo 

m edesima, ed aggionto l buon ducazion , o n la qun le è 

s tato alle\'ato e l'ott ima me nte e buon prmlenz eh dimo tra, 

c me dirò a uo luogo, sia per ri uscir anc s tto di lui mo

de rat c: d t gni si m o cro •ern ; es · ~::n do che, come il ca. o o la 

n tura da l tat 1 principe , cosi la irtu la prudenza lo 

c o nser va e ~ li ce e qu i t . 

Ma, perc hé ho io tocco una parola de lla buona for tuna del
l'avo (ch'è stato il primo principe di que ta casa, perché, se 

b n era Medici il d u a le ·andro, n n er, pe r' di qu e to 

c l nel! ), n n sara for e discaro a lle 1gnone ostre eccellen
t i. ime che io dica con gran bre ·ita co m succes e, <.loppo 
Ai e s · n dro, Cosmo in q ue ·ti Stmi, e.·sendo cosa a ai curio a 
per q elli eh · lcre volte n n l' e ·er int a, per s er s tato 

ac iJente impe n ato guidat man ifestamente d la sola volon ui 
d e l ig nor Idd io . 

egui dun ue di que ta m anie:a, che, succes n la morte del 

duca , le. sandro e 1 ubli atasi da per tutto , s i ridussero li Quaran

taotto (Con ·egl io ·u premo in ·ti tui to gia dall' imp ratore Carlo 

quinto, a fine ch' ins i me col detto Al essandr , prim o duca gr i

dat lalla republica. go\·ern ero lo Sta tO e fra loro. pe nsa ndo a l 

e rnz1 

e , post 
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dell ' im per, t re , lo cons rva ··ero alla ·ua di,·ozione), 

pr ima le d b ite guardie e provi~to che non s uccede ·e 

ne lla ci tt a, fu poi la detti Quara ntaou propo ·w di fare 

un co nfal lo ni re d e llo ta to, e che q uesto fo sse il cardinal e Cibo, 
he 'att ro,·ava allora in Fi renza, fino a ta r.to che. a ,·isa to Ce

sare d el sue· s o, risolve~ ·e egli qu ell o che ·i do ,·e se fa re. Que

to pa rtito no n lu pr so, e fu per iò fa tta nuova prop sta , eh 'era 

d ' Jege r capo ddla re puhlica un figliu l na turale d l duca Aie 

s a JH.lro: né manco quest panito ebhe il debito num ero de' \'Oti. 

ccorse in questo m e ntre c he. e ·s ndo la piazza 1 iena d i uo

mini a rmati p r guardia del pa lazzo ed esscndo\·i anche grande 

concorso d i p po lo per aspettare la ris lu~ione d 1 Con~ g lia , 

su ce, ·e di piccio l ac idente un grande tumulto, e fu Ile , t irando 

un soldato con l'archibu tr io ad un colombo che s'era po lo 
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i n cima della torre del pa azzo e c<td ndo g-iti morto esso co
l mb , fu t nt il trepito d il rumor del popolo pe r ili e l colpo 
ve u del ldat , che li Quarantao o, che. ta,·ano consultando 
d i q eli che d vevano far , si spa\entorono, duui a nelo di sol
le ·azione. mie, fatto i aila fine tra per vedere ed intend r la 

c. usa d l rumore, viddero per buona fortuna pa ~ ar per pinza 
a a\all Co mo, che veni\a di vili .. per intende re li ucces i 
delle cose, avend aputo la morte ùel duca Aie~ anclro . 

V dut dunque C mo da detti Quarantn otto , ritornò rno in 
conseg-l io , e , per u cir da que to dis urb , dubi a ndo eh 'og-ni. ind u
gio face se o li var il popolo, pro os ro co mo allora allora ve
duto. e di tutti i vot i fu Cosmo eletto apo della republica, con l' a -
se narl i la guardia e soli 16.ooo u li d'en rata l' an no per uo 
piatto , fino a tant che s'intende e l' int nzione dell'imperatore. 
E, se b n que t 'elezi ne, fa ta di qu s a maniera, né al popolo, 
né a llo ta to , né a C sare riu ci di odi fazio ne, i d iportò nondi
m e n egli in maniera e tanto ben si eppe gov mare e trattenere 
con ua ~1 a sta a rea, eh , tolta p r moglie una fig liuola d ·l vi
ceré di apoli, don Pi ~tro di Toledo, c<~ a principale di pagna, 
fa orita e c ngionta di angue con lo stes. o im peratore , 1.o n 
. olo ottenne col mezo e autorita del duca d' Ah·n la confermazione 
di detta Ma t· del la sua lezion , ma lo po anco la Maesta 
Sua a olutamente al dominio d i tutto lo tato, come ra il duca 
Aie andro. In modo che, caminanJo oi en1pre con fel icita e 
prosp ri su cc s i, e ne ll e o-uerre e ne lle paci, è a neo an da o 
empre avanzando li Stati e in reputazion e e stima, a endo 

anco ottenuto il titolo rli «granduca». 
Questa p a d i nar razione, de tta a que to capo, servira, se

r e nt · 1m rincipe ed ecc li nti simi ~ ignori, a ridu rre a m moria 
quanto o o t mpo s ia h ' il go,·ern di republica ia l \'ato a' 
fiorent ini , poich hanno a uto cinque du hi olam nte , con il pre -
ente, c ioè Al ·andro , che fu ammazzato, poi Co.· mo, poi Fran

cese e Fer inando, uoi fio-liuoli , d ora Co m pre~ ent ; e ser
ira in ~ ieme que ta digre ·ione per fa r co no ere he con mol ta 

ragione il g ra nduca Ferdinando, tando con l'occhio molto at
tento a conservar alla su a posteriui il quieto e pacifico p sse so 
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i quei Stati, o-overnava rciò con rigore, volendo nondimeno 
che fo ero nel resto li sudditi ben tr ttati che si onserva ·se 
l'un ione e tran qui llita fra ·uoi cittadini e popoli. 

Ma, tornando al pre nte granduca Co mo, dico che è d i 
ta i I 9 a ni . i statur me iocre, di compie · ione, e ben ana, 

non però molt ro u ·ta, se con l'eta non andera avanzando, 
co m si crede . M o t ra bell'ani m od prudenza, d è di 
natu ra amabile e grazio a, e, avendo avuto nella ua educazione 
gran parte la madre, h' è signora mollo pia e religio a, ed s o 
principe anco in ciò mol o ben intenziona to, a ma la giustizi 
e m tra concetti nobi li e grandi . E perciò, come il principe 
m etteva, come ho òetto, o ni pen iero in accumu la r denari, 
intromettendo i perciò in ogni traffi o , co i ha voluto questo 
nuovo principe mostrar all'incontro al trettanto g no d i lib ralita, 
c n a. s lutamen e levar tutti li negozi e tu tti li t raffichi in tituiti 
dal p dre, stimando piu t to propri a mercan ti eh 'a pr incipi. 
E, n que:;to e con c-t bba a r anco il prezr.o a tu tte le cose 
necessane a l vive re, in c he è stato g rande mente fa \'o ri to dal 
l'a bb ndanza d ll'a nno pre ·ente, 'è acqui tat m qu to prìt 
ci1 i 1n maniera la bene lenza de' popoli, eh' è grandemente 

norat e ben ved uto, avendogli ne dato pa rti colarm nte ma
nifesto seg-no u n giorno che, rit rnato, subit morto il padre, 
òa Pisa. dove era egl i andato per dare gli o rdi ni n ce ari, fu, 
nel rit rno che fe e in Fiorenza, incontra to da gran concor o 
òi pop l alla porta della citta, portando chi pa ne e chi vin o 
i n mano, e g-ridando cada un: -Vi ·a Cosm ! i\·a o mo! -
con tan to applau . che nt n olo g li mostrò il pop lo gra nde 
111 linazilme . m a, portan d la carrozza piu la gente che li avalli, 
lo a o mpagn6rno sin al palazzo con lo s te o applau o e con 
uo g randi . im gu to . Per il che~ ce eg- li , il g iorno seguente, 

da r di nuovo a 'Cr ·cim nto al pane d'un' oncia e calò d i prezzo 

il vino. 
t e parime nte conci liata ua Altezza la benevolenza de' 

popoli on un 'altra azione non u ata mai dal padre né da altri 
ante nati s uoi, d è con thre le udì nze publiche, ascoltando 
con azi enza b nignit:i cadauno. Il che ap porta veramente 

Rt!lazioni di!gli ambasciatori vf!ni!li al Si!nalo - 1112, I l 
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gr n i sima sodi fazione ad ognuno, vedendo a\'er pronta l'orec

'ch ia del mede ·imo principe in ogni sua occasione . E que to 

come non era fa tto dai uo i preces o ri . per le tante congiure, 

eh ' in tutti i tem pi pa sati sono s ate scoperte con tro di loro, 

c me a ve ra altre volte inte o la erentta ostra; o. i, pa re nd o 

a questo principe e er i al presente da es:e a sicurato con la 

t nta po ·te rita eh' è in qu sta casa. con la prole che pro mette il 

s io-no r ldù io a lui med tmo, con l quiete con che vivono i 
sudditi, e con non d rs i piriti desidero i d i novitéi, ha egli 

perciò con prudente discorso voluto maggiorme nte captivare 

o n o- iust'atto di benignita gli animi e la volont<i de' suò di ti, 

mo trando voler con er are la giustizi e la cariléi, che sono 

le m ag-gior doti d el principe b uono. 

lostra ua Altezza oda prudenza, cosi nel regimento della 

propria persona, come d Ila co rte e de' tati. Pe rché, quanto a 

sé, non da sinora indizio di pur minima azion leggera, né 
g 1 ·inil e; 

e si dim 

piu tosto 

attenùe con pensiero assieme con la madre a' negozi, 

tra savio e pe ato nei ragionam enti, nei quali ·a 

·obrio che molto abbonùa nte; di pens il suo tempo 

ane negl i ordini e co e de l governo, pane in ud ienze, e~ en d o 

nel resto il su sc rcizio e piacere la campagna e la caccia, 

se b ne non cosi fr quentemente come faceva il padre. 

Quanto a studi, ha qua lche inclinazio ne a lle i torie ed Ila cos

mografia e matematica, avendogli i l granduca, suo padr , tenuto 

r-arti colari professo ri d i quelle, perché gl'i n egna sera; come , 

per ins truirlo ne lle \·e re dot i de' principi, g l ' iu sti tui parimente 

un 'accademia de' principali le tt rat i della citta, li quali ·i ridu · 

cevano per uo ammac tra mento una volta alla sett imana atla 

pre enza del mede ·im granduca, e quivi si faceano di corsi 

e ragionamenti solamente di cose di Stato e del modo col quale 

si deve governar un p rin cipe e con sudditi e n ~ ra tieri e 

c n li principi ma ~ior i e mino ri: con grande uti lita veramente 

d eli' A ltezza Sua, p rch é. aggiongendosi alla buona in clinazione 

li prutlenti tlocume nti, si può tener per fe rmo che siano per 

rend r alla giornata molto laudate ed appro\'ate le sue azioni. 

Posseue ella bene, oltre la lingua propria ita lia na, la francese 
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e spa nuola e la ede ca ancora, ch'è grand'ornamen o d'un 
prin ipe. che molto spe ·o a\·er uò occasioni di trattar con 

amiJa ciatori de' princi1~i d i quelle nazioni. 
Qu< nto Ila ua c rte, la ti ne me e ima men e numerosa di 

o norati c vali ri, di condiz1one e qua li ta; s nza up rOui ta però: 
e r il che, e p r non mo ltiplicar in c ce i di spe e, si veggono 

m olti della m ed ima rte d Il' Altezz. ua far corte, nei rice-
vi m n ti d'amba ciatori e per ·ona gi, alla granduche sa madr 
e alla seren issi ma arcid uches a a ncor · . 

la tro d i c mera di madama g rand uchessa madre è il signor 
Orazio al Monte, cugi no dell' il lu tri s i m o. ignor Giovanni Bat
ti sta oggetto di degnissime c ndizioni e molto affezionato a 
questo ere ni si m o dominio; e d Ila sereniss ima arcidu hes a il 
sig no r Al fonso o nta nella madone e. soagetto parim nte molto 
qu a lifi a to ; e ma tro di ca mera dell'Alt zza Sua è il ignor 
S ilvio Piccolomin i, s ne e e cavali ere d i gran condizione, s
sendo s tato , in vita, prima, de l pad re, suo aio, e perc10 e anca 
d Ici grande men te am ato e timé' to; e ara anco que to ca
val i re di grande autt rita sem pr appres ·o l' l t zza Sua. 

e l re.· t · ·guita Ila nel te ner la cor te de' ca,·ali ri, de' 

gentiluomini, e' paggi nl num ero di cinqu < nta, e tutti gentiluo 
m ini ; de' taffì e ri e d' a ltri l'ordine institu ito da l padr in tutto e 
per tutt , avendo cari li vecch i del padre metlcsimo, ono randoli 
da n l li ca ri e h i e \·a lend i d i l o r a n forme all 'acca io ne, co me 
fa pa rti c la rmente d l ig nor C lor do, • ud di to d i s tra ere

nita, ma ·tro di a mera d l g randuca morto. il qual tiene in gran 
stima . Lo ha mandato ~ u am ba -ciatore a ll'imperatore ed a tutti 
i pri n ~i pi di. G t- rmania, e gli ha d <~ to il carico d i uo luogote

nent della g ntc d' armi. che per a,·ami t ne,·a il signor Alfonso 
Montecuculi, mancato d i vita l'anno pa~ ato. 

l gov rn poi d Ilo ta to u:a la med s ima prud nza , p r h · 

ha gran p n i ro che gli uffi ciali ùi ù ntro e l i regi m n ti e 
go rni di fuori siano d ·uomini p lit i. pratichi ed in ell igenti. e 
s ia no ùa ben e, e ammi ni : t rino rettan nte la giustizia. tenendo 
eh ' in que. t on:i ta la fel i ita Je l governare . N l resto la eia 

.con tinuare la medt-sinY forma ù Ile giuùicatu re, cosi civili come 
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criminali, ali L o liti magistr ti e c nsig!Jo h.: · gentiluomini e 

c ittadini della cilta ; l'el zione però de' q ual i e del princ1pe. dell a 
maniera eh s'è fatto sempre, non altera 11 do in ciò alc una mi

nim cos , anzi f oren e pro e,...uendo questi magi trati c 

consigli co n molta dimo ·trazione <..J'aff...: tto. 

Nel le delibe razi ni però grandi e di "tato, concern nti negozi 

e trattazi ni con principi , accrescimento e diminuzi o ne di gra
vezze, armame nti e disa rmamcnti, milizie, fabriche d al tro 

co ncernente i l s do d l go\' rno , m ostra il grand uca qu . to 

rispetto Ila madr , eh 1 è ignora versata e di gran valo re e 
int lligenza, che , tutto che ia _rli ,·era m nte delle gran cond i

zion i che ho detto d1 sopra, e multo be n a tto anc da sé nù 

ogni trattazione, òle però em re il suo 1 arere e consegli 1 

e eh 'abbi a l i la princip l pa rte in ogni cosa, pt rtandole gra n 
r ive renza e ri pett . perc1ò òl anco che da cadauno sia 

prima fatto capo eco in tutte le co e, e che gli ambasc iatori 

de' princi)Ji iano parime nte introd otti prima a lei, come io 

anc ra fui prima introdotto ad es a granduchess· , poi il dopp 

d isnar al . ignor grand uca, come ied i allora conto a o tra 
erenit:L Onde i pu · dire, essendo c ·i la voi onta d1 e . • o 

granduca, laudato p rò da cadauno per molta prude nza, eh 

sia lla il capo princ tpale in tutti li negoti e ch e sortis ano le 

ose con fo rme al 1 r r ed al con ·egho di l i. 

È es a grand uche ·a di c::~ a di L r nal ome l o p r a\·anu 

detto, sorella del pr se nte du a d l ignor conte di aù imonl. 

Fu dam a in Francia della r gina ma r , Cattarina de' ~1 dili 1 

che fu co i gran donna c gov rnò ·e mpre , mentre JSS , come 
è noto a o ·tra er n ira. tto di qu ta e nella sua sc uol ;~ è 

stata allevata da es a r gi na, è stata marita ta a l grandu ca F r

d inando, e da lei fu a nco benef1 ata n l uo testa mento d ' b 111 

p r g r ·e r n di te n lla F rancia; e perciò, e. endo uscita di 

co:i buon a cuoia, n n sa•a mera ig li a s sapra con na rsi 
sem pre c n r nd aut rita·. È donna tli s piriti g- ran li, di molta 

vinu e prude nz , in tr dotta dal mari to g-ìa m lto tempo alli ne

gozi, e perciò in t ntle anco bene. inclinata piu a lla parte fra n

cese eh 'alla pa1rnuola, ma molto piu a l e r izio delli fio-l iu li 
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eh all'una o all'altra. i mostra però anco con pagnuoli in ap
p r nLa assai aff~zionata, e per que to on entrati in gran pe
ranza e li pare o tersi di lei prometter molto· ma la verira è che, 
sin che a\·era ella autoriui. non la cia ni eh il grand uca, uo 
figliuol o, faccia la dichiarazione piu all'una eh all'altra parte, 
timando 1 i he tanto piu lungo t mpo si con erv ni egli in 

·t im in reputazione, q uanto i apra con ervar indipendente 
neutrale. Professa gran ri erenza a que ta erenis5ima repu

b lica, la stretta unione del fiuliuolo con la quale dice dover 
ri u eire di commodo grande e repu tazione all'uno ed all'altro 

tat ed a tutta questa provincia d'Ita lia. Il qual concetto è 

stato da me, e c n lei e col mede imo granduca , approbato per 
molto prudente, affermando che da canto di ostra erentta si 
,-ederanno semJ re effetti conformi ali paterna bene\•olenza che 
l è portato ed al pen iero che tie ne la Screnita Vostra della 
grandezza e servizio di ques a pro incia. 

01 re l 'autorita di madama g randuche a madre, ha an co 
buona p~rte nel g \·ern il ignor don irgm1o rsino, favorito da 
lei p r le sue virtu e per la buona opinione in che si trova esser 
appre. -o il sig nor granduca. Onde, intendendosi ben in ieme, 

re up ne eh ~bbia iò a cau are anco piu quieto ed unito il 
uon regimento di qu i tati, con l'augionta del la prudenza ed 

in cchiata esperienza del signor cavaliere Vinta, secretario 
m ggiore di ta to ed antico ervo di questa casa; li quali tre 
soli al presente, oltre il ignor gran uca, hanno parte in qu to 
cr verno nella manieno~ che ho detto . non mostrando la sereni -

ima ar iduchessa. tutto eh sia di spirito e di prud nza grande, 
d i ol r retend r molta parte o autorita in simi li maneggi, forse 
fino a ta nto be, con la na cita d 'u n figliuolo maschio, che 

iace e al signor Idd io di conced rle, non le paresse a er 
iù stabilite e rondate le ~ue pretensioni. Al qual tempo, ognuno 

va cr denclo, vorra anch'es a arciduches a e ser per la part 
sua; ed in que to ca o, es endo a lei timato il ignor don 

ÌO\ anni. il q uale al pre ente non è adop rato, come non è 

anco aù erato il ign r ùon Antonio, ed es en o anco amato 
a ai ùal granduca, non sani gran cosa che sia introdotto nel 
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g o erno con autorita; tan o piu che. non essendo gli interessato 
finora co n prin cipi, sani timato il uo con. egli o tenden e sul 
al benefizio del granduca ed alla reputazione della casa . E so 

he que to o lo ri petto lo rende grato particolarmente a detta 
arciduche sa . 

Il granduca F erdinando int rodus e, poco prima della sua 
morte, una reduzion d' uomini , c me un coleggio, nominato Ja 
lui la « C0n ulta », e questo per sollevar ·i dal fa tid io d aver a 
veder up pl iche e scri tture de' particolari; e in questo aveva in 
trodo tto il dottor Cavallo fiscale il dottor taldo, l' s imbard i 
ecretario di ta to (il qual erò entra come con egliero e non 

come ecretario ), il dottor Encalandi !Jolognese, e p r secretario 
il Corbolino . ra a qu ta Consu lta ha intro otto madama che , 
oltr le suppliche de par i co lari , si portino anche al tri negozi, 
appoggiando al par r d'essa Consulta molt ose de lle quali non 
è ella molto ben capace. E si fa questa Con ulta all a presenza del 
granduca e di essa madama; e, quando si tratta materi de' 

ena ri, si chiama il depo itario , oltre li s pradetli; quando di 
fortezze o d 'abbon lanza , il sia-nor Donato Da li'Antella; quando 
di ose pertinenti al la rel igione d i an Steff no, il signor icola 
Dali'Antella , udi to r di ssa; e cosi di mano in mano, secondo 
le materie, si chia mano qu lli he ne hanno carico . 

Ma, quan o si trat ta materie straniere , dimande de' principi, 
ambasciatori, e n gozi secreti di tato, e co e del g overno im
portanti, non passano il granduca, la mad re, don irginio ed 
il cavalie re Vinta, com'ho detto , che ono quelli che avevano 
parte del governo anco al tempo del grand uca morto . Onde 
se bene è mutato il p rincipe , non pare però che vi sia in que to 
governo alte razione di moment , essendo anche il pr ente 
grand uca differente in opinione d al padr in due cose solamente: 
una, eh' il padre amava la mercanzia d il traffico , e questo lo 
aborisce e lo ha di trutto, !asciandolo fare a' france i ; l'altra, 
eh' il padre voleva star se mpre sul c rso , e que to principe 
madama e li ministr i tutti par eh dannino que to pensiero non 
solo come dannoso, ma per hé non li pa1 e eh sia cosa da 
principe grand il tener fuori vascelli a imiti effetti. E perciò s i 
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ene per f rmo che sia finalmen e ua Altezza per far disarmar 
del tutto simili va cell i, e non sia per tener armato ordinaria
mente se non s e i galere solamente per guardia de' uoi mari e 

r mandar a le var le s te, a commodo e benefizio de' su 
sudditi, a' tempi debiti, a apoli e icilia, s _condo l'orJinnri : 
creden osi anco che con il tempo le sia per disarmarne du , 
ri ucendole a quat ro solamente, per diminuir la pe a, bastando 
ab ondantemente le quattro per il suddetto effetto. E, quando qu -
sto di armamento e di bertoni e di gal e re non si faccia co i subito 
al pr sente, sarei per non dare ad inte ndere che questo na~ca 
da il ta d'animo d el principe presente o da mancamento d i 
fo rze; ma non perché lu i, né madama, né i min i ' tri, come ho 
detto, !audino que to pensiero né che ia per con tinuare 
in que ta inutile gra •ezza e sp sa per lungo tempo . Il qual 
c ncetto io a ncora non ho lasciato nell' occa ione d i miei ra
gio n menti di commendare e confermare qua nto conveniente
mente ho potutO, senza affe ttazione però, st imando io che non 
p ssa se non riuscir 
dominio. 

Ma, perché l'occa 
lita de l presente go 

di servizio e sodisfazion e del serenissimo 

ione che ho avu o di dar conto rJella qua
rno mi ha insieme fatto far menzione d Ili 

ignori don Gi vanni, don Antonio e don irginio, ed in. iem 
delli du principali ecr tari, che sono il sign r cavali r in a 

il ignor Lorenzo Us imbaròi, non ara fo rse discaro ch'intorno 
ali e rsone di cadauno di loro dicbi piti particolarmente alcu 1a 
cosa, dovendo poi in altro t mpo parlar delli fratelli e sorelle 

dell' Altezz ua. 
D on Giovanni, dunque, fu fi <Yi iuolo del granduca Co m o e 

frat llo di Ferdinando morto, ma non nato di Jegitimo matri
monio, e sua m adre è di ca a Martelli, fami<Yiia principale in 
Fiorenza. la qual ive tuttavia ed è ritirata in un mona. ero. 
La randuchessa madre non gli ha molta inclinazione, e per iò 

egl i sta dalla corte molto ritirato, vedendo ma ·ime non es r 
adoprato, né esserli dimandato parer in alcuna cosa. È amato 
a ai dalla no il ui ed a nco da l popolo , e l 'arciduches a lo stima 
as ai, e, se averci Ila parte nel go erno , lo ado creni, come ho 
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etto per avanti. È overo rincipe, non a •end') piu che IO.()OO 

eu i d'entrata. E liberale però, onde con que·to si fa larga 
trada ali 'affetto di tutti; è in s ima di buon ·oldato e di molta 

intelligenza e valore . Pro fe a a que ta ereni ·ima republica 
particolar divozi ne, avendomi u ato parole di sommo os equio, 
m trando una gran e inclinazione di pcmler la \'ita e li amici 
in ser izio dell erenita Vo tra, come gli ho dato panicola r 
c nto con mie lettere. È certo che non i può desiderar maggior 
affetto di quello ch'egli mostra verso la g randezza e crv iz io 
di questo serenis imo domini . E, per d rne qualche c!Tettual 
caparra, oltre la propria di po izione della ua persona , mi ha 
co n traordinaria grandi sima istanza pregato a upp licar la 

renita ostr , che si compiaccia accettar l'offerta che fa di 
e nir al u ser izio il signor capitano C mo Baron celli, 

suo favoritis imo gentiluomo, il quale si è tro\ ato seco ed in 
On o-aria ed in Fiandra ed in cadaun lu go e guerra, dove si è 

t ovata lei, cd è sog-getto di valore ed esperienza ed attissimo 
a prestar ottimo servizio alla Serenita V o tra; aggiongen ami 

ua Eccellenza che, di tutto quello che promette esso capitano 
Cosmo, ne re ta e lla piezo e fideiussore: avendomi in ·omma 
ricercato a supplicar Vostra Sereniui a graziar esso capitano, 
con riceverlo al uo ervizio, con quell'affetto che avera anc 
la erenita Vostra coperto dalle proprie sue lettere. 

D n Antoni fu figliuolo del granduca Francesco e dell 
o-randuche sa Bianca, ma nat avanti lo sposalizio. Era nondi
meno intenzione del padre eh ' egli li succedesse, e lo fece perciò 
accettar per legitimo dal senato; ma non bbe poi tempo, per 
la subita d improvisa sua rnort , di effettuar quello bisogna,·a 
per tal effetto. L la ciò erede il padr i tutti li d nari e di tutti 
i mobili, m a n n ebbe cosa alcu na . E questo las o si s ppe, 
quando il granduca Ferdinando e don Pietro, suo fr tello, e rano in 
lite tra di loro e si rimessero nel pontefice Clemente atta o: per
ché allora il granduca sfodrò il testamento di Francesco; e co i 
d n Pietro con venne a er pazienza, ed il randuca lesar quello 
che non averebbe voluto, non avendoli lasciato neanco goder 
piu che 12 .ooo scudi delle sue entrate, se bene so .ooo ne a eva 
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m beni datili dal padre . Il pre ente granduca però gl i ha fa tto 
ri la ciare tutta la s ua entrata e 29o.ooo cuùi de' frutti ùecor i, 
d e lli qua i però ha egli subito donati 20 .ooo scudi al signo r 
d on Francesco, fratello dell'Altezza ua, e gli a ltri li \'a ri cuo
ten seco n li bis gnano. È ca alier di 1alta , avendo pre a 
q uella croce piu per odisfare al granduca morto, che alle cosi , 
p erc hé non si pote e m ri are, che perché n ave eoli in
clinazione; ed è gran pr iore di Pisa. È di eta di 36 anni incirca, 
s 'rito·o e di animo genero o e nobil e. e non fo~ ero i piaceri 
delle ù nne, sarebbe anca gagliardo molto e forte; ma quelli 
e le fatic 1e el a c ccia ed altri disord ni li mett no ad ·s 
di gravi malattie, e ultimamente ne ha avuto una de' dolori ar
tetici, che gli ha q uasi le ala la ita , es endo ridotto in tato 
che non può caminare , onùe con iene far i portar in d ia. 
Questo non è adoperato manco in co a alcuna, e ben il 
granduca li porta molt'affezi ne. Verso ue ·to seren i simo do
mmJ profe a omma os ervanza, e , e l' intrin eco con isponde, 
co m si de e crede re, all'esteriore, può promettersi la erenita 
Vostr. un cordiali simo affetto in questo prin ipe verso il suo 
se rvizio in tutte le occasioni. 

Don Virgin io Orsi no è duca di Brac i ano, fiD")iuolo d 'una 
retta del granduca Ferdinando e cugino del presente . Ha il 

T osone ed è dìpendent di Spagna, ed è as ai affezionato a qu ella 
p:ute. Sua ltezza fa grande onto di lui, e madama madre piu 
c he piu; e perciò, come ho detto, ha gran parte nel governo. 
No n è molto amato dall'uni ersale, ed anca ha poca intelligenza 
con don Gi ovanni e don Antonio. A questa remss1ma re
publica si mo tra molto incl inato, profe sando non deg nerar 
in affetto alla divozi ne de' uoi antenati, eh hanno ser ito il 
sereni 1m dominio . È quasi ordinar iamente stroppiato dalle 
gotte, e perciò, avendolo io visitato nel letto, usò m co questo 
co cetto, nell'e primermi la sua divozione \ ers il sereni ·imo 
dominio: che, poiché, con l'afferir e medesimo, era poca offerta 
a Vo tra S ere nita, per le ue indispo izioni, rin raziava il ignor 
Id io che le p tev a fferir, come le afferiva, lo tes o affetto su 
in sette uoi figliuoli; onde, in luo0 o delle sue d ue mani meze 
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s trappiate, g 1 ne afferiva quat ordici. che utte i adopereranno 
ed impiegaran no sempre, con quanto ha al mond . in servizio 
della republica. È que to principe ricco di 6o.ooo scudi d 'en
trata , e ne pende pochi, poiché il granduca lo pe a, ma non 
con tutta la sua cor ; in modo che non solo ha pa~ato tutti li 
debit i la ciatili dal pa re in gro i tma omma dt centenara d i 
migliara , ma anca ha posto da pane di molti cudi. 

I l signor cavaliere Vinta è ecretario rli tato, antico servitore 
della casa de' Medici, e dal granduca France co e Ferdinan t.l 
sopra tu tti sempre adoperato, non olo nella ci ta, ma nelle co rti 
de' principi in o casio n i importanti. È in gran ti ma e ripula
zione; ma è ridotto a co i grav~ eu3., che non most ra dover 
molto empo durar l sue grandi sime fatiche . H a a u ta da l 
granduca de grandi com modita , ma gl i an cora sp mie nob il
mente, es endo d i nat ura molto spl ndido e g enero o; e perci ò, 
se ben la cera dell' ·ntrate , non la. c ra però molto denaro co -
tante . Que to mostra grandissima ri \'e renza verso questa sere
n iss ima republ ica, e sendomi anca venuto ub ito a vi ita r, con 
te r mini di molta umilta e di g rande affetto ver o il servizio della 

e renita Vostra. 
Il signor imbard i, all'incontro, è ecretario delle cose ap-

partenenti a llo Stato proprio di ua Altezza, e le negozia tu tte 
lui , e ha molto credito e riputazione pre so il grand uca e presso 
la mad re . Questo ha avuto, in pochi anni che sen e, in fi niti 
uti li e benefizi , aven o anch ' il gra nduca morto fatti far vescovi 
due uoi fratell i ; onde , tra ben i laici ed cclesiastici, ha egli in 
ca a al presente int rno a 3o.oco cud i d 'e ntrata , ed è a nco 
cosi a segnato nel spendere, che i tiene eh 'abbia g ro a omma 
de ' de n ri in c n tanti. E questo sarei anca empre di molta uti li ta 
a qu ella corte . 

Ora, avendo io discorso intorno alla per. ona del pr sente 
granduca, intorno le sue doti di animo e d i corpo , intorno li 
suoi pe nsie ri, in torno il suo o-o v rno , e del padre; avendo an o 
parlato delle persone che da e so sono adoperate , con le con
dizioni e qualiui lo ro ; non potrei , se non con mancamento , 
lasciar di dir alcuna cosa intorno i Sta ti che pos iede questo 
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principe, che per la qualita d 'es ~ i i rende ver mente principe 
gr nùe. t la lo farò però con quella maggior bre\·ita che potrò , 
ri ucendomi piu tosto a compendio che a narrazione di quelle 

o e che crederò poter ess r intese con sodi ·fazione del!.. Se
renita Vostra e delle Ecc llenze o tre . 

Tre aùun ue sono li rati, che p s iede il granduca , cioè 
·1 tato di Fiorenza, il tat di Pi a ed il tat di iena; e 
tutti questi on Sta ti uniti e collocati nella To~ cana, eh· è in 
parte nobilissima e belli sima dell' !tali e fabricata d Ila natura 
in perfezione di tutte le cose, essendo anco non manco fort e 

r il sito che per il numero grand e de' popoli, molto atti 
ali 'e ercizio e lle armi: per il che i tengono a neo benis imo 

·ercitati e di ciplinati di luocro in luoo-o sotto particolari com
pagnie , come dirò. E ono questi Stati molto nobili, perché, gi
rando questa parte della Toscana, sud ita al granduca, dodici mi 
glia per lunghezza e cen to per larghezza, contengono anco quin
dici citta, oltre moltis ime gro se terre. E di queste citta otto 
sono nello Stato d i Fiorenza e Pi a, cioè Fiorenza, Pi ·a. Pi toia, 
Volterra, Arezzo, Borgo San epolcro, Cortona e 1onte Pulciano; 
e sette ono nello Stato di iena , cioè iena, Mont Alcino, Gros-
etto , Chiusi, Soana, M sa e Ponzano, oltre altri infiniti caste lli 

e terre murate, e tutte ben munite e populate. E, e ben Chiu ·i, 
dello Stato di iena, fu c itta regia e fa mo a per l'abitazione che 
qui i facevano gli antichi re di T o cana (per il he vi è anco 
il sepolcro di Por ena); tuttavia è ora iena la citta principale, 
e da questa dipende il governo delle altre, re iedendo quivi li 
mngi trati li consegl i, che govern n e mandano li regiment i 
e ! altri ufficial i e mini tri alle altre citta e luoghi di quel Stato, 
g vernando i enesì nella mede ima m, niera appunto he fa 
cevan quando erano in repub lica, mandando il granduca il 
governatore generale solamente che rappresenti immediate il 
principe e che sopraint nda con suprema autorita tutte le ose 
importa nti , non si im pedendo nel re to nelli loro consegli e 
m ag istrati. E perciò, tutt che siano sene i molto gonfi, com modi 
di beni di fortuna e morbi di assai, tuttavia · ivono qui ti e con
tenti sotto qu to governo. E tre sono le cause principali della 
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pre ente loro di f zione. Una, he non li è . tato posto mai 
lcun dazio, gabella altra grav zza d 'alcuna orte straordinaria 

da quelle che aga ano a neo prima. I .a seco nda causa è che, 
essendo ta i i enesi sempre nemici de' fiorentini, in modo che 
hanno piu volte comtattuto in ieme a bandiere spiegate, come 
è not a Vostra ~ erenita, aodono tan o in vedere e. si fiore ntini 
. o ttoposti e soagetti ad un loro proprio cittadino, che l'averl i 
a vuti per comp gni n Ila· per a libe rta serve a loro per con-

Iazione e c nten o, parendoli mas ime che siano anca pi u 
re tret i essi fiorentini che loro non sono . ,1a la terza è piu 
im p rtante, ed è che ora si \'edono liberi d questi tr:-.gici 
s ucce s i, che qua i ogni giorno s i edeva no in iena , p r le 
fazioni introdotte fra loro, che acceleròrno an o la perdita della 
liberta; perché erano li ittad ini di i ·i in parti, in maniera eh , 
contendendosi tu te le cose in ieme fino a l angue, si può d ire 
che fu. er deci e piu tosto le opin ioni con le arm i che con 
il cons lio, e li magistrati si acq uistas er piu tosto con le morti 
che con li voti. E questa lagrimosa r icorda nza la quiete e 
tranqui llilé\, con che ora \'Ìvono, li rende il g iogo s ave; onde 
o poca o nulla cura no la perduta liberui. 

Il qual esempio fa on giusta ragione glorio a -eppresso tutto 
il mondo tan to piu que ta sa nta e ben in ti uita rcpublica ; la 
qual, come è fondata sopra santi ime leggi e<i utili sime or
dinazioni , co i , c nservandosi con retta giu tizia e con om ma 
ed sempla r prudenza in tutte le cose. aggionge in ol tre questo 

plendorc alla su a comendazione: d i una salda unione tra cit
tadini e ch i g verna , tendenti in tutt le cose a l solo ben publico 
e della pa tria, con quella gloria che la con e rveni an o, c n la 
grazia del signor Iddio, quanto durer{l il mondo. 

Ma , tornando allo Stato di iena , non d bbo lasciar di d ire 
c 1 , p r l su a b llezza, per la r icchezza e fer til ita del pae e, 
è chiamato il « giardino d 1 I t lia », es end tanto fertile ed abbon
dan te, e ne lla montagna e nel piano e n Ila valle delle C hian e 
ne !li ampi lid i l che sono l maremme, h e per poco che sia il 
raccolto, i ha il vivere per quattro e cinque a nni , con grand uti
Ji ta de' luoghi vici ni ancora. È ben ero che particolarmente le 
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maremme h a n no ma ncamento di l •orat ri; per il che può per 
privileg io del g r. n uca an a r ad abita rvi chi vuoi per la \ orar 

elli terreni, d a nd o i pero in n ot e di chiarando ada uno qual 
arte uol ab1tare e q u nto terreno uol seminar, endo IJOÌ 

t enu t al raccolto dar ogni anno a l randuca tan t g rano, quanto 
è uello c he ha e mi na to : da che ca a ua ltezza grande uti li ui. 
È an molto forte ue S ta o, perché fo rti ono tutt le c itta, 
e ~ rti ssi ma è articolarme nte iena, per e er in ito forte , che 
si d iff nùe a se tes a, po to opra colli tutti fo rtis imi e per 
n atur e per arte. 

ello tato di i a, oltre le altre citta. erre e c telti pu-
lati e molto a bbond, nti, vi è al mare, quindici miglia d i co ·to 

dalla ciuci ùi P i a , la terra e fortezza di Li vorno, chiave , come ho 
dett , dello tato . Que ta è fo1te zza reale di cinque baloardi, 
fabricata alla mod rna con molta ind ustria e diligenza. con una 
g ran C s a , molt profonda, larga sessanta braccia , n Ila qu ale 
ca mina attorn l 'ac ua . alsa. A que t fo rtezza fabrica a continua
m ·nte il granduca Ferd inando, il quale la chi a mava la ua « car 

i-> a». H rto no n molro capace , essendo il re. tante tutto 
spiagge; il gra nd uca llll rto atten leva con g ran pesa a fa rvi un 
molo. che non resta p rò fornito. Ed amava tan to ua Altezza 
questo luogo, eh , ol tre le fabri che dd la for tezza, mette a an co 
m olto il pensi ero ùi ridurre la t rra in citta, avendo a quest'eJ
fett f~bricatO gr~m quantita di a e con il proprio ù naro, con 
pen. ie ro d'affittar ! ad abitant i he vi concorre ro, li quali 
am.la\·a in itnnLio di cadaun pae , con di er i van t::l, gi e com
m ùita e c n con e sione d i molti privilegi ed e nzioni, ~\\endo 
anco ivi salvoc n lotto ogni ba ndi to di caùaun Stato . dandosi 
però i n nota p r in telligenza del rincipe , confinand ne molti 
p r delitti ed ecce · ·i. 

A \'eva an c ali itta i te. a di Pi a grande a& tto, endo 
in e ·a nato e o grand uca F erd ina nd ; e, perché l tempo d l 
gra ndu ca Frane ·co era ridotta qua i di:a bita ta, non e mJo in 

ssa 4 0 00 an ime, h u a to ogn i in lu stri a pe r farla tornar popol::lta. 
p rci ò non sol · introùu ·.e lo ' tuùio, eone denùo mo lti pri-

ile ri ed avan aggi e a scolari e a quell i che eni - ro a stanziarsi 
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i n qu Ila citta; ma . con farvi ua Altezza re idenza per quattro 
me ·1 cont inu i d ll'anno, procurò che avesse efTetto qt:esta sua 
in tenzione. Ma, con tulle quc te intelligenz e con aver ivi a nco 
i suoi ar-enali . ho inteso che non arriva que ta citta a r6.ooo 

an1me; , e il re nte granduca non vi avera quella affezione , 
che vi aveva il paùr , e li piacera pi u l 'abi tazione della bella 
F io r nza che ùi Pi a, i t iene che sia per fac ilmente ridur i nel 
poco buon tato li prima. E molto facile è la raCYione da per· 

uaùer ·e lo, pe rc hé , non e e ndo abita ta da propri pae ani (ché 
poco o ne s uno se ne ritrova, essendo andati ad abitar altrove 
al tempo delle g uerre e del conq ùistO, che fece r i fio renti ni 
di quel tato), ma la mente da fore tie ri e mercanti , he con· 
v ngono manten ersi con li n gozi, ed es endo la citta posta tra 
Fiorenza e Livorno, og nuna de lle quali e per una parte e per 
l' altra li leva in gran parte l'occa ione del commercio e de' 
traffich i, diffi cilissima cosa è he vi si po. ino mantenere, e 

no n li scolari e qualcheùuno he po si stare u proprie entrate . 
E pe rciò ho inteso che fu raccordato al granduca F erdinando 
che, e v leva Pi a ben populata. come conve rr bbe anco all a 
nol.Ji lta di quella itta, i cont ntas~e a era Li\'orno qu Ila bella 

fortezza, e che nel re ·to la te rra se rvi se solamente pe r scal a 
o mag az no . per dir cosi, all e mercanzi , he da Fiorenza e 
da lli abitant i in i a, fo ssero mandate per mare e per mare fatte 

e ni re; pe rché di qu ·ta mani ra , e pre to e facllm ente, si po
pularel.Jbe Pi~a con maggior b nefizio anco delle r nù ite del 

meJesim principe, non e~ end possi ile che, ssenù e Pisa 
e Livorno tanto icini l 'uno all'altro, si faccino abitabili e mer· 
cantili tutte du e . 

Lo tato poi di Fiorenza è, questo ancora , bellissimo . E, per 
non mi estendere in maggiori particolari, che potes ero forse 

apportar t d io a V tra Serenita , di 1 ò olo che sono tutti que ti 
Stati uniti in ieme ; e da pon nte e l vante bagnati da l mar 
l\Jediterraneo. e da mczogi rn e tramontana coperti daii'Ap
pennmo, he li rende sicuri ·i mi per l 'a prezza de' monti e per 

la strettezza de' pa i. E, co ·i al piano come alla collina ed al 
monte, sono ornati que ti Stati in maniera d i vi ll aggi, te rre e 
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c a te ll i. ch e rend no ameni si ma vi ta; e sendo bagnato que to 
belli imo paese da fiumi , laghi e fonti in modo che la quantit · 
di a q ue, piene d 'ottimi pesci, e le campngne, che rendono d 

e r tutto copia o-ra nùis ima de' fr utti e di tutte le cose nece arie 
ali 'u o umano in ta n ta abbo ndanza, che se ne acro modono anco 
le genti fo re tiere, rend no que to tato m lto uti le e dovizia o, 
aven o m assime acque de' bagn i ·aluberrimi ad ogni infermi ta, 
le miniere del ft:rro, de' rami, del piombo, del aie, d'alumi 
e di vetrioli per non poc::~ importanza. È questa reg ione molt 
ben olti\'ata . ed ha qua ntiui straordinaria di a nimali di tulle le 
sorti. e gode a re benigno e temperato, ma sottili~simo: la citta 
di Fiorenza in particolare. P r il che fa a nco gli uomini inge
g no i, pronti e mo lto ottili ed accomodati a lla pace, all a guerra, 
a lle arti, alle lettere, alli t raffich i ed all'agricoltura, nella quale 
i fanno parti ola rme nte mo lto indu ·tri osi; per il che, se ben 

lavor no li conta dini nel circùito di Fi<?r nza roco terreno per 
cad una fam iglia, per la trcttezza le! paese, cavano però, per 
la indu ·tria che usano, indicibile utilita di biade, vini e frutti 
di tutte le orti, e tutti in e. quisita perfezione e bontà. Onde, 
pe r tutte le dette condizion i e per il sito e fortezza di questi 

tati , i può afferma r c n verità che i a piu atto lo tato di T o
. cana a o!Tenù r altri, di quello che pos a dubitar di pote r e e r 
inva lui, e perctò è veramente -la to in Ital ia di grande con

siùerazione. 
M, , per bé la citta principale e il capo di q uesto nobilis. imo 

Stat è la citta di Fi renza, non devo, mentre vado avicinan-
lomi al fine del mio ragi namento, la ·ciar di dir di e. a a lcuna 

co. a. È però Fion:nza una delle principali citta d'Italia, bella, 
nobile, ricca e inclu ~ tri o a, in reg ione cl lizio a ed amen a, posta 

in un prato ire ndato la col li e da monti, e endo posta da 
un la to crso oriente, con colline inturno coltivate e fertili. or
n te n spes ·i palazzi, bel li· ·imi e tabricati sontuosis i m ::t m nte, 

on tutte delizie d es id rabilr e possibili, con ginrdini e boschetti, 
o n fontan , 1 ·chic re e bagni, e o n prospetti\ e. h e pa iono 

pittut· ; scopr ndosi da d tte c !fine e palazzi g-li <.:l ti colli d'in

torno, poggetti e allette ricche in maniera di fabriche, che pare 
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ùi vedere un'altra citta piu bella di Fiorenza. Pe r mezo questa 
ciwi pas a l' rno, fiume molto bello, l 'acq ua del quale è a neo 
cosi ana, che non vnglio la ·ciar di dire che l'esta te, ne i grand i 
calori d l giugno, luglio, ago to, i può di re che tutta la cina, 

o i li nobili, come ignobi li ed anco li tes i principi, e sendovi 
pero luoghi serrati e epara i, ~ tanno per sanita spogliati in detto 
fiume quat tro e le ei ore del gio rno, e le piu calde. Ha poi questa 
cttta traùe belli sime, ed è tutta salizata di vi o, onde ri esce 
sempre netta, mo lto allegra e bella. H a tre buone fortezze: UILt 

in tJÌano e due in col lina verso oriente. Qu Ila in piano si chiama 
la« fortezza da aç >>, po ta alle mura della ci ta; le due in colli 11a 
sono S a n Miniato e Belvedere; tutte e tre sono tenute ad ordine 
boni simo di oldati e di munizioni. Circonda sette miglia. È 
pie na d'art ftci d 'ogni sorte, con popolo di circa 70.000 anime, 
tutto .indu: trio o, e sendo pe rò la ·ua indu tna posta piu nt·ll" ar
tefì :~io della lana e della seda che in altro. La qual arte è scrcitata 
dalli mede~irni ge nti luomini ancora, li quali maneggiano inoltle 
li cambi per tutte le parti d l mondo, rendend qu Ila citta, per 

i c nt inui traffichi mariti mi c'hanno e nel Levante e nel Pon nte , 
una delle principali piazze d ' Europa. È \"ero c he, d, certo tempo 

in qua. comin ia la nobilta ad uscir del mercante, principiando 
li g iovani ad attendere, con piu frequenza che non face,·ano, 
a l pass g-gio, alla corte ed alla cavallarizza; il che riesce a gran~ 
d 'ornamento della m ede. ima citta. E, e il p re. ente grand uca 
c valchera sp ·so e mostrera d i gustar di vedere la nobilt8 piu 

cavalieri che mercanti (qu Ilo < he non pia e\'a al gra nduca morto), 
e che g da di giostre , tornei d altri esercizi cavallereschi, si 

edera pre to, per l'attitudine de' giovani ad ogni esercizio e 
p r l'inclinazione del gu sto che mo. tra no ver o il principe , 
onorato numero di gentiluomini montati sopra nobili simi cavall i 

appli car i al servizio della corte, ali 'es rcizio delle a rmi e del la 

cavallarizza, sendO\·ene di molto coraggio i. In modo che, 
es endo partito da Ftorenza (}Uello che ·i faceva chiamar fra

tello del o-ran Turco. imba r atosi sopra li bertoni a rma ti del gran

du a, come av tsa1 o tra erenit:i, dodici gentiluomini della 

citta hanno voluto imbarcarsi se o, con speranza di grandi 
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acq ui ti; i quali non sani però gran cosa che si r i olvino in 
in teres e ed incommodita. per no n li prono:t icar di peggio . 

Ma. come que to esercizio del cavalcare è vera mente o rna
mento di una gra n ci tta , cosi in F io r nza non può p ·rò se non 
riu cir con incommodo del le proprie ~ ttune de' particolari che 

i i mettes · .ro, non es. end in g n ral mo lt ri cca quell a 
n b i l ·, da qualche ca . ta principale in poi, avanzando gli altri 
per il piu la fortuna con il negozio e c n il traflìco: latte, po
t remo dire, e nutrim nto pr prio di qu ell a citta. La quale non 
d ebbo tac r eh' è molto reli<Tiosa e pia, , ·edendo ·i a tutte le 
ore in man iera frequente te le chiese da o<rni con lizione di per
sone eh' è una m era iglia, essendo,·i anche grande quamita 
d' osp ita li, tutti ri cchi , e particolarmente C)U ell o d i Santa taria 
n uo a, do ve è accettato qualunque in ferm o; il quale O!'p ital è 
grandi imo, be ni ·simo tenuto ed ha p iu di 4o .ooo ud i d'en
t rata l'a nno. Vi sono anca infiniti monasteri di frati . mon ache 
ed a ltri luoghi pii, scuole e con frate rnita , che stanno in esercizio 
di ri ·ti ana religione e carit:1. 

Parle rò ra con la medesima brevita delle ntrate che cavl:l 
qu to principe da questi Stati, delle s ue milizie ordinarie e 

straordinarie, delle sue g<~l re vnscelli. delle sp se che c.onvicn 
fare, e di quello che può mette r da p ne ogni anno . p r pns
sarmene poi al l ' intelligenza con prin cipi . e, con poch 'altre cos 
d el la m a niera con la quale son . t, to ,-edu to e ricevuto come 

m inistro di o tra ere nita, m tte r !ì ne a que tO mio dd.>Ole, 
ma d vot e ri,·ere nte di:corso. 

a\'::t Sua Alt zza da detti tati un mi llio ne e 400.000 scudi 
O<Tn'anno, e quell i li cm·a. oltre le rendite dei propri terret~i, 

dal g ran d uca mo rto r idotti a coltura, dal dazio de lle l'orte, eh ' è 

entrata ed u cita, dal dazio de l vin . da l sa le. dal le gra si ne, 
da lle dogane, dalle end ite e compr de de' bc.: 11i (di che s i pag-a 

otto per cento); dalle doti che i danno :dle fi g liuole (dell quali 
parimente i paga otto pe r cento). de' pn -col i . de' bos hi . de pe

schi re, de' la cr hi, di mini re, ed ::~ltre gra ezze. che sono infinite, 
oltre le rdinarie decime: p ra i beni . È ,·er che in quel calcolo 

d'entrata metton anco l'uti le che cavava il granduca morto di 

Rt!lazioni dt!g-li ambascicrtan · vouli al Sawto · 1112. 12 
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qualche mercanzia e traffic . il quale cessando al presente per 
ordine del pre ente gr .. nduca, come ho detto, con,·ien d1minuirsi 
qualche cosa. :\Ia, al mancamento, che per questa causa si ri 
ceveni, i pen a di supplir con la diminuzione della spesa, c 
perciò si levani mano a mil le fabriche a Livorno, al!J. Ferdi
nanda ed altre hc il granduca suo padre continua\ a con gra n 
liligenza; e. i pcn a di minuire anco li presiùi nei luog-hi manco 

bisog nosi e levar, come ho dett , del tutto li vascelli da corso 
e redur a manco numero le galere; e di questa mani er~ andar 
pareggiando le co e per utile proprio e co n sodi fazione mag· 
giore dei sudditi, che con molto incommoùu rano continuamente 
comandati al Ja,·oro delle fabriche . :\on vulendo la. ciar di dire 
a questo capo che, se bene fa il granduca molte spe e straor
dinarie, e in nozze e in ricever principi e per. onaggi cd al tri, 
scco nd l'occasio ne, sono però queste pagate con una contribu
zi on , che -i met te di tempo in tempo ·opra li 11ledesimi popoli . 

Le milizie, che tiene ques pnnc1pe, ono 36.ooo soldat i 
d'ordinanz , descritti per tutto l Stato, sotto tanti apuani. E 
que ·ta è milizia benis imo esercitata e di tnli attitudini e qualiu:i, 
che in tutti i tempi ed occasioni se ne può sperar ottimo sé r
vizio. Tiene poi, oltre q ue ta gente, circa 3000 fanti, ordinaria
mente, di milizia pagata, di,·ìsi p r tutte le fortezze dello Stato e 
s no pngati a scudi tre .. l mese. ccettuati quelli che servono nelle 
fortezze ùi Li \·orno, quelli di Grossetto c quelli delle fortezze 
ùi F1or nza, che sono in num •ro di 6oo, i qu<di ono p<~g-ati in 
r::tg-ion di ·cudi quattro al mese . Ti ne una compé'lgnia d' 80 uo
mini d'armi, chP. rì~ied no in iena, 300 archihuggcri a ca,·allo e 
400 cavaleggcri, con pé'lga di dieci udì . al mese per cadauno ; 
e sono ol)ligati li avaleggerì. a roo per volta , quandu non pare 

però all'Altezza Sua coma ndarne più. accompagné11la continua
mente quando e~cc fuori le porte della citta. E ti ne 1 oo tedesch i 

alabardi ri, che sempre l'accump:-tgnano ed a sistono alla guar
dia del palazzo, come fanno anco li arcllibuggeri a so per \'Oita . 

• un ha capi da rruerra principali, se non il sign o r Francesco 

D,tl . I nt , generai Jella fantaria, ed il marchese Biasio Ctpi

zuchi, roman , gen ral della cavalleria, essendosi, per qua1 to 
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h inteso, licenzia o il C hi iero, stimato boni imo , oldato , 

perché il g ra nd uca F rdina nd o lo impiegava al ervizio sopra 

li be rtoni, ed egli dice,·a non esser olda to da ma ndar in corso . 
Al ri ca pi non trattiene I'Ailezza ua. Ha però molti ca pitani 

che sono provi ionati chi cn n quindici, chi con venti scud i al 

mese , piu e m anco secondo le condizioni, per tutte le o ca ·ioni 

he potessero occorrere; e que i son oltre li capitani d Ile mi
lizi e ordinarie. 

Finora ha tenute arma e sette gale re o rdinariament e diversi 

bertoni per occa. ione di corso; ma, come ho detto si tie ne che 
li hertoni s i disarmera nno che anco le gal re si ridu rranno 

a q u·lttro solamente, p r l'o rdinarie guardie e p r andar, second 

il alito, a levar le sete. In Pi ·a mantiene due a r en ali: un 
\ ' C chio e un nuo\·o. Il ,. cchio serve per g rani e per la L brica de ' 

bi cotti e per munizioni; e il nuovo per e n ·izio d !le galer , es
s e ndovi òlte pe r eu todirne fin qu attordici, e endovene di fa

hricate undi c i in tutto, comprese quel le che sono fuori. i tiene 

in sso gran quantita di legnam e , sart iam i ecl a ltro per uso de lle 

ga lere, e ·i t rova an co a\ ere, oltre li conda nnati dello ta to ci rca 

25 0 0 schia vi turch i. E co ·i li a rsenali o me le gn!C're, fortezze, 

ca tell i e citta tiene sempre abbondan tis imam nte fornit e di ca 
dauna so ne di muniz ioni , t ro\·. ndosi particolarm n te g ra n pro

\ JS Jon di sa l11itri ; in che usa va molta diligenza il gra nd uca 

morto. 

H a di spesa questo princip , tra milizi e, a rmamenti, arsena li . 

s p sa del la corte, monizioni cd altro, in tutt c per tutto 90o.ooo 
s udi l'anno; onde, ad arrivare a l mi lli one e 40o .ooo scudi, che 

ha d'entrata, pare r ube che pote se mttter d a part ogn i ann o 

5 o .ooo scud i. 1 l. a il granduca morto non ha pos uto metter 

questa somma, per le ~pese che a\·e,·a di fa b ri che ve1a mente 

ind icibili , pe r la pe, a d Ili vas 'ell i da or d al tri ancora; 

e manco il pre ~ nt g- ra n luca le p0tra mett r , p r la ne• slta, 

ne lla qua le sani., d' provveder a tre fratel li. cio· don Francefco , 

d i eta di 15 a nni, don Ca rlo, di ta di q, don Lorenzo , J' ta di 

10 , che son tutti p rin ci p i di g:an spirito, e se li con\'erra p ro \·

veder co n gro si a seg namenti. \'i sono anco quatt ro sor Il , che 
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ovendo i m ritare e avendosi pens iero : opra principi grandi 
(per il che s'in e -e con di contento il matri monio seguito tra il 
principe di a oia e la figliuola maggiore, avendo gi::i stabilito 

il matrimon io della min re nel principe d' rbino). convenirci 
dar eli dote maggiore a . sai che di zoo.ooo scudi per una, la 

. ciatile dal padre. Le quali tut e cose saranno grande impedi
mento al p tcr metter da parte g ros a somma di ùenaro: tan to 
piu uanto sono le principesse in eta che presto si converrei 

rin c ipia e a spendere. E ·sendo che Leonora , eh' è la prima , è 

in eta di 18 ann i, es ·end o nata nel l 'anno I 59 r , un anno dopo 
il presente granduca; la seconda, eh' è Cattarina , in eta el i 16 

anni; e 1add ale na, eh' è la terza, d'anni 9; non parlando io 
dell'u'tima, di gia promes a al principe d' rbino, ch e non ha 
piu ù i 5 anni: in motlo che, e sendo le tre prime una ott 
l 'altra, non co i tosto ara e borsaro il denaro per la dote di 
una, che si do\'era pen are a quella dell'altra e dell' alt ra ancora. 

on volendo lascia r d 'aggiong re che sono qu este princ ipes ·e 
di bell'aspetto, ùi bel lo spirito e di degnissime condizio ni e 

unlita. 
Delli tre prin cipi fratelli era desig nato, al tempo che viveva 

il padre, che don France co, che è primo ùoppo il g randuca, 
anùa e alla corte di Francia; don Carlo attemlesse alle cose 
di Roma e fo se cardinale, e perciò anco li donò in vita una 
villa e gl i assegnò anco altre gru se rendi te per potersi manten r 
con grandezza in Roma; e don Lor nzo , eh' è l 'ul timo, anda · e 
alla corte di pagna. Ma, e se ndo mancato il O'randuca, loro 
paure, in e ta piu fresca di quell o che si creueva e prima che 
s i fo e eseguito alcuno di quei pensieri , eu es e ndo don Fran

cesco di poco min r eta del pr imo fratello, Cosmo, al pre ente 
g ranuuca, poiché non vi sono piu che tre anni d i differenza, i 
è ri ·o! uto pe1· buoni rispetti mutar pen i ero e pro v\ ed r prima 
a questo , ch',è veram nte principe di g rand i maniere, di b ·l
l'animo e moltO spiritoso e pr mette O'ran riuscita, facendo che 
questo attendi alla corte di Roma e ia cardinale , per t nerlo 

trattenuto con piu sodisfazione di lui e con piu quiete d'animo 

dell'Altezza Sua medesima. Ma , come don Carlo conviene perciò 
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ad esso don F rance co ceder il cardinalato , cosi non in ende 
però cederli gli a ·s gnamenti e donazioni fatti gia a lui dal pa
dre· onde conviene al granduca pensar a farli del le entrate pe · 
alt r strada, e per q e ·to li fa delle ìm·e tite sopra li monti di 
Roma, a endo in que ti imp iegati anco li 2oo.oo scudi donati , 
com'ho detto, per avanti. Ed e o ignor don Francesco attend 
alli ·tudi ed è principe che fara in tutte le co e perfetta riu cita, 
e a que ta serenissima republica mostra una particolar som ma 
osservanza e riverenza. 

Delli al tri due principi non i è risoluto sinora alcuna cosa , 
perché, essendo di minor eta assai, vi sara tempo di pensare, 
con os e r azione maggiore del le proprie loro inclinazioni. 

Quanto poi ali' intellig nza del granduca con altri principi 
comincia ndo io dal pont fice, dico che cons r a l'Altezza Su 
con ua Beatitudine so m ma ri v renza e divozione, e, essend 
gia accommodat l dii1ìcolta delle Chiane e vi inando e con 
finando eco, procureni, in quanto potra, conservarsi Sua Sa nt1t<i 
amorevole e ben affetta, ·-endo massime que to principal pa · 
rere e conseglio d i madama e de' mini ·tri, li quali stimano 
grande accre cimento aiiJ. repu tazion e d Il' ltezza Sua la buon~ 
intell ibe nza con la ede aposto lica. Ma a que to tanto più s'at
tender ci con spirito, quanto che vi è an co l'interesse del cap
pello, che procura il granduca per il fr tello . Onde si può essei 
certi che dalla pa te di iorenza non si lascera andare avanti 
alcun di ·0 usto con la Beatitudine Sua. 

Con l· imperatore pa a buona intelligenza, massime al pre
sent che ha Sua Altezza per moglie una di casa d'Austria. 

on vi s no però occa ioni di negozi insieme, per non a er 
nfine né a ltro con iderabi le interesse, onde si trattengono quei 

principi con reciprochi cortesi oi1ìzi sempli c mente; avendo anco , 
ma con parole di complimento molto corte i , negato a ua Maesta 
l, Altezza u imprcstito di denari, con escusazione de' suoi propri 
bi ogni. 

on Francia orrebbe ogni raaione che i fosse ottima in
tell igenz , per esser la zia de l presente granduca consorte di 
Sua Mae ta cristianis ima e regina; ma; per qualche disgust 
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da o d l granduca Ferdinando, accennato dL1 me c inteso altre 
olte dalla erenita Vostra per lettere de' suoi ambascia tor i 

(accresciuto anc per l'accidente successo ultimamente in Rom 
del marchese 'alviati, amba ciator di Sua Altezza, il quale visitò 
pnm l'ambasciator di pagna di quello di Sua ~fae ~ ta cristia
nissima , inteso da lei con sommo disgu to), non si sta però con 
quell g ran strettezza che si doverebbe. Ma non si manca però 
dalla parte di questi principi d'ogni conveniente offizio in ogn; 
occasio ne, e di madama in particolare, eh' è signora mol o pru
dente e sa via, procurando con ogni indus ria l' escusazione delle 
cose passate; avendo anco per questo richiamato dall'amba-
·ciaria di Roma il 1icolini, per mo trar la mala sodi fazione 

c he hanno ricevuto delle azioni del marchese Salv iati. 
Con il re d'Inghilterra procurò il granduca F rùinando in

trodur stretta corrispondenza, e per ia d'ambasciato r i e continui 
corte is imi ffizi, facendo anco piu volte pr sentare il re, la 
egina e il principe, e facendo proporre il matrimonio d'una 

delle figliuole in so principe. E mostrava quella 1aesta di 
aderire ali 'affetto dell'Altezza Sua e ne faceva gran ti ma; ma, 
avendo poi il granduca on li suoi vascelli da corso dati piu 
volte dei disgusti a quella corona, accrescendoli anco con il 
poco conto che mostrò li mesi passati di fare degli offizi di 
q uella Ma sta e d Jl'agente, cb 'ella mandò a F iorenza per recu
perazione del vascello e robbe de' mercan i inglesi sudditi !:iUO I , 

preso da detti vascell i da corso di Sua Altezza, vi è per ciò poca 
confidenza, anzi mala sodisfazione. 

Con Spagna viveva, gli anni dietro, non solo poca confidenztt, 
ma anzi malis ima intelligenza , la quale principiò, essendo il 
O'randuca cardinale, quando li levò la l\Iae ta cattolica la pro
tezione di pagna; onde, subito successo poi alli Stati, ne mostrò 
r isentimento con maritarGi immediate con la principessa di Lo
rena, con dar la nipote per moglie alla Iaesta cri tianis ima e 
con oppor i sempre quanto 1 ote·:a alli pensieri de' ignori spa
gnuoli. Ma, avendo all' incontro li spagnuoli con perpetue e con
tinue gelosie, come ho detto nel principio del mio ragionamento, 
tenu to lungo tempo ih so petto l'animo di Sua Altezza, il quale 
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e gl i accrebbe anco, quando , subito eletto il pre ·ente pontefice, 
id e es ersi con ua .1ntita tre ttamente congionta la 1 lae t· 

ua, pensò, e con diversi offizi, e ultimamente col matrimoni o 
de l figliuolo, di renders i confidente anco a questa parte, come 
gl i è success . Onde resta fe rmata buona corri ·pondenza, non 
mancando li spngnuoli d i coltivarla con ogn i tudi , per yedere 
e pote se ro rendere que to princi e del tut to dipendente da loro, 

mo trando perciò far di lui e delle cose sue molta stima. E jJC:rciò 
fece S ua 11aesta partir anco il uo amba ciatore, ome fu a ·
vi ·a a ostra Serenita, prima che gi ung sse qu Ilo del g randuca, 
inv ia to da lui alla l\( ac ta Sua, poco stimando li gpagn uol i li 
p unto , tutto che siano pontuali simi dove credono, con t rm ini 
e ·te riori di ortesie e con cose che non rilev no, avanzar nel 
s do a p r e servizio delli inte re si loro. E , mo trando, come 
si dice, detta arcid uche a, moglie dell'Altezza ua , de iderio 
grande che t nghi ua • 1ae ta catto lica ambasciator ordinario 
a F i renza , 
nd qual cas 

non saria g ran cosa che ne fo e compiaciuta; 
si può dubitar eh 'a lla giornata s i anda sero anco 

q uei princ1p1 maggiorm ente . tringendo d'animo e di volont<i . 
Tra avoia e il gra ndu a •ivono tuttavia le ·oli te preten ioni ; 

ma però, doppo le nozze con 1anto\·a, par che si vadino in
troducendo anco buon i offizi rec ip roch i con il o-rand uca : li CJUali 
si sariano forsi anco piu ristretti, se fo s ero andate avami le 
prattiche de matrimoni introdotte, e da' qual i non pareva aliena 
né una pa rte né l 'a lt ra di questi pri ncipi . 

o n Mantova ha il granduca tretto par ntado ed ot ima cor
rispondenza, e la medesima conserva con il duca di ,_ lodena per 
il m edesimo ri petto del parentado , come fa il mcd simo con 
il duca d' Urbino per la conclu ione del matrimoni o della sorel la 
del pri ncipe nel fi gliuolo ; inte ndendo i assa i bene con Parma 
ancora, di cendo i anco he non vi sia lontano pensiero, non 
avend o figliuoli quel duca , di dar una delle prin ipe se per 
mo <Yi ie al cardinal su fra te llo. O nde, abbracciando que to gran
duca tanti prin cipi in Iralia d a\·endo cosi tr tte d ipendenze 
con le due corone di Franci a d i "pa na, se i sapra egl i ben 
trattenere e con l 'una e con l 'altra, n on si lasciando capti\·are 
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da' spa(Ynuoli la volonta as olutam ente, si rendera principe gran
demente timato; con. ervando mas ime con signori svizze ri la 
buona intelligenza, che nu tr iva il padre in q1J ella nazione con 
ogni offizio, come ho detto. 

Con la republica di Genova si conserva più tosto apparente 
buona volonta che intrinseca, non piacendo a' genove i né 
Livorn , né l armar galere e bertoni del gr:lnduca , parendo 
loro che da ciò li ven<Yh i impedita la navigazione del mar Tirreno. 
E con l republica di Lu cca si pa sa con amore, se ben l'avere 
il granduca Ferdinand presta to favore al duca di Modena, nell i 
di .·pareri pa sati della Lunigiana con es a republica, gli ha dato 
qualche discontento . 

C n il gran T urco è facil e a sapere qual volonta vi sia, non 
avendo mai pen ato ad altro il granduca passato eh 'al modo 
di potergl i in fer ir danni, in mani ra che non s i può se non ar
gomentare pe sima corrispondenza. 

A questa serenissima repu blica mostra Sua Altezza e tutti 
q uesti principi una osservantissima disposi.done. E certo che, se 
dalle apparenti di m trazion i, se dalle par le e se dali 'affetto , 
co n il quale sono espresse, si può fare alcun certo fondamento 
dell' intrin eca volonta, ha in tutte queste parti supplito cosi ab
bondantemente l' , ltezza ua e madama granduchessa madre, 
ed anco l'arei luchessa, in questa mia ambasciaria, che ho potu to 
molto chiaramente comprendere, e posso anco con gran assicu
ranza affermarlo a Vostra Serenita, che tenga questo principe 
una perfetti::;sima di po izione ,·erso questo serenissimo dominio. 
Perché, quanto alle dimo trazioni apparen ti , ha onorata que ta 
ambasciata della Serenita Vo tra e la mia persona per rispett 
di lei con ogn i termine e più grande e piu affettuo o; essendo 
che, oltre l ' a ermi mandato ad incont rar nobi lissimamente sino 
a' primi confini dello Stato dal signor Lorenzo Gondi, soggetto 
principale a quella corte, fattomi pesar con tu tta la mia com
pagnia, eh 'era nu mero i si ma, e servi r dalli propri uoi pagCYi 
e ministri come la propria persona di lei, mi ha fatto nella 
mia e ntrata in F iorenza incontrar al la porta della citta e ricever 
nel suo cocchio alla mano dritta dal signor don Francesco, suo 
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frate ! o, c a logo- iare in Pitti, uo proprio palazzo, con regi 
tr ttenimenti, ·endom i venuto a veder e vi itar subito !;Ìonto 
alle mie proprie stanze, non la cia ndo alcuna dimo trazione 
ordin ria e straordinaria, con che potes e far conoscere a ca
dauno in quanta osser anza tiene ue ta ereni sima republica, 
come di tutto ne ho dat con mie lettere pieno e minu o conto alla 

e r ni a Vostra .• 1elle parole poi non poteva erto piu pres
samente rappresentar la sua perfetta volonta e la sua omma 

0 ervanza: perché, chiamando i «figliuolo della republica », ha 
ra ·conta to la ri verenza Jel padre , dell'avo e di tutta la sua 
casa, congionta con grandi obligazioni al ser nissimo dominio; 
il quale chiamando ~ plendor d'Ita lia », di se a neo eh 'era obligo 
d'ogni buon principe ita liano di servirlo ed onorario in tutte le 
occa ioni, afferma ndo che perciò egli, e come (Yrandu ca di To
scana e della casa de' 1edic i e per la sua part icolare inclinazione 
e devozione, sara sempr figliuolo molto ossequente della re
publica, a end molta consolazione se come tal sara e tenuto 
e adop rato dall'E cellenze ostre. E, quanto all' a ffetto, ha 

pre si questi concetti e paro e con effica ia ta l , che i è potuto 
chiaramen e comprendere che c rri pon i abbondantemente alle 
paro! la sincerità della voi nta. Ed il medesimo affe tto ho 
trovato in madama ed anco n Ila serenis ima arciduchessa; la 
qu le, in espressione della sua riverenza verso Vostra erenita, 
m'ha d ett che niuna cosa la rendera piu consolata che la 
co ntinuazione dell'amore della republica ver o il granduca, ·uo 
marito, e che si conservi amorevolis ima e tutta confidenza. 
Non avendo anco il ignor don Francesco, e nelle visite h 'ab
bi m a\·uto un dall'altro , e nell ' incentrarmi ed.acc mpagnarmi 
anco al mio partire sino fuori della citta, la ciato alcun oftizio 
con che pote s dim ostrare il medesim affetto ed una osser-

anti ssim voi nta. on dovendo io lasciar d i ggionger ali · 
erenita o ·tra, in dimostrazione mag..,.ior del l 'affetto delle Loro 

Alt zze ver o il serenissimo dominio, che, oltre le tante dimo tra 
zioni usatemi di fa,·ori, d'onori, hanno ao-gionto que to: che, 
d ppo il mio gionger in Fiorenza, fecero intender le Loro Altezze 
a lli signori Baglioni e Capponi, banditi gia dalla Sereni ta Vostra 
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per il successo occorso del ignor Alvi e Mocenigo de l quondam 

ignor Antonio, che, fino ch'io mi ferma vo in quel la città , do
vess ro loro starsi ritirati in villa; eh ' è ta o s imato onore di 
molto ri ·petto a questo serenissimo dominio. 

Ti ne questo principe JJe r l'ordinario suoi a mbasciatori in 
Roma, ali' imperatore, in Fr ncia (se ben al presente vi 11 .. 1 so· 
lamente un secrelario) ed in pagna; e a Mila no e a lodena 
tiene un res ide nte , come tiene par imente residente pre-so la 

e renita ostra . E i ti ene che mande ··a qu i ancora il medesim o 
1ontauti, il quale veramente mostra grande osservanza -..erso 

questo serenissimo dominio, avendo oluto egli ancora star 
se mpre a servirmi, come ministro di ostra erenita, tutto il 
tempo che mi on fermato a Fiorenza, con dimostrazione d i 
mol ta r ive renza d affetto; come ha veramente fatto il i ~ nor 

Lorenzo Gondi, dal quale non si potevano d esi erar effetti di 
piu o ·seq uente voi nta ver o questo sereni simo dominio . 

Presso ua A tezza ris iedono poi min istri di principi o rdi
nariam ente: il nunzio del JJOntefice, due ambasciatori, un d i Mo
dena ed uno di Lucca, ed il re ·idente di ques ta sereni sima 
repul>lica. 1 é de vo lasciar di dire che da monsignor iil u tri simo 
nunzio, eh· è monsignor Grimani, ve covo di Torcello, ho ri
cev uto, e nel manda rmi ad incon tra r e nel visita rmi subito gionto 
nella citta, quelli veri effetti d'interna divozione e ri verenza, 
che sono propri della sua illustrissima e benemerita casa verso 
il servizio, cl ignita e g randezza di qu esto serenissimo domini o. 
Come pari mente il signor residen te di Vostra Sereniui, eh' è il 
ignor Giacomo endramino, oggetto di quelle degne condizioni 

che sono molto ben note a Vostre Sig norie eccellentissime (il 
quale, e per e se, e per la sua prudenza e virtu, e per l 'onore
volezza con la quale i mantiene a quella carica , ho trovato 
e ser g rand mente amato e stimato e da lle Loro Altezze e da 
tutta la citta), non ha mancato in quest'occasione di tutto quello 
che potesse maggiormente dimostrare non manco la pront zza 
che l' a ttitudine sua in quello che può concernere la riputazione 
e ser izio di questo sereni ·imo dominio. Onde assicuro Vostra 

erenita che si va egli rendendo ogni giorno piu degno della 
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grazi. sua e di questo eccellentissimo senato; a\·endo anco il 
ibnor Giovanni, suo frate llo, \enuto meco in quest'ceca ione, 

m ostrati li stes i effetti di divozione ver o ostra ·ereniui, di
port n osi con m lta onorev lezza e prudenza, con ua laude e 
mia grandissima soùisfazione . 

Quanùo mi licenziai dal ignor gran uca, mi di se ua Al
tezza che dal signor ca\·alicre inta m'a\erebbe fatt presentar 
alcuni memoriali e che perciò mi pregava a presentarli alla 
S e r n ita ostra, supplicanJola a suo nome graziar a sua par-
icolar gratificazione q uei pov r'uomini in e sa nomin a i, eh· 

lo ri cevera lei a mol to favore; e mi aggionse inoltre che dovessi 
insieme upplicare a nome suo la Sereni tà Vostra ad a er per 
raccoma ndato e graziar il ignor Antonio Dotto, gentiluomo 
paJova no, estendendo i molto nelle Jau i di ques o so rgetto , 
ed in mostrar che lo riceverà a molta grazia. E, come ho pre
sentato nell'eccellenti simo Collegio li memoriali, cosi ho ~timato 
m1 debito rappresentar a o tra Serenita anco l'offizio che 
ha fatto Sua Altezza n l suùetto particolare del ignor Antonio 

otto, il uale, per mostrare la continuata sua ùivozione verso 
ostra Serenita, ha voluto servir empre la mia per ona, mentre 

son stato in Fi renza: avendo mostrato il mede imo o sequien
tissimo affetto anco il signor Augustino Carpan, ·h , subito che 
io gion i a F errara e nell'andare e nel ritorno della mia am
basciaria, mi ha incontrat e ervito in molte cose, con molta 
divozione verso il servizio di Vostra ~e reniui. 

Oltre gli offizi impostimi da Vostra Serenita nelle mie com
mi s ioni per quest'ambasciaria, ebbi dappoi ordine con sue let
tere di far offizio con le Loro Altezze per il negozio del vasc Ilo 
dciii eccellenti ~ simi Pas ualighi. E, si come mi adoperai con qud 
spirito e con quell'efficacia che si de\'e all'esecuzione de' pu
blici com udamenti e che i conviene ali qualita dell'acciden 
compassionevoli imo occor o a questa nobile e benemeri ta fa
miglia, come diedi dì tutto conto alla erenita Vostra, cosi 
posso affermarle che tro ai nelle Loro Altezze ogni piu pronta 
d isposizione a sollevamen to di quei gentiluomini: in modo eh , 
come, per non interromper l'ordinario instituto del governo, non 
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i poté lascia r di comme er che il negozio fosse \'eduto dall'o r
dinario mao-i trato di Pi ·a; co i, ollre la parola datami di rila-
ciar liberamen e a detti , ignori quello che a\·e e potuto t )C

c a re a ua ltezza, quando la pred fosse stata conosciuta 
giu ta e r aie, e he, quando non fo e stata reale, si ar bbe 
anco re tituito tutto quello che fos e in esser, cosi i con tentò 
inol tre ua Altezza, per li miei offizi, di scriver proprie lettere 
sue a detto mao-istrato. perché fo se veduto il negozio ed ispe
d ito summariamente. Onde, per la buona volontà delle t oro Al
tezze, che comiseròrno assai il travaglio d i que ta ca a , parti
colarmente per la chiavitu del fratello, a endosi anca inteso 
che aveva co i ben provvisto que to va cella, che poté gagliar
dam nte combatter con li c r ari turchi, d Ili quali ne amazzò 
anco molti, e per le ragioni che si hanno che la preda non 
sia reale, e per la efficacia con la quale ho trattato, voglio pc
rare che questi gentiluomini, nella loro affliz ione e nelli iuteressi 
che convengono ·entire, non olo per li dan ni patiti, ma p r 
quelli che sono astretti di sopportar inoltre per la lib razi ne 
del fratell dalla schiavitu e dal pericolo nel quale i trova anco 
d ella vita, avendo c i taglia r6oo cechini, a v ranno que to poco 
ristoro della restituzione del loro vascello, quale e <T ii si ia; 
meritando \'era mente e l 'accidente e la stretta fortuna la bonta 
e degnis ime condizioni di questa nobili. ima casa ogni mag
g i r a iuto e consolazione . 

-' el 11i viaggio son passat , e nell'andare e nel ritorno, pe!' 
la citta di Ferrara; e da Bot gna a F rrara fui inca trat eJ 
a l gb iat dal si ... nor marche e Anibal Turco, con g ran ·p lendor 
e con dimo trazion i d'ossequente aff tto \·er o la ser ni ima 
republic . Ma dal signor cardinale leo-ato, che è il signor ar
dinale Spinola, genovese, non ho ricevuto alcuna dimostrazione, 
se non di semplice vi ita con il mczo d'u suo famil iare; al uale 
cor i.posi con il mandar, se ben l'ora ra tardi sima, il signor 
conte Pietro Da Porto, mio mastro di camera, a ua ignoria 
illustriss ima a complir . Rice rcando anca d'andar a sua visita
zione, non vòlse in modo alcu no che io v'andassi, rin razlan
domi del mio affetto, dicendo che n n intende a in alcuna 
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maniera eh 'andassi, se non a,·essi però a uto qualche negozio: 
• 

onde io timai bene ri spondere , a quello che ua ignoria ill u-
s tri ima ma ndò a me per la medesima causa, eh io non ave ,·o 
altro negozio che isi ta r ua ign ria illu trissima in ·egno 
d e ll' affezione della republica erso di lei, e rin g razia rl a insieme 
deg li onori e fa ,·ori ri ce vu ti in Bologna dali' illustris ·imo signor 

cardinal e Giu tiniano . 
H rovato ch'in quella ci ta s'att nd e con g ran diligenza 

alla fabrica d e lla nuo,·a cittadella, che ~a ra fo rtezza reale di 
cinque baloard i, e pe r la di li.rente opera de' la\ioratori s i ti ene 
che sara rid tta in d iffesa cenam nte per 'atale. E il cardinale 
vi a siste tutto il giorno . i \'Ìve però con gran sospetto; e 
perciò ho in te o eh ' il mese di sette mbre pa~ ato, una notte, si 
diede due a lte all'armi, con grandis:imo trcpito e moto della 
citta tutta , per ceno poco rum ore che i senti di peco ra ri, he 
and a ano per il iauo lo ro vicino alle mura della citta. 

A B lagna poi, oltre l 'incontro fuo ri della porta per buon 
pezzo delli C<H·alli leg{J'eri mnndati da l signor card inale Giu~ ti

niano e delle carrozze, fui incontrato da l marchese Cesare Pe
poli con gran numero di gentiluomini . con somma onorevolezza 
publica, per i l conco rso , si può dir, di tutta la ciua . 1i , -òlse 
es ·o marche e allor-o- iar n l proprio uo palazzo, e c rt non 
ha lasciato alc un te rmine con che pot sse maggio rmente dimo
stra re il suo d evotissi mo a fTcuo, e continuare molto abbondan
temente lui l'amica riverenza de' suo i antenati verso que ·ta se
reni · ima republi ca; la qual e perciò usara l'affetto proprio della 
sua grandezza, e alJIJracce ra nell ' occa ·ioni li soggett i da questa 
casa dip ndenti , pote ndo esser cena di a\·erne sem(Jre ouimo 

e fruttuosissimo !:.er\'izio. 
VIsitai l' il lu ·tri ·si m o sig-nor cardinale Giustinia no, il qual 

cert , e nell'in contro e nell 'a compagnarmi e nelle parole di 
offizio usate meco, ha mo trato vers--o que:-,to ere nissimo do

mmlo ogni p iu ri\·erente eu affettuosa \'Oionta, 3\'endomi 0-

luto nel mio ritorno, oltre la nobili ·sima man 1 ra con la qua le 

me ha fatto inc ntrare, come died i conto alla erenita Vo. tra, 
allogg iar nel suo proprio palazzo, con plendor straoruinario e 
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con tanta dimostrazione d'onore verso questa republica , che 

non i può dire piu; avendom i voluto far pro\·edere anco le 

carrozze, che la mattina, due ore avanti giorno, me accompa
gnarono alle barche, dove montai per continuare il mio viaggio 

fino a Ferrara per acqua, essendo il tutto riuscito con somma 

r iputazione della r epubl ica. 
Nel mio andar a Fiorenza, mi Yennero ad incontrare a Fer

rara gli eccellenti si mi sicrnori Pietro !\1orosini dell' illustrissim o 

si~nor Borbon e l ichiel Grimani fu dell' ill u ·tri imo signor 
Zan Francesco, per servi r in questa ambasciaria ostra ere

niu3; incontrando ques ti onorati soggett i altrettanto prontamente 
l'occa ione di mo trarsi da per tutto fedclis imi figliuol i della 

renissima republica, quanto ivono travag liati della lo ro lon

tanan:t,a dalla patria . E cert o ch e io li ho trovati tutti d ue di

portar::.i con ma nie re tan to degne, con tanta prudenza, e con 
tnn ta virtu , che con molta ragione li ho veduti in gra nd' amore 

e s tima di cadauno , n n degenerando punto nelle l ro azion i 

dalla nobiltà del a ng ue , dal quale descendono, e dalle onore
vo lissime condizioni de' loro mnggio ri. 

Bologna poi trovai l' illu~tris ·imo signor Polo Rimando 

!cii' illustri.:silllo signor Pietro , amato gli anco ra gramlé·mente 

in qu ell a citta, particolarmente dall' illustri ssim o signor cardi 

n ale Giustiniano. il quale, per le onorate maniere con che egl i 

si trattiene, fa grande stima della sua persona. E questo g n
tiluomo ancora ha Yoluto, co n la m d ·i ma di,·ozione \ erso la 

sua patria, ven ir parimen te a se n ·ir in questa amba ci ta il s -

n :nis imo dominio, mostra ndo~i in tutte le co e oggetto di mol te 
degne cond1zioni. 

H anno ancora onorata que ta ambasciaria. per servir la e
re nita ostra, g li i llustrissimi signori G iacomo Badoér fu di si

gnor Lor nzo, Lun a t do ali· r l Il' illu ·tr i~s i nJO signor Bertuzzi , 

Gi uli Gal>rieli lu di ·ignor Giacomo, Luca Michi · l fu di ·ignor 

Sah·a lo r, A l \·i ·e Griman i fu di ·ignor Frane . -co . Zorzi mio 

fra tello . E posso con ve rita affermar a o~tra "erenna che 

(cun l 'onore\·olezza co n la quale cadaun di loro, crar rando qu:.1si 

insieme di Jaudabil mulazione, nelle degne e onorate aL.i oni , 
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che si sono maneggiate nel via agio. nella ci t 3 d i Fiorenza, ed 
in ogni occa io ne ) si ono altr ttanto mo tratì degnissimi figliuol i 

di que ta erenissima republica, con molta loro laude e comen
dazione anco dell i mede im i principi e di tutta la core, quanto 
si può render certa la erenita os ra d 'aver tanti onoratissimi 

gg tti, sopra quali può aver certo fond mento di ri ce,·e r in 
cadaun cari co e maneggio, che gli fo e imposto, ottimo e pre
stantissimo scn·izio. 

'ono parimente venuti meco diversi gentiluomini veronesi e 
vicentini. cioè il conte Baia rdin Nogarola, il conte P ietro Da 
Porto, il con te 1 icnla Guardo, il conte Benedetto esso, il conte 
Giovanni Battista Da Porto. il conte Enea Ti ne, il conte Curio 

a Porto, il conte Egano Tiene ed il ignor alerio Garzadòr, 
sogg tti tutti delle principali case e mo:to qualificati per ogni 
conùizione . Quell i ancora non manco hanno mo!::.trato la pr pria 
gra.nùezza dell'anim o, es endo comparsi con molta onorevolezza 

di estiti e livree, di quello che abbino fato conoscer la loro 
prudenza e virtu e la loro divozione affettuosa vers<1 questa 
cre ni ·sima rept:blica in tutte le loro azioni; avendo inoltre \'Ol

suto ch'anca li pnggi, he sono stati meco, siano delli st s i 
lo ro ge ntil uo mini congionti e stretti parenti: per li quali effetti di 
vera e omma di,·ozione d ,. no anco e sere amati e protetti in 
tutte le o cca ioni dalla benignit:i ùi questo ereni simo domini . 

A Fiorenza ho trovat gli ecrellentissimi . ignori Ah·ise Ti e
pol dell'eccellentissimo sig no r Francesco e Giulio Gabriel del

l'eccell e ntis. imo signor Pa lo, e li ho veduti veramente, per la 
maniera pruu e nte e modesta con la quale si trattengono e per 
le deg-ne conuizioni c :- n che si maneggiano, in stima e alllor 
grande della eone e della citta. Sono venuti tutti due non ·olo 

aù incontrarmi, ma 
renza, a ser ir la 

tutt ed a tutte le 

divozione eù élffctt 

hanno continuato, mentr sono stato a Fio

erenità ostra nella mia per ona ua per 
ore. con quelle maggiori dimo ·trazioni Ji 

verso la patria, che po sono venire da os-

sequientis ima e ri ,·ere n ti ·si ma volont<L 
Ha sen·ito la erenit:i 

secretario, messer Giacomo 

o tra in questa amba cinria, primo 

ico, soggetto di cosi gran IJonta 



192 FIRE ' ZE 

q uanto di ingoiar valore e \·ir tu . Da questo io ho rice\·uto quel 

magg ior piu a idu o ser vizio che pot \ 'O deside ra re, e, s i come 
que llo ha p rocura t tutto il tempo òe ll a sua Yita d'acqu i ta r la 
grazia di ostra e r nità e de ll e E ccell en ze o tre con ta nte 

ari che ese rcitate con tan e fatiche fatte, cosi mi persuado 
eh lodar le azioni operazioni s ue s ia su perfluo , esse ndo molto 

en conosciuto dall'Eccellenze o_tre il merito d e l uo val ore 
v irtu . Questo fu fatto pr sentar dal gra nduca d'una col lana, 

c he si tro va a' suoi piedi. Quella, con qu ella maggior um ilui 
che . e li c m ·ien e , la dimanda in dono alla e renita ostra eù 
alle ig norie Vo tre eccellentis im e , bramando la e de ide ran
d o la n on ~o lo per segno he sia gradi o questo ed ogn 'alt ro 
servizio da lui p re tato, ma perché sen· ira di qua lche com modo 
alla sua ten ue fortuna, ritrovando i aggrava to da n umeros issima 

fam igl ia, e parti colarmente di q uattord ici figliuoli, ci nq ue fe
mi ne e no ve ma ch i; quali, immitando le ve tigie paterne, non 
degenereranno pu nt da quelle. obeù ndo e se r endo empre 
a ll i comandamenti di Vos tra Serenita e dell'Eccelle nze Vostre 
illu trissime. 

Di me poi , sereni s imo Principe. illustri s im i ed eccellentis
Sim i ignori, ho poco che dire; perché, se bene ho vole ntieri 
incontrata eù abbracciata l 'occasione di servire la Serenita Vo
stra in que ta amba ciar ia, non guardando ad al cun int resse 
o spc a, a\·e ndo procurato d i co mparir con g ni onorevolezza 

maggiore, so tenendo la d ig-nit a di qu es ta serenissim a republica 
c n que l srlendo re che i conviene alla g ra ndezza d i lei, ed 

in vigi la ndo con ogni pir ito in ben seq uir le sue commission i, 
non ho però fatto cosa alcuna che non mi fo ~ sc dovuta. Pos o 
ben di que to a . i ura r o tra Ser n ita e le igno ri e ostre 
eccelle ntissime che, come l'a mor della patria è cosa ta nto na

tura le, ch e presso oo-ni uomo da be n de e a nda r a ant i tu ti 
g li al tri fin i e tutti g li altri desidèri, cosi io mi adopera rò sempre 

in maniera a nco in ogni altro cari o, che piacesse al la beni
g nita del la Serenita Vostra <li conferirmi, che né Ella s i pen
tira d'a,·ermelo nfe ri to, ,né 10 averò ma i sc re polo nella m ia 

conscienza di a er mancato in qu Ilo che potra venir dalla 
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d ebo lezza el mio ingegno e delle mie forze nel buon servrzJO 
di que ·ta s e renis ima repuhlica. Alla quale faccio ad e o per 
e m re d e voto e ri ·erentc ol cau to c ~acr i fi zio di cadaun mio 

pen iero e volonta ; aven do an ce apiJ re ·entato a ' piedi di Vostra 
eren iui quel dono, che al nlio partir di Fiorenza ha voluto 

farmi il ig nor granduca con il mezo d ,, ignor ca\'alicre Vinta, 
c n parole piu proprie de lla ua benign ità che di al un mio 
merito: perché, s e si compiac ra la ereniui ostra e cadauna di 

o tre Eccellenze, co me io riverente le upplico, rila ciarmelo, 
abbia a ricono cerio da Ici e riceverlo per special g razia della 
sua munificenti ·si ma mano, per testimonio che li ia riuscito 
caro e d i soùi ·fazione e che abbino l'Eccellenze \o. tre g ra
dito questo mio debole si, ma divoto eri cremi· imo ervizio. 
Re tando io altrettanto pronto per impiega r ance nell'avenire, 
in ogni occasione. molto prontamente e co n ardente spirito ed 
affetto le facolta e la vita in ·ervizio di questa ser ni sima re

publica. 

Rela.zt'oni fkgli ambasciatori vene/t. al Senato - 111'. l3 
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RE LAZIO 

ESTES DA !E f GGIOR DI BATTAGUA 

DE 1ETRIO STRATICÒ 

DEL GRANDUC DI TOSCA A 

Ritornato in Vienna France co, duca di Lorena e di Bar e 
rrranduca d i Toscana, dali' n~heria, o ·e so tenne la guerra 
contro gli ottoman i, in qualit::i di tenente genera e dell'impero 
germanico, con raro valore rìsp tto alla sua r aie persona, e vit
tori .:;o di due azioni pericolo i sime a Cornia e a Meadia, ma che 
n n produs ·ero frutto corrispondente ai gravi e quasi deci i i 
cimenti per :e fatali incidenze d i 1 este e fame, che tennero confu i 
i consigli e le ri oluzioni, e per la perdita d' Orsova; dopo l'ac
ce nn ate vittorie, subito pensò e so cr randuca di v nire in Italia 
a ricon cere i p ropr i tati e r icever omaggio e giuramento ùa' 
sudùiti, tati per la ace ricevuti a cambio de' propri ereditari 
della Lorena e Bar, quali la Francia, dopo aver i per e oli 
a_·pirato, trovò finalmente il momento, per prezzo della guerra, 
d ' appropriar. li e co i fa r i cammino a co e maggiori in op

ponunita d' ccasioni. 
Serrati i pa · i dall'alpi Giulie e da quelle ch 'attorno separano 

i Stati eneti da' grigioni e ted eschi per cauteli a della salui.e 
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'Italia , on e il eloci si m o morbo, eh 'affiie>'"ge : 'Ungheria, Tran
ilvania, ch iavon ia e e rvia , non tran ·itas:c d i qui da' monti . 
a corte i Vienna ed i l granJ uca .te·.o fccer p.uole all'arn 
nascia tor veneto cava lier Zen , onde fos.e ermesso il pas·aggi .• 
di q e to p rincipe co lla reale arc tduche sa sua sposa, primo
gen ita ed erede dei va ti . imi patrimoni di ca a d' Au. tria, senza 
ass ggetlar i alla contumacia comune. 

Forte eri oluta fu l'insi ·ten za di q es i principi e del a corte 
di Vienna per ot ener dali r publica l'acce nnato passag-gi , 
me ntre credevano del lor decoro non a ogge: ttarsi ad una tdl 
cautella . Dicevano: che la le~ _c non do e a comprendere i prin
cipi ; e si panìvan da lla capitale di ìenna, O\'e, la D io mercé, 
v' era salute; il morho e"sere oo miglia dis ante no n progrc
di,·a ed anJava fi accan d ; da Ce are eran fatti giq chiudere wtti 

gli confini lell' u"tria, con severa co ntumacia di 40 giorni per 
qu e i che dalle pro vince e comitati in ft'tti volessero approssimarsi 
ne ll' Austria medesirna; e ser-i as oggettati all ' spurgo lo stes:o 

principe Carlo di Lorena ed il ma rescia llo Kini ·eag; he , sana 
la ciua di Vienna e pr sesi ta li mi ·ure , più non si pote va ra
gionevolmente temere a lcun accidente; pr meva poi ad e. ·i 
principi llecit il viag-gio e breve la permanenza in Ita lia, onde 

a tempo es o g-randuca p tere nella ventura ca mpagna porsi 
, Ila testa del l'arma a, continuand la guerra. com or ma i non 
si poteva du bitare. Pe r i gravi inter ssi dunque, perché lon tani 
i ·ospetti , per la qualita ui pri ncipi gra nd i, non dove ano e 
né men voi vano assog-gettar. i alla ontumacia. 

In te e dall'arnb sciatore Ze n le pretese di questi principi e le 
loro seriose int nzioni, adequ,ttam nte in prima a\·enclo da sé 
rispo ·to , con taffena ne diede p\li avvi : o a lla sereni t ma ua 
r publica. In tesesi dall'ecc llentis:imo nato le fervide i tanze 
e preso ·i il parere del mHgi ·tr:uo ecc l lenti imo d Il a anita, 

ten ro custode d Ila comun sa lute e eh per uo g ra ve istitu to 
in niun tempo e p r qual ·isia condizione d i persone no n ralenta 
il rig-ore d Il e legg-i, si ri ·po ·e con ampia e ben fondata cr!ttura 
e con la voce del ignor amba.ciator udd uo: che la r publica 

non ave a facolta di infrangere leggi di salute che i ril .ri\·an( 
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al bene comune; che tutti li principi d'Italia ave ano riposta 
la loro sal ut n ella di lei ·igilanza ed ottimi istituti per prescr
':arla; che la peste non d i tinaueva né rispettava le persone. 
q antun ue reali; che, rotto una volta il fr no col distingue r . 
i p r onaggi, l'e empi a rebbe gravi e vaghe conseguenze; 
perciò in altri ca i furon obligati alla contumacia altri prin 
cip-, come, piu anni fa, l eiettar di Ba i ra : che per tutto ciò 
non poteva la republica, senza suo evidente pericolo, accor
dare il libero passaggio a l granduca, rea) principe sa e corte; 
funesti e frequenti a er gia provat i gl i accidenti della peste con 
di tru zi ne de' suoi e tranieri popo li, c che ·o leva per tutt 
1 'umano potere e colla benedizione d l signor Iddio dai mede 
simi pr servarsi. 

I mini tri aggi ùi ienna furono anche penetrati dalle valiùe 
accennate raaioni e mo trarono di cal marsi. Difatti, dopo vari 
discor i, per non vedere oblig ti li sud letti reali principi alla 
cuntumaci in Stati , lieni, rìspett alla ma sta loro, 1 roposero 

he farebber la contumacia in Ala, che si chiuderebbe a t l 
Jggetto; i os erverebbero e altamente tutte l regole; a maggior 
fondamento, si consenti ·ebbe che li ministri della Sanita di e
nezr ne fos ero i custodi; che nella citta ste sa avrebbero i 
principi commodo migliore , né tanto s'anoi rebb ro che nei 
lazzaretti di e rona . Gionta una tale proposizione nell'eccel 
lenti simo enato, alcuni degli eccellentissimi aYi, prevedendo 
quanto riuscir bbe diffi cile, com è certamen te impossibi'e, i 
far os ervare le regole della contumacia a principi di tale i m 
portarza, per cansar l'ingrata occasione, gl' impegni gli disti 
pendi, facilmente sarebbero concorsi a eone der la ricer a: 
e' altri ncora 1 ensavano d sider bile si lasciasse libero il passo, 
coi ri ·petti della alute, o de pot ssero in 1antova fare la con
tumacia, e int nto la re public ave. se a errare la comunicazion 
coi tati con vicini: il partit arebbc ·t to utilissimo. Prevalendo 
pero 1 entimenti d i rigidezza in materia invero assai delicata 
e dipendente d timore e fantasi , si rispose pure a tal propo
sizione che no n pote a i accord re in luoco sos etto, come era 
Ala, l'espurg e' principi, e si riputa a malagevole cosa ed 
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inopportuna il far che i mini tri publ ici, che no n ve rrebber 
a scoltati, ave sero a opra intendere a lla propo ta contum:1cia . 

I tali implicanze di sentimenti 'era in e nezia ch i preten
de a che le richie te del granduca fossero r ice rcate , onde aver 
un fondato pretesto di non trasferirsi in Toscana . Il fatto pe rò 

erificò eh 'anzi n i una cosa era tanto de idera ta da questo prin
cipe e dalla stessa arciduchessa che di levarsi dalla suggezione 
e dall'etichette molesti ime e costrin CYen i della corte di Vienna , 
alle qual i soffrivano molto nel conformarsi per prudenza ed in 
teresse, come ripugnanti alloro animo benigno, facile e familiare, 
quando non si tratti di sostenere nella vista del mondo le loro 
alte qualita, nel che acuratamente non lascia no addietro niuna 
formalita o convenien za. 

Incalorito il negozio con tali publiche prescrizion i dal signor 
amba datore cavalier Zen, de iò l 'opi nione de' principi e mi
nistri ùi far la contumacia a Ala e, re istendo alle facilita, per 
quanto s i diede inteso, re tò per qualche g iorno o peso. Quando, 
pochi giorni doppo la partenza del granduca da Vienna, incerto 
delle risoluzioni fosse per prendere, il di lui segretario intimo, 
portatosi da e so signor ambasciatore per conferire sopra l'affare 
in qu estione, i lasciò uscire di bocca che o il granduca non 
farebbe il iaggio o si assoggetterebbe a contumacia; ma pre
tend va poi non a erlo detto che incidentemente. A tale notizia, 
avanzata dall'amba ciatore Zen colla posta ordinaria, tutt i in 

enezia e ino i ministri stranieri eran persuasi che il granduca 
piu non si mettesse in cammino. Ina pettata dunque fu la st f
fetta che opravenne da Vienna dello amba. ciator Zen , in data 
18, che ai I 7 del me e di dicembre de Il' anno corrente 'era 
ia posto in viaggio il g randuc colla reale arciduchessa eù il 

principe Carlo di Lorena. 
Alla pronta occa ione, er quanto lo permetteva il temp . 

dall' eccelle ntis imo Savio alla Sanita, S ba tian G iustinian, si 
fecero ubite richieste di milizi per il ricevimento e scorta di 
tant i prin cipi . Oltre i due regimenti Lagarda e Napolion, che si 
trovavano di presidio in erona colle loro compagnie di gra
natieri ed alquante compagnie de' nazionali, ordinò la marc ia 
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di due altre compagnie di granatieri del regimento dì Rovigo 
a Verona e sei compa<Ynie di cayaJiaria fra cro\nti e dragoni. 
Destinò per decreto che a esse a comandare tali milizie il si
gnor maggior di battagli Vidali; di guardia al granduca do
vessero e sere due compagnie de' granatieri ed una _dì crovat i; 
che le prime fos ~ero coperte alli capitani Érizzo e conte Fra
canzan e l'ultima dal conte Lorenzo Rados; eù assegnò l'in-

ombenza di capitano di guardia al colonello conte Piovéne. 
A tutte que te dispo izionì de id rato avendo il magistrato eccel
le nti s imo alla Sanita che nella contumacia do es e star sempre 
a canto de' principi un uffiziale dì grado, talenti, ecc., l'eccel
lenti simo senato con suo venerato decrero si compiacque con
ferire l'impegno alla ras eo-nazione mia. Subbìto doppo fui anche 
spedito a !l'ubbidienza d U'eccellentissim signor podesta di Ve
rona, Pietro Barba rìgo, che, per l' ìnfirmita grave del fu podesta 
Girolamo Pi ani, che mori pochi giorni doppo colle lacrime de' 
sudd iti, a un e l'incombenza del trattamento. 

Arrivato io in Verona l'antivigilia di atale, piacque all'Ec
cellenza Sua che pre ndes i il cammino per Trento, ave in ia 
privata maneggiassi per le formalita del trattamento risp tto alla 
di lui publica rappresentanza; stabilissi il modo di condurre i 
bagagli per fiume d al confine al lazzaretto; vede si se potevo 
indurre i principi a procra tinare d uno o due giorni, onde ser
visse il tempo alle piu adequate disposizioni. 

Mossomi sollecitamente da Verona, poco di tante d'Ala ri
trovai il capitano conte Rados accennato, he, per traspirare 
i passi de' principi, precedentemente l'eccellentis imo podesui 
l'aveva spedito e s'era avanzato fino a Bolzano. Pres i lingua da 
lui, e, proseguendo il viaggio, per diffetto d i cavalli da posta, 
tutti preparati per il ser izio de' principi, non arrivai a Trento 
che all'ore tre della notte; ora in cui per stanchezza Loro Altezze 
reali andarono a letto. La mattina, all'alba, però mi tra ierii nel 
palazzo di quel principe vescovo, ove Loro Altezze eran allog
giate, la di cui anticamera ri trovai gia affollata di gente nobile 
e la bassa affaccendata a Jigare il bagaglio. Pure trovai il mo
mento di farmi conoscere dal signor ciamb llano marchese di 
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S in ville, che, anziché ascoltare di corso, mi ollecitò e m'in ro
du se all'udienza del ianor granduca. Come che , tra le molte ed 
illu trissime virtu d 'es principe, la clemenza e l 'afTabilita non 
hanno grado, co i beniiYnamente m'accol ·e. Doppo le rispetti \·e 
p r le, gli dis i eh 'era atte o al confine da publica cospicua rap
pre e n tanza e nobile commitiva, la quale SI erava dalla sua natu
ra! propen ione quelle convenienze che i attendevano dal rea! 
suo animo, e che piace a solo al signor podesta di erona, Bar
bariga, la sollecitudine del viaagio di Loro Altezze reali, quale 
non permetteva il tem1 o a maggior i e piu co picue onorificenze; 
che, compiacen o i ferm r i per uno o due giorni a Ala, 'avrebbe 
non olo potuto supplire, ma si f r bbero le m igliori di posizioni 
per il tran ito del bag- glio e per qualun ue cosa che piu occor
re e. Rispo e aentilmente il signor granduca: che dal canto suo 
non manch rebbe di politezza verso il publico rappresentante; 
eh 'era persu so del fa ore che per lui aveva la republica; che 
egli era pres ato, né po te a rallentare il suo corso, e che spe
rav bre e la dimora. Per la prim volta momentanea ch'ebbi 
occa ione d i parlare con tanto principe, conosciuto il mio privato 
carattere e inopportuna ogn'altr parola, ascoltai e risposi al 
l'interrogazioni affettuo e che mi fece del mio m resciallo Di 
Schuleng, per cui egli ha incredibile stima ed amicizia, e mi 
retirai dalla di lui real presenza. 

eli' u ~ eire dalla camera, vidi alla porti ra in abito distinto 
il principe e vo, conte di Thunn, con moltis ime dame e ca
valieri, quali attendevano che L ro Altezze reali andasero ad 
udire la me sa nella piscopal c pella. U ·cito di camera pro
curai di parlare ' mini tri; ma, come erano sollecitati dalla p re
mura del viac,.gi e pressati dagli uffizi, co i essi pure mi ri sposero, 
ri petto alle convenienze per la publi ca rappre entanza, che o
tevo a sicurarmi che il signor gr nduca a bonderebbe di ci ilta 
anziché mancare . 

Prossegui poi il signor granduc il suo cam mino per Ala , ove 
pern ttò, e la mattin , inanzi d'addrizzar i per il confine, ebbi 
l'onore di p dargli de tramente insinuargl i che ua Altezza 
ritr verebbe l confine il sign r podesta di Verona, Barbari o, 
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co tre ri ca a ieri de ll a se. sa citta, delle pi u onorate fa miglie, 
tr quali li pro ·e itor i del confine e della anita; che l 'alloggio 
di Su Altezza reale, 1cm al lazzaretto, s'era appronta to nel 
palazzo de · conti Burri; gli ponti opra l' AJice a Dolcé era n fatti: 
c 1e i ca ·alli e le barche per le n :tur , poste e bagagli ran pronte 
pe r publica dil igenza; che il camb io de' cavalli si farebbe al 

era èl, coi ri petti della salute . Ed a' mini tri aggion i che al 
Ceradèl accennato si iarebbe un rinfresco, quando Loro Altezze 
re. li i egnaser e ser servite, però co i necessari rispetti. 

Il s ig nor granduca mostrò d 'aggradi re g li apparecchi. l\ la i mi
ni stri mormoravano fr· loro che la republica ereni sima non 
ave e pecl ito un a mbasciatore a ricevere q ue ·li pri ncip i ; i do
le ano pure che, co me la regina d Ile Due i ilie, non fos er, 
trattati a spese publiche. A questo pa so, d irò che anche in ciò 
vi furono va rie opinion i nella consult su li esem pi pas ati ; 
mentre v' era chi so t neva si dO\·e e r tra ttare, e chi di tinse 
il tre n:i to d 'un principe dalla perman nza. Il re di Danima rca , 
di ce·.,ano, non · esò; il prin ipe rea l di P lo ni a, il pri ncipe 

le ltoral d i Baviera e a ltri, i fecero le con uete deputazioni in 
e nezia , dal la priva·a genero ita furo no lautc mente tratta ti , si 

r galarono in p ublico nome e nien te piu. All'incontro la r g ina 
di pagna, ora i m per t rice, eh 'era di passaggio, e la regina di 

8pol i p redetta 1 spes ron a ublico nome. Non con ·en iva 
però introdurre a ltri abusi e spese uperflue e gravis im e, d':usate 
!ag li altri p rin ipi e non tollerate dalla Santa ede nell'ultimo 
a saggio della r gina di 1 puJi er i tati eccJesiastici. Nel 

t rattarsi que to punto, i pose pure a campo se dovevasi spedire 
a l confine un a1 1basciatorc per ric Yere qu sti principi. om
me sa l'informazione ali' ccellentissimo avio della te rraferm , , 

o c ri, c n su erudita crittura, raccolta dai publici registri, 
e ·po e un caso c he pare a ppropriato a lla pre ente emerg-enza. 
R:1ppre ·entò in es ·a c he, nell'ano r 63 r, l' a rc iduch s a d 'A ustri <t 
Maria Madalena. granJuches a di T oscana e sorella di Ferdi
n n o impera t re , fece p rtecipare a lla republica serenissima 
che desid er \a se nza accompa o-na mento e fo rma litri transitare 
per i publici Stati , onde tra ~ fe rirs i in German ia a riveder il 
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fratello, accompagnata da due uoi figli, dal vesco,·o di Pisa e 
235 per ·one di suo éauito, richiedendo solo alloggi o e ca ,·all i 
a sue srese. A questo a\'viso la republica incari cò il uo resi
d ente in Toscana di dire alla granduches a che s'era ordinata 
ogni cosa a sodisfazio ne di quanto era stato richiesto dal d i 
lei resid nte con suo memoriale. Con ducali poi s'era ordinato 
al proveditor generale in terraferma, ser Alvise Zorzi, im·estito 

' per ta l occa ione del carattere d 'ambasciatore , ed alli retto ri 
di RO\·igo e Verona, onde fos e ricevuta al confine di Rodgo 
e t rattata fino a quello del Veronese . Gion ta poi essa arci
duchessa al confine di Rovigo, da quel pode ta e capi
ta no fu incontrata, spe ata e onorata in publico nome ; la 
qua le poi. smontata dalla propria letti ca, entrò nella carrozza 
d'es o po e ta, che la c n usse ad alloggiare a casa Grimani, 
scortata d 'abbondanti milizie a piedi e a cavallo, ove ritro\'ò 
bandita lauta cena; che, intanto che l'accenna to podesta e ca 
pitano stava com plimentando la granduche sa, li due principini 
col vescovo di Pisa a capo scoperto discesero dalla loro carrozza 
e complimentarono il publico rappresentante. Accompagnata 
poi da esso podest:i , prossegui il suo iag0 io per erona, 
ove i proveditor generale Zorzi men tovato e la rappresen
tanza di Veron a, con le piu distinte formalita trattamento, 
la videro u eire dalle publiche tenute molto ontenta. Non 
astan te a ciò ed altri e empi che si tan • pediti ambasciatori 
ai granduchi di T o cana e che si siano ri cevuti con insignì onori 
nella tessa citta di Venezia, vi fu chi s'oppose nell'eleggere 
un ambasciatore o il spedire il proveditor generale di Palma, 
come carica co picua ed e traordinaria, pr tendendo (il che non 
s e ser ero) che in altri tempi si spedirono ambasciatori aJ 
signori granduchi , ma che questi cedevano la mano; e però fu 
preso che dal capitano di Verona fusero rice uti questi principi, 
con tutte quelle onorificenze che poi con e nivano . 

Partirono dunque a Ala il giorno 28 dicembre e g iunsero a l 
p ublico confine . I i ai restelli della anit si tratteneva l'eccellen
tissimo signor podesta Barbariga, altendendo la lo ro venuta. o,·e 
arrivato io, due ore inanzi i principi, ebbi comodo d'informare 
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l 'Eccellenza ua di que ll o a evo potuto operare . V'erano appre· 
state due compaO'nie di dragoni e quattr compagnie Lli crovati 
a cavallo, le seLlie da po ta pronte per il publico rappresen· 
tante e uo séJuito, nde seguitare i princi )i. G iu nti finJlmente 
q u s ti ai restell i della ani ta, si fece in contro il publico rappresen
ta nte. E, fe rmata i la carrozza, il g randuca ascoltò , con vol to in
chinato in ntto d 'aggradimento e r icono ·cenza, il complimento del 
pode ta: qual ùi3se che in virtu delle commi sion i, inteso dalla 
republi~ erenissima l'arr ivo al s uo confine di Lor Altezze, aveva 
inca ricato esso po csta d i Vero na per incentra r le e servirle in 
consiLl razione e stima ; che piaceva a lui che Llo e ero per la 
com un salu te sofrire ted iosa dimo ra nello Stato, ma che tante 
erano le loro eccelse virtu, che saprebbero per il bene di tutta 
Ital ia toll e rarlo; affe riva ogni sua po sa per ser irle e si cr deva 
onorato da ta l commissione, da lui mol to desiderata per usar 
gli a tti della piu perfetta riverenza. 

n si alzò in piedi il gran u-..a, ma ri pose con gen ili parole 
d i ring raziam ento alla serenissima repub lica ed a lui, e l 'arci
duchessa non pronunziò parola, ma s'inchinò nel conged ars i il 
publico rappresentante . Il qua le, doppo aver adempito all' uffi cio 
con i l g ran uca e rea! a rc iduche sa in com une, co' l 'en unzia rl i 
«Vostre AltelZe reali», si rivolse al principe Carlo di Loren , 
a cu i aggionse altre parole di complimento; il quale corrispose 
con inchino. Terminato l' ufficio, si mos e la carrozz del g ran 
duca, eh 'era la te rza della colonna e pro egui il camm ino. Lo 
segu itò, doppo tutta la colonna, l' eccel lentissi mo s ignor podesta 
sino a l Ceradèl (ove v'erano, come di · i, li cavalli di muta, 
raccolti dai p ublic i corrieri, per la raccolta de' quali a eva l' c
cellen tissimo avio cas ier esborsati duca ti soo) , da dove si forzò 
di p rea vanzare il granduca e séguito in tanto e h ' i i si fermarono. 

Per i rispetti della . a lu te, i do evano profumare i legn i ù 
i caval li, e, co me la marcia fino al lazzaretto era ancor lunga, 
condese e il g ra nduca di pro eguire coi cavalli presi aù Ala, e 
cosi non ' d peronno i caval li dello Stat ; e vòl e la republica 
serenis~ima che non fo e ricerca ta la pesa del loro viago-io e 
racc lta . Al Ceradèl furono invitati quei reali principi a prender 
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il rinfre co a tale oggetto preparato, ma se ne scusarono colla 
loro sollecilUdine. La maggior pa rte poi del bagaglio fu im 
b reato al confine e per l' dice andò a caricar_ i al lazzar tto . 
e, per animarli a ciò, pre i io pure l'e pediente d' imb<1rcarmi col 

gret rio intimo e per via?"gio procurar confidenza. 
Pa ato da' principi il ponte as ai bello di Dolcé, furono sa 

lutati con trip lice alva dai ca telli della Chiusa e Croara, come 
Io furon incess ntemente da qu Ili dello Stato austriaco in tutto 
il loro viaggio, ed incontrati solennemen te dal clero, da ' principi 

e covi, dalle comunita, nobili, milizie e feuda tari c tr Wìli da 
cadaun territor io ; come a lor carico fu la p sa de' a alli . 
Gionti vicini alle mu ra d i erona, furono pur salutati da tre 
salve consecutive di 25 pezzi di grosso cannone e moschetteri.t 
Dal i vista di erona pa sar no fi nalmente al lazzaretto, dove 
ritro varono chierati due batt gl ioni e le sei compagnie di av 1-
leria, che dal confine avevano trottato di a anguardia e retro 
gu rdia d'e si principi, cornette spiega e e pada alla mano 
Da di hi pa .:aron il nuovo punte ull' A dice, che · rvi poi 
di comunicazione col lazzaretto, ed entrarono in casa Burri. 
Alla p rta della m edesima si ritrO\"Ò l'eccellentissimo podc ta 
Barbari c:YO per ricevere i principi e complimentarl i ùi nuovo. 

La ca a mede ·ima è veramente po ta in ito ameno ed è 

abbondante ùi com modi; na, per d ire il \'ero, come abbonda nte 
pe r un o piu privati, co i as ·ai ri trett er una corte ùi non 
pochi sogg tti e dame c mposta e per tre granJissim i principi. Per 
la dilig m~a dell'eccell ntissimo podesta <::ra convenient mente e 
decentemente fornita di d maschi, letti ed altro famili re biso~no: 
al che ·upplirono gli anzi. ni delle arti ùi ' rona. Al portone 
d'es ·o palazz vi si pose l'armi de' principi. 'erano due com
pagnie d o-ranatieri dei rec:Yimenti di er na Ro igo ed una 
compagnia de' crovati a ca ali , ca1 itan conte Rados, che r ta
rono poi di guardi fi sa sempre: erò coi rispetti della salute . 
Nell'entrare in esso palazzo, per il vago aspetto, il granduca se 
ne mostrò contento; ma, quL ndo si trattò de lla de tribuzione 
dell'allog 10 e di riparar i dall ' orrido freddo che sopragion e, 
i chiat · una prigione ed un e ilio, e li principiò a dete tare 
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la con escendenz avut per la contumacia . Un altro incidente 
f ce a lza re la voce e S\' gliare la cau a; e fu che, ave do i s pediti i 

u chi e le batterie di cucina diver e ore ina nzi , onde fo_ ·e re-
rat la cena, per i ri:1 ui Ila al ute e per ·crupoli dei eu to li, 

n n fu a loro penne· o sbarca rsi e preparare le vivande; cosi 
d ero no con m lt' impazienza a t ndere la c na e to ll era r la 
fam e, che agli altr i si può d ire inc moda, a ' principi è strana. 
Ri ·tr tte po i le cuci ne, car a la le <Y na e il carbone, poc 
l'amma o de' comme tibi li, r i. p tto alla profu ·ione che ne fann 
i 1 ro domestici , ignoto l'al i ggi e in ora tarda , tutto diedè 
m teri ùi m rmorare as pra mente . Per il ri ·t retto allo~<Y iO nel! 
ca a Burri, ri pe tt ai tre principi ed all a illu tre lo r corte, e er 
non es e rvi in mal e camere camino d~ fu oco per g nte av zza 
a riparare il freù ùo c n somma inùu tria, il qua le era im·ero 
sen · ibil i ·imo, di \· r i iambell ani e ino li mini ·tri di lélto, 
marc he e B rtolomei e c mmendator Ricc i, hanno dovuto al 
loggiare con gran loro ripu (Y nan z nell'angu te e basse camere 
del Jazzarett , ri putat non solo indecenti ma ur mal ·ane. Le 
dame di corte 'alloggia rono nel palazzo, due, tre per amera. 
Il ~yran ciambellano· d il grand-mai/re si doveron o contenta re 

d'un a camera eia ·eu n , e tene re i l or erviwri m.: l la stessa ca
m ra. A\ezzi a tutti v, li a<Ti, eia. cuno de' med simi personal">gi 
ne par lavano caldamente al granduca e grnnduche ~a . e su ·ci

tav no inces ante m n te gli animi l or . I l giorn a ddi etro poi 
non i ritrovarono leg ne per la cucina , ma ncava il pane, en
n ero tarùi le prov igioni de ' comme:tilJili; e, come tutta la c rte 
e dama a, il rrranduc mi fece chit~marc e con olto degnato 
mi d uman_çlò se · i p teva avere il bisognu. cusa i gl' incon\'e
nienti so1 ra l ' improvis arrivo del le Loro Altezze reali, che non 
la ciò te mpo alle migliori dispo~izioni; lo UJ plicai che tolle

ra e e che a tutt i darebbe com ptn o e sarebbe er ·ito , come 
era n o luta int nzione della repuiJiica. n aquieta nùo i a tale 
di ·corso, ag-giun e il gr:mduca ·he Je,·a partire e che per 

su)Jerflue pr cauzioni non ole a pcrù re pr zio o tempo ·of

frire acerbo incommodo; e e r venu to da fuochi sani ; niun in

fermo esser nell ua corte e pur \' ngono da lu ngo viagbio ; 
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aver uppli o per compiacenza alle formalita , e che a lui gi ovava 
prendere migliori misure; che, se avesse alcun sospetto della 
salute della sua co rte, egli te so non arrischierebbe l'Italia e 
i s uoi tati, né v'entrerebbe con infausti auspic i. Con suppliche 
e con ra rrgio ni procurai di calmare l 'impeto eù ir r itamento , e 
c o n mia lc:ttera poi tutto partecipai a ll'ecc<.:llentissimo signo r 
p odesta, onde ollecitare, per il pericolo di qual che! sulfurea risso
luzione de' p rincip i, facesse conco rrere abo nd:lnti \'iveri, legna, 
carbone e quant'al tro occo rreva. Alla \'Oce altera ta de l granduca 
vi s'unirono in fo ll a anche quelle de' ministri ed altr i, in m:1niera 
che mi trovai imbarazzat issimo di rispondere, senza sùegnare, e 
d ' insinua re tolleranza. D oppo tre gio rni , compreso quello cl e l
l'arriv , scor i con qua lc he diso rdi ne, per ·a ttenz io ne ùell'eccel-
1 nti simo s ignor podesta tutto c iò, che occorreva per la corte, 
r egol ata m nte fu provi sto e contribui to a conto de' pr incipi. 
Acudi,·a a tal facenùa un tal F rance -co ~·1osc hini, presct' lto 
dall'Eccellenza ua per raccolge r le po lizze, regol:lr i prezzi delle 
ro bbe ed intendersi coi a nziani de lle arti e col merca te Cam
postrin, onde tutto il bi ·ogno a ves ero a prevedere. 

Orùinate cosi le cose, in qu<1nto alle medesime la corte or
m i pareva ontenta ; ma resi. te \'a la forte ripugnanza dì star 

rin chiusi ne l palaao e lazzan:tt , quasi in una prigione; . non 
si p::trlava che d 'uscir presto dalla meuesima; si lag r1a\·ano con

tinua men te degl' in comodi dell'alloggio e del freddo; che per
el evasi il bel tempo per il \'i aggio e cl1e poi s'annegherebbero 
ne i fa ngh i del :-.bntovano, Modenese e Bolognese e nelle nevi 
d !l 'Alpi d i Fiorenza. In tal cri i era la facenda, quando il gran

du ca partecipò alla republica il suo arri,·o nelle publiche te
nute. Doppo di ciò, spedì un co rriere all'ambasciatore, principe 
P io , onde a\·esse a presentare un memoriale per la diminuzione 
de lla contumacia. Intanto, studi<mdo io di rendere meno noiosa 
la permanenza di questi prin cipi, propo i al l' eccellentiss imo 
signor pode ta il pcrmes o he la compagnia de ' comici di Ve

rona venbse nella eone del palazzo a rappresentare qualche 
comedia . coi risp tti della a lute; che giover bbe il concedere 

a i soìi princ ipi l'usir in carrozza, acco mpagn::tti da fanti dell a 
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m a, e ciò fino a San Michele e la T omba; e c 1e riuscirebbe 
pìace,·ole un concerto di mu ica, diletto che ommamente piace 
ai principi. Per i riguardi dell salute, non fu rono creduti op
p rtuni gl i umili uggerimenti, c solo fu permesso al giovine 
Hotori , figlio del med simo, di cantare alla loro presenza; il 

uale fu anche regali a t d 'una catola d 'oro. 
In questo frattempo premeva al! 'eccellcntis imo signor po

d sta d i fare visite private a questi principi in atto di sua at
t nzione e riverenza; m 'l. come non furono ben in te e le for
m a lita praticate dal o-randuca nell'incontro al confìne e che r i
le a to ciò aveva d Ile lette re sue riva le, cosi differi e scris e 
per a ·er sopra di ciò istruz ion i. Gli fu com me · o a nche che 
in n me s uo e publico raticasse tali con ven ienze, ma cercasse 

r ima d i co n ertare il ricevi men o decente . Comandò a me 
l 'Ecce lle nza ua il man eggio, e subbito ne pa r la i al signor 
ciambel la no co nte di tain ille, qua l mi di::; c che concertassi 
prima co l grand-maitre , conte d i H crberstei n, r i petto alle fo r
m alita c Il a rea! princi pess , doppo le q uali concerte relJbe poi 
riguan.lo a l g ra nduca . Mi po rta i d unqu e da l predetto con te d i 
H erber te in , e di ssi che in atto di dove re e ·tim a desiJe ra ,·a il 

igno r pocl ta pr s ntarsi alla vi ita di Loro Al tezze r al i e 
n o n solo privatamente , ma anche in publico nom e, come ne 
era incarica o. Mi ris1 ose , tc pidamente però, che poteva ve nire, 
m a ell e spia ue a ll'a rciduchessa che al confì ne c so s igno r 
pod s ta no n li a v se fat to comp li mento ; eh 'egli stes ·o era 
s ta to atten ti ss imo pe r sentir qualc he ce nn o d ire~to a l i. come 
si conven i a ù istin tamente a lla figlia pri mog eni ta d Il' impe ra
to re de ' roma ni , e che niente a ve ,·a intc o. E , n l dirmi qu este 
1 a role, si mostrò un poco al terato . Finsi e dimos trai, come do
ve vo , tu pore e so rp re a del suo di scor o, e rispo i che s' era 
molt ingannato; e h 'eg i a rr ivò a canto del la ca rrozza de' prin
cipi allorché .il si g no r pode t:i te rm inava la sua bre\·e ma be n 
eone pita per razion ; che , se ave se ben intc ·o il discorso, 
anebbe preci ·amente comp reso ch e il p desta parlò . em pre in 
numero plurale, pronunzian lo<< tre Altezze r a li>>; del che 
non si p teva ra <YD'Ìone volmente dubitare , non solo perché tali 
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furo no g- li ordini publici, ma perché, se il signor pode ui on 
ave e complimentato la reale a rc iduche · a, non i sarebbe ccr-

mcnte ri\·olto al principe Carlo di Lorcna, a cui, d o ppo la 
perorazione di formalita ai principi ovrani , per co1weniente 

urbaniui. si felicitò pure il d i lui arrivo: a che corris lOse con 
p iu inchi ni. 'aquetò alle raggion i. Poi vole va allontanare il 

oli quio; ma , fermato da me, g li d issi che t neYo c mmissione 
di concertare il ricc imen to del si g-11o r poùesta; gli ag-giunsi he 
il t ra tta ment pra ticato nell' anno 163 r da un 'arciduch _a d i 
Austri . , sorcll dell' im 1JCratore Ferù inand e granduches. a di 
Tosc na , nd un pode. u\ di Rovigo, da c ui fu r ic vuta al con
fine, dec ide va la questione come esempio 1n preci ·i t rm ini. 

eg· lui e il gra n ciambella no col mini:-tro d i ta to, marchese 

Bartol mc::i, che SOJ ravener.:> nel d i ·cors , c he il aso fo se in 
termini. D isse ro esser gran d iffere nza fra quella e J'a rciduche . a, 
figl iuol a unigenita del l ' imperat re re...,nan e e rede dei a1 pli 
p:nrimo nì au . triaci , e fra il angue e i tito li real i, so. tenu i 
per otto e p iu secoli dalla casa li Lorena, e la ree nti · ima di 
Toscana inalzatasi dal tato privato al ·og lio d i Fior nza ; che 
per t utto ciò non si po tevano tra ·curare le pr ci e tichette 
rice\·ute da es o g ran i-111ait ·e , contenute in gro · ,·o lu me, che 

mi fece vedere e leggere, in cu i s i pr tende che l 'arciduche s 

abbia ad e i<Ye re rea li onori ed es ·er moti rmis ima in confe
ri rl i ; che, e poi il · ign r pod .·ui pre e nta e credenziali d'am-

:1 ciator (e qui si stupi\'a c he la r publica no n avcse spedi to 
l 'ambasciato re a ri cevere a l con fin e, e non altro l 'a rcid uchessa), 
all o ra, ri spett a l ca rattere c he rapp rc cntase, adorno de l ius 
d Ile gent i, egli non ave ,·a d iffico l a d ·ace nJare il trattame nto ; 

he a lt rimen te res is te re bbe ad ogni faci lita. an he qu~ n cl o la 
t roppa cl em n za de ' pr inci)Ji coll a loro ·u)Je rio ritn i concor

r ese, onde non succeùa l 'ese mpi . Risposi c n a nimo posa t 
c he \'e ra mente il s igno r poclesui non aveva ca nttt re d 'a mba-

ciatore, ma che comandava un ampio e co picu te r ritor i ; 
eh ·a e\ a i suo i ti to li deco ro i : ch e fi na ( m nte era una pu blica 
rappre ·en tan za, h 'a,·eva i uo i tito li inùclt il i, i che g iu ta

mente si do e va tra tta re co n q uella d istinzione che fu trat tata; 
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che ri pettavo il sangue di Lorena, le qualita distinti sime del
l 'ar iduches a, ma che le cose avvenire, che la pro idenza le 
vo lia, non erano per influire alla condizione presente di gran
duchessa della Toscana, che tale pre entemente è riconosciuta, 
e vi sarà sempre forse de iderio delle di lei maggiori esalta
zioni; che di grazia non mi producesero troppe altre questioni, 
ma che per urbanità, se non altro, e per le lego-i dell'ospitalita 
proponesero temperamenti decenti, onde il signor podestà non 
dovese mancare alla sua riverenza o derogare al carattere che 
so ·tiene per la publica mae tà. Ad una voce li predetti mini
stri mi replicarono che faticavo invano; che non erano piu 
neccessarie visite di formalita; che, olendo ua Eccellenza en
trare nell'anticamera avvertito che fos e il gran ciambellano, 
subbito vederebbe il granduca, che non mancherebbe alle pro
prie politezze, e, av ertito pure il grand-maitre, uscirebbe la 
granduchessa per ricevere i di lui complimenti, con tutti i con
trasegni di gradimento, e ringraziato sarebbe d'ambedue i prin
cipi delle attenzioni sue in favorirli n lla loro dimora nello 
Stato. In que to mentre, sopragionse il granduca ed il nnc1pe 
Carlo, d affatto s' int rruppe il discorso. Seri. si sollecitamente 
l'esito del maneggio all'eccellentissimo signor podesta, e gli 
pr po i che, come era di perato il caso delle forrnalita, cosi, 
volendo l'Eccellenza ua fare visita privata, poteva indifferen
temente presentarsi alla ringhiera del primo pato del palazzo n l
l'ora che Loro Altezze reali andavano alla messa, e co i sar b
bero le ate, sotto pretesto della contumacia, tutte le formalita; 
o pure presentarsi ai restelli, far chiamare il gran ciambellano e 
g1·mtd-maitre per informarsi della salute de' principi, e co i, so
di facendo alle necces arie civilta, non esporsi alla comparizione 
privata o alla figura publica. on credette opportuni i sugge
rimenti. Finalmente per publica commissione mi so pese il ne
g zio e piu non si parlò, né venne l'Eccellenza Sua alla 

visita. 
Gionta poi da Venezia al si anor podestà la ri posta circa 

le forti premure i que ti principi per la diminuzione della con
tumacia , conde cendeva l'eccellentissimo senato a restringerla 

Rda::ioni d~gli ambasciatori vtneti al tnalo - rn'. 14 
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a giorni en uno ne i, ed in conformita i ri pose all'ambascia
tore principe Pio. fa , come l' ambasciatore medesimo non fu 
tanto sol lecito nel spedirle, cosi, appena gionto l'espresso all'ec
cellentis imo signor podesta, mi diede l' inc. rico d'esponere a' 
principi che l 'eccellentissimo senato, in considerazione di si al ti 
personaggi, discendeva col magistrato eccellentissimo alla alute, 
e non ostante al rigor delle leggi ed alle circostanze del male di 
la da' monti ad accordare la pratica doppo il ventune imo giorno 
netto . Intanto ordinava ad esso ignor podes a il prevedere la 
cucina de' principi di 200 0 libre di commestibili alta settimana; 
capitarebbe il regallo di formalita e sarebbe spedita abbondante 
provigione dì pesce per gli giorni magri, per confirmare la 
propensione ed amicizia della republica e per secondare le 
loro premure. i richiedeva indu tria dal canto mio per insi
nuare tal co mmissione, assai minore della speranza de' principi· 
e, perché prevedevo che i regalli indeterminati, quantunque 
invero furono genero i e quasi continui, non bastavano per 
di truggere l opin ione efficacemente in valsa nei principi e nei 
m ini t ri che doveva la republica trattarli in parita della regina 
delle D ue S icilie, e che fosse un strano ritrovato il disti nguere 
« transito » da « per manenza ~ , che non era volontaria, anzi inco
modissima; perciò mi rivolsi a fare i primi passi dal segretario 
intimo monsieur de Poussaint, fa orito e potente nell'animo dei 
sovra ni , e seguitar! i appresso la signora contessa d i F uchs , 
grande-maitJ esse, donna g rave, autorevol i sima e benigna , di 
cui rispetto all'amicizia antica ed in trinseca col sig nor mare
sciallo conte di ch uleng, godevo il favore e la confidenza ; 
e molto , anzi, tutto , mi gio ò per la buona grazia che distin
tamente ottenni poi dalla clemenza estrema de' principi. Il se
gretario e la dama udetta mi promisero tutti g li buoni uffizi, e 
d ifatto mi tennero paro ta . 

Cosi stavo attendendo rispos ta , quando il segretario mede
simo mi di e che il g randuca mi vo leva parlare. Entrai sub
bito nell 'anticamera, o e ri trova i il g randuca, a cui esposi nei 
termini piu efficaci modestamente le mie com missioni. Allora il 
grand uca mi rispose, con volto turbato, che si s tupiva d esser 
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trattato m tale mani ra; che, e non per lui. si doveva aver 
con iderazione e riguardo per la di lui principes a; non aver 
egli né su i mini tri contrattato in Vienna giorni pur ore di 
con umacia; Cesare stesso <werlo a sicurato che per sola for
malit:i, per tog-liere le consen-uenze, tabilire raro esempi e 
p ter registrare neg-li annali il mede. imo, ccorreva he si pre
~entru e alla contumacia, che per altro era sicuro, come glielo 
nfTermava con sua lettera tantosto ricevuta, che in due o tre 
gt rnt arebbe sbrigato; che in ogni caso po eva poi prend re 
le sue misure, che sar bbero dall'imperatore so tenute; che, 
quantunque vi ripugnava il suo decoro e fosse contro il . enti
mento de' suoi minis ri, ha voluto conformar i alla l gge, alla 
f)Uale non si potevano obligar i principi senza lor discrezione; 
eh 'era partito da Vienna, citta, mercé a Dio, an issi ma; il morbo 

·ser lontano 8oo miglia; rigoro"e contumacie si facevano per 
tutella dell' Au tria e per eu todire la 1ae ta e famiglia imp -
riale; aver fat to undici ~iorn i di viaggio, né esser i alcun infermo 
nella ua corte; maggiori icurezze di queste esser inutili, e si 

u iavan pretesti per sdegnare gli amtci; a~r con sé l 'arci
duchessa , dame e cavallieri indegnamente alloggiati, che sof
frivan la rig id:ssima staggione; accordar i dalla r publica \'en
tuno giorni, perché a d issegno furono alla viCYilia della sua par
tenza da Vienna accre iuti alli entotto; che vi fu chi ostentò 
on poca descrezi ne che si fece bene ad ac re cere la contu

macia; che a qualunque c to finalmente voleva partire; il g io
ve i. otto, spedirebbe il suo bagaglio, ed il sabato i mov r bb 
per Mantova; che, se poi non gli fo sero accordati i cavalli, li 
fa rebbe venire dal Mantovano e l1 ilanese; cosi volevano i suoi 
g ravi interes i; occorre agli di riconoscere i propri tati e con
solar i sudditi, doppo di che, ai primi di magCYio, dov va ritro
varsi a Vienna ed ai I 2 in Ungheria per comandare l armata · 
che molto a caro gli riu cirebb però il partire col favore ed 
amicizia d lla republica; ma che, in ogni caso, si conformerebbe 

alla dura nec ita. 
A tali e tanti argomenti enunziati con fervore da pri n

cipe grande, generoso e d'animo, quando . ia mosso, affa tto 
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rissoJuto, non la ciai di rispondere con sommissione: che il signor 
amba ciator caval i r Zen , per quant in tesi . aveva di mo trato 
con valide raggioni ta nece iui della contumacia; che la corte 
finalmente v 'aveva acconsentito; che la materia era gelosissima 
e si trattava della salute d'Italia, in cui esso era gran principe; 
che H male cieco e furibondo non distingueva persone né tem po; 
che gli passati funestissimi esempi delle traggi fatte dal morbo , 
che raggionevolmente si teme, avevano insegnata la rigidissima 
l o-ge; che i fatti hanno fatto vedere che un solo attorno dì 
questo morbo , come cintilla, poteva cagionare vastissimo in~ 

cendio; non credése Sua ltezza reale ciò eh' in ora si riferiva 
da Vienna; facili le accuse per gli assenti; troppo alto, gi u to 
e clemente l'animo suo per crederle; s egli s'era per il bene 
comune esposto a l sagri ficio , cii grazia lo onsuma e; non e er 
finalmente cagione la r epublica di tale suo incommodo, ma più 
to to la tra curaggine con cui si lasciò inondar il male; assai, 
a nzi, vi perde la republica serenissima nel suo commercio per 
custodire i suoi lati e l'Italia, a cui è risponsabile in questa 
direzione, e molti dispendi . offriva per i ministri e per le truppe 
disper e nei porti per far argine ali' infezione ; upplicavo per 
tutto ciò l'Altezza Sua reale a tollerare per pochi g iorni l'in
commodo, che, piacendo a Dio, se non nasce ero accidenti, 
si farebbe dalla republica serenissima altre diminuzioni; ta le 
essere il tenor de lle commissioni avevo d 'esponere, conferi tom i 
da Sua Eccellenza il s ignor podesta, ripieno di premura di ben 
servirlo e di faci lita re al possibile . 

scoltò q uietamen te il discorso, soven e però in terompen
domi, e fina me n t mi di se: - Voi potete dirmi quel che volete: 
io non ogl io, né è del mio decoro il fermarmi di piu. Per 
a er i ascoltato, mi fermai i nora.- Or, vedendo io l 'asseveranza 
di questo p incipe, mi rivolsi a supplicarlo che almeno, prima 
di prendere l 'estrema ri soluzione, si compiace e d 'attendere fino 
a lunedi , r 2, intanto che ua Eccellenza podesta potese spedire 
un espresso a Venezia colle premure e le ferme rissoluzioni di 

ua Altezza reale. Doppo varie insistenze sue e mie replicate 
supp]iche , finalmente, calmatosi dal lunao colloquio , mi disse : 
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-Or via. per farvi comparire e per la stima c'ho per voi. vogl io 
attendere anche questi due giorni; ma non aspettate ch'io pi ù 
scrivi in Venezia per qu sto affare, mentre nelle ri poste avute 
fui trattato con troppa indifferenza. - Allora mi licenziò dalla 
camera. Subbito diedi parte di tutto all'eccellentissimo signor 
podesta, come dovevo, e l'Eccellenza Sua pedi nuovo espre so 
in enezia, per attendere il publico oracolo. 

La mattina sussequeme, doppo la messa, il granùuca mi diede 
a leggere l'ufficio ricevuto dall'eccellentissimo senato dal signor 
ambasciator principe Pio, e mi disse eh 'era inconcludente e che 
lui non poteva stare nell'incertezza; che a Mantova, a Modena 
e nel Bolognese non si potevano alterare da un giorno all'altro 
le di posizioni del suo viaggio, e che non mi lusingasi di ritar
ùarlo maggiormente. 

S'attendevano dunque con ansieta le pulJlìche risposte, ed 
intanto frequentemente l'arcìùuchessa andava pungendo, e mor
moravano i ministri, ed acremente i fiorentini piu degli altri. 
Venne finalmente l'ultima publica volonta che restrinse la con
tumacia ai quattordici giorni netti, quan o accidenti non fossero 
orvenuti; e, com tre giorni doppo erano capitati gli ultimi ba

gagli per barca, co. i dal magistrato della anita si tabiliva che il 
giorno 16 gennaro ave ero la pratica, quando però frattanto non 
sorvenise qualche accidente. Participatami ùal signor podesta la 
publica intenzione, venutagli per espresso, incaricandomi di farla 
intendere a' principi, io subbito mi portai dai ministri, e, con 
quanta desterita ho potuto ed industria, tentai tutti i mezzi e le 
raggioni perché fa sera ridotti ad aggradire le publiche facilita 
in materia cosi gelo a e delicata, e ciò per la particolare con
siderazione sua verso i principi. Li ministri, che ben sapevano 
la ferma rissoluzione del loro padrone e le di posizioni gia fatte 
per il viaggio, che non si potevano alterare, mi diedero, colle 
poche parole, poca speranza di riuscire. Pure il segretario intimo 
e la stes a grallde-maUresse mi promisero di procurare a p presso 
i ·principi il differire fino al di r6 sudctto. Att si piu d'un'ora 
nell'anticamera, ed intanto idi entrare li du mini tri fiorentin i, 
marchese Bartolomei e commendator Ricci, il signor ciambellano, 
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il grand 1n ilre, conte d. Herber tein. col generale Grum fayo
rito , quali, nell' JScire dalla camera, poi li ossen·ai riscaldati 
nel vo lto e ri soluti; cosi che compresi che sian stati in consiglio 
per tale facenda. ubbito doppo, il granduca usci dalla camera 
e m i fece chiamare. Mi disse che l'ambasciatore pnncipe Pio 
per anco non gl i aveva partecipate le publiche deliberazioni; 
che dai ministri suoi aveva intese le medesime; che gia vedeva 
chiaramente la poca inclinazione della republica in favorirlo; elle 

'era ingannato nel prendere la rissoluzione di conformarsi alle 
su leggi, le qual i non amettevano convenienze, e non per lui, 
per l'arciduchessa, primogenita dell' imperatore; che gli favori, 
che si pretendono fare, sono imperfetti e simulati; che il giorno 
di lunedi venturo a rebbe terminati li quattordici giorni, che 
pretendeva il magistrato alla anita dal giorno 28 pas ato; che 
al conto del magistrato farebbe tutti li g iorni ventuno, termine 
in cui era la contumacia, allorché a Vienna i trattò della me
desima; che i vedeva considerato come l'ultimo uom.o; non ra 
mercantante né aveva mercanzie; e finalmente che vol va partire 
a qu alunque costo . Tutto ciò disse il principe non poco a lterato . 

Risposi con umilta, ma quanto efficacemente ho potuto, che, 
quando ua ltezza reale pensava cosi, io non ardivo ri ·pen
dere se deci evano le sue reali rissoluzioni; che uppl icavo però 
a riflettere che la republica ereni sima era di c sa in que t 
affare gra i imo sin do e la c nde ·enùenza, l'ami izia v ra 
e la a lute di tutta Ital ia l'avevan potuto consigliare; che mi 
spiace va a dire che le ri ssoluzìo nì di ua Altezza reale potevano 
aver cons guenza, mentre gli altri Stati con icini resterebb ro 
preclu i; sentirebbe il piacere degli altri principi; che lo ste o 
magistrato di Fiorenza era cag ione della di lazi ne cogli alt ri 
dell ' Italia· che que to affare non era dunque tutto d lla re1 ubli a, 
né questa esser aga, anzi spiacerli assai la contumacia; di grazia 
Sua Altezza reale non volese portar spiacere a principe rigua r
de o! e· pote a e er utile ed era tanto amico ; che altri principi 
per a ventura a ttendevano con attenzione alterata que ta amicizia, 
e l 'ozio e l' indiferenza darebbe campo a ùiscorso; che li quat
tordici giorni non si potevano certamente computare che dal 
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giorno doppo che erano entrati i bagagli; poco incommodo, do po 
tanto, il tollerar quattro aiorni di piu; av vo int o a dire piu 

o lte da ua Altezza reale he le cose o non si dovevano fa re o far 
be ne; a evo veduto ua Al tezza ste sa aver impedì o i disordini 
che Ll a d omestici si volevano com mettere; per altro potevo as i
cu rar che piacerebbe sommamente alla r publica serenis ima, 
non olo perché Loro Altezze reali partisero cosi inopinatamente, 
ma per non poter fare quell dimostrazioni d 'onorificenze, che 
empre mai accostum di far c n principi del loro alto rango, 

im pedita dai vincoli d Ila contumacia. La ciai anche destramente 
cadere un cenno circa ai continui regalh, li quali im·ero furono 
sempre ben gradit i da' princtpi, e particolarmente quelli d l
l'es uisito ed abbondante pesce e quello di fo rmalità, che hanuo 
loro stessi voluto v dere e molto se ne compiacquero. 

Il raggionamento ossequio o ed efficace non ebb però il de i
derato ascolto. E mi replicò eh l 'Italia anzi l !od rebbe; che gl i 
atri prin ip i non si curerebbero ch'egl i ave e co i g iustamen e 
r otta la clausura, che chiama a «superstizione>. ; che, ci rca i 
bagagl i , s i dovevano s~..:parare da lui ; che s'avrebbe dovuto de
stinarcrli altro piu decente allogg-io. E di q uesto ri soluto tenore 
a ndava pross g uendo: che era tenuto al la publi ca genero ita, 
m a che no n aveva tempo da perdere. Ri trett io nell'angolo 
e per calmare esso princi pe io supplicai infine che attende e 
al meno a pren ere m isure fino al martedi prossimo ; scriverebbe 
per espresso l eccellenti simo podesta e che poteva sperare che 
Sua Altezza uscirebbe dalla clausura col consenso e l ' amicizia 
della republica. - o- mi ri pose - ho d ifferito assa i per voi: 
non voglio piu attendere. Domenica all' alba partira la prima 
colonna e lunedi voglio parti re . -

Inchinatomi all'Altezza ua , u ito dali' anticamera , subbito 
scrissi l'em rcrente al i eccellentissimo pode ta; quale mi ri p se 
che sollecitamente p irebbe nuovo e pr s o a enezia e che 
intanto replicasi l'istanze. Replicai all'eccellentissimo podesta 
eh 'ormai non pote ano che sacerbare l 'animo de' principi , e 
particolarmente dell' a rciduchessa, che piu degli altri alla fine 
sollecitava il rea! sposo, commossa dalle continue doglianze delle 
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sue dame e dal discorso immoderato di tutta la corte alta e 
bassa. Appena usito io fui dall'anticamera, il granduca fece 
chiamare il generale Lindesheim e ~li diede ordine preciso 
di raccolgere i cavalli giacché io avevo risposto al granduca 
che dall'eccellentissimo podesta, con spiacere, non si potevano 
accordare senza publico consenso. i diede poi l'ordine di legare 
il bagaglio sopra i carriaggi, e si vide in un tratto tutta la gente 
bassa in facenda. Pensando però io incessantemente al modo 
di deviare, se fosse possibile, le forti rissoluzioni de' principi, 
passai nelle camere della grande-mai/resse, e, colla confidenza 
eh 'ella mi concedeva, gli parlai chiaro delle conseguenze di 
tale procedere, e la supplicai istantemente di prendersi tutto 
l'impegno di frastornarle. Non fu senza qualche effetto la pratica, 
mentre l'arciduchessa mi fece entrare negli appartamenti del
l'acennata contessa di Fuchs, e mi disse che spiaceva a lei ed 
al granduca esser costretti a tali deliberazioni, quando non sono 
portati a far spiacere ad alcuno ed essere impoliti; ma che la 
Maesta dell'imperatore lo sollecitava al iaggio; non voleva am
malarsi per il freddo, incommodo e noia; e che, se le rispo~te 
di Venezia non venivano corrispondenti ai loro desidèri, il che 
molto gli sarebbe discaro, necessita voleva che prendesero le 
loro misure. Risposi colle solite raggioni, e intanto entrò il gran
duca e si sospese il discorso. 

Intanto era gionto in Mantova il signor governator di Milano, 
conte di Thunn, e qui il signor ambasciatore principe Pio, di
chiarandosi esser venuto per ordine preciso di Cesare per servire 
ed ubbidire la figlia pdmogenita sua ed il granduca. Cercai il 
momento di parlare ad esso signor ambasciatore prima dell'u
dienza, che attese mezz'ora, supplicandolo d'interessarsi alla 
facenda pe quelle conseguenze che l'Eccellenza ua ben vedeva, 
ed almeno fino che tornasero le publiche risposte coll'espres ·o. 
Mi promise anche d adoprarsi con zelo. Esso signor amba
sciatore fu fatto entrare coi rispetti della alute nell'anticamera 
de' principi, dove ebbe campo di parlare co' principi; e lo stesso 
granduca con diligenza andava facendo le funzioni del custoùe, 
che pure era presente: il che faceva in ogni altra occasione di 
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visila, per dare agli a ltri essempio e per suo bon animo. Uscito 
l ' ambasciatore dall'udienza, con dissegno l'accompagnai fino al 
p o rtone del palazzo, per richiederli se v'era speranza di ritardo; 
e mi rispose che il mare era alto e procelloso. Pure non mancai 
d'insinuare a' ministri il differire; e finalmente ottenni dal segre
tari intimo che s'attenderebbero fino a domenica a mezzogiorno 

publiche risposte e che si cercheranno pretesti per dilazio
nare le mosse della prima colonna; eh in grazia non :ni mo
stra si inteso; e che pur lui sentirebbe con piacere la partenza 
col publico consenso, come fortemente lo desideravano i prin
cipi . Verso il giorno poi della domenica vennero i cavalli dal 
Mantovano; ma, con tutto ciò, non si taccarono sotto i carriaggi 
che verso le 19 e mezza . Doppo di che, per il ritardo dell'e 
spresso, raggionevolmente dubbitando che le risposte non fossero 
favorevoli, il granduca diede l' ordine della marcia della prima 
colonna; ed io immediate ne diedi avviso ali 'eccellentissimo si
g o r podesta, come di tutto, continuamente e da un'ora all'altra , 
diligentemente, come dovevo, gli d iedi dal primo momento che 
entrarono i principi in questo palazzo Burri. 

Ero a tavola col g ran ciambellano e corte, allorché mi venne 
lettera dall'eccellentissimo signor podesta, con cui si confirmava 
dall'eccellentissimo senato e doppo valido contraditorio la contu
macia dei quattordici giorni neti, anziché ralentarla. Partecipato 
l'avviso a' ministri, mi risposero che anche le loro rissoluzioni 
eran prese e in parte gia eseguite. Doppo il pranzo, vidi il gran
duca, quale, ridendo, mi disse: - E bene, s 'avési atteso il mar
tedi, che avrei guadagnato?- Risposi che la cosa era gia fatta 
e che non mi restava che supplicare Sua Altezza reale, come 
buon suddito del mio principe e come suo ossequioso ser vitore, 
di non prendersi a male quello che producono le costituzioni 
e le leggi dei Stati e de' governi, ch'egli, come principe grande 

e riservato da Dio a cose maggiori, piu che il mio bassissimo 
stato e talento, doveva compatire e comprendere. 

T rovai il momento di parlare anche sopra questo tenore, con 
oggetto di radolcire , anche al segretario intimo, insinuandoli, 
come mio entimento e zelo per 1 principi, che , per temperare 
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il spiacer, che recar doveva necessariamente rissol uzione cosi 
segnalata fose bene che Sua Altezza reale scrivese da Fiorenza 
alla republica o tacese fare un ufficio dall'ambasciatore, principe 
Pio, giu tificando, colla necessita e non altro, le, ·i· può dire, 
troppo ri solute misure che si son prese. Non mi lasciò senza 
speranza di ciò ; mi parlò del titolo d'« Altezza reale» accordato, 
e che il granduca aveva a uto in animo di spedire il marchese 
Bartolomei a Venezia per ringraziare dei favori ricevuti dalla 
republica; che, per lui, farebbe tutto ciò che piu convenise. 

La sera poi della domenica, tutti li bagagli si posero sopra 
le carrozze da viaggio, e tutto s'appuntò per la marcia della 
mattina. Il segretario intimo pagò al comis ario Moschini 2400 

ungari, poco pm o meno, per le spese de' commestibili; contò 
7 5 zechini per i custodi d lJa contumacia, roo per il scalea ed 
altra gente che condussero il publico regallo di formalita, so 
per li facchini che servirono nella corte e ro per li cannonieri 
di Verona . Alle due compagnie di guardia de' granatieri , ca
pitano conte Fracanzan e capitano Erizzo, diede un orologio 
d 'oro per uno, un orologio d'argento per ogni tenente, ed una 
spada d'argento per ciaschedun alfiere, e 6o zechini per ognuno 
delle compagnie , da distribuir i fra bassi ufficiali e soldati. Agli 
ufficiali della compagnia de' crovati a cavallo, conte Lorenzo 
Rados, diede : al tenente un o ro logio d 'argento al cornetta una 
spada d'argento e a' bassi ufficiali e crovati 6o zechini. 

La mattina poi del lunedi, 12 gennaro, Sua Altezza reale il 
granduca mi fece entrare in sua camera, ove v'era la r eaì ar
ciduchessa, e, doppo avermi significato il suo spiacere di partire 
enza il consen o della republica, prosegui in clementissime 

espressioni verso di me per l'attenzioni usate, mi offeri in ogni 
tempo e luoco la di lui alta protezione , e poi mi donò un bri
lante in anello, non so di qu al alore, e l'arciduchessa, con somma 
gentilezza e benignita reggia ed adorabile, i aggionse una con
chig lia legata in oro con bassorilievo di genti lissima manifattu ra. 
Baciai le mani alta rea! principessa con quanti segni di ri ve
renza e sommi s ione ho potuto, e ringraziai il granduca. Allora 
prese dalla propria scarsella un orologio d'oro tempestato di 
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gwte e me lo diede per con egnarlo all'eccellentis imo signor 
podesta Barbarigo in gradimento delle ue attenzioni, chiaman
do i molto contento di lu i : pregommi di salutarlo in suo nome 
e quello dell' arciduche a, e che gli spiace a di non poterlo 
ri edere. Uscito io dalla camera, pa sò ua Altezza reale nel 
l'anticamera, ch'aveva errata la portiera, ordinò ch'entra ·e 
il capitano conte Rad s, il quale pur seppe conciliarsi l'amor 
della corte. A. que!:itO pure colle mani proprie per distinz10ne 
diede il granduca un bel orologio d'oro , a Cristoforo Mmelli 
una cato la d'oro t mpe rata di pietre prezio e, ed al com
mis ario Moschmi una scatola d'oro del valore di 100 z -
chini circa. 

Il segretario intimo poi di de una spada d'oro b llis ima al 
capitano delle guardie, colonello conte Pio ene, e promise che 
s pedirebbe un regallo al colonello Teri, e se n'era scordato, e 
per l' iminente partenza non poteva farlo usir dal baullo. Poco 
doppo a tutto c1ò, u ·ila l'arciduches a con la gra1zde-maitre.ìse, 
que ta mi consegnò una scatola d 'oro tempestata di gioie per 
la ca a Burri, \'enti ungari per il convento di Santa Chiara di 
monache po ere, ch'a evano presentate suppliche, e venticinque 
uncrari per una famiglia povera: carita della rea! pri ncipessa. Pa -
sarono poi i rea li principi ad udire la mes a nel la vicina capell a, 
si cantarono le littanie e si disse l'orazion~ da via gio. Intanto i 
sono approntate le carrozze, e q uella di Loro Altezze real i venn e 
vicino alla capella. tava attendendo alla porta della medesima 
l ' a mbasciatore principe Pio colle dame e cavalieri di ca a Burri. 
Li principi salutarono, a l solito, gentilmente tutti; e poi il gran
duca i voltò verso di me dicendomi: - traticò, addio, mea 
culpa- battendosi il petto , - sed non 1/laxima, - e montò in 
carrozza col principe Carlo suo fratelio, preceduto dall'arcidu
ches a, la qual empre ha il primo luoco i in carrozza che 
a tavola ed in chiesa. 

Ecco come ebbe fine la r al scena, con tutte quelle circo 
stanze che mi sovvengono e le quali pos ono ser ire di qualche 
documento in altro caso dell'a venire; per il qua l oggetto e n n 
per altro fine in verita le scrissi. 
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Or non sani per avventura di caro a chi legge eh ' io facia 
qui il carattere di que ti illustri simi principi , racconti le qualita 
della corte, l'ordine che tengono a tavola, per il viaggio, ecc. 
Il duca Frane sco di Lorena e di Bar, granduca di Toscana, è 
di proporzionata statura, ben complesso, ed anzi bello di \'ol o 
che brutto, grazioso nel presentarsi, e, quantunque assai familiare 
co' s uoi e clementissimo co' forestieri, so tiene nelle occasioni con 
mae ta e senza attenzione l'alto suo rango. Come nella gioventu 
sua, per la fervida vivacità, troppo non attese alle lettere, non 
si può dire che in queste egli sia affatto intelligente. La lunga 
familiari ta però col di lui precettore, uomo destro e datissimo, 
fece che col discorso suo non è ignaro delle scienze, delle belle 
lettere e dell'arti liberali, delle quali anzi è ago e di molte 
ne fa professione , come della musica, dello studio delle meda
glie, ecc. Ama , oltre d i ciò , gli uomini che le profe sano ed ha 
un gusto esquisito nel discernere le migliori facolta. Usa ontinua 
interrogazione cogli uomini che se gl i presentano, consente che 
se gli parli con ardito rispetto e sdegna qualunque sentimento 
basso in sé e negli al tri. Cogli uomini da g uerra particolarmenle 
s'informa e s i fa raccontare le azioni in cui si san ritrovati, né 
ripugna di dire che ciò fa per apprendere il mestiere. Si mostra 
severo per la g iustizia comune e per la disciplina militare. 1 on 
soffre l 'adulazione, né intesi uscire dalla bocca sua un cenno 
improprio o imodesto. Tutto ciò che sente la suggezione de le 
formalita vi ripug na. Egli è vero amico generoso e lo credo 
fino nell'inimicizia. È pronto nel rispondere, non senza sale e 
punta, e sempre con senno. Colla reale arciduchessa vive tene
ramente , ma non in soggezione del suo alto rango e pera nze . 
Ecco il complesso di questo principe, per quello he ho potu to 
scoprire in pochi giorni. Può avere qualita migliori e può l'espe
rienza e l'eta renderJe piu cos1 icue nella grande carriera in cui 
si para . 
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r. RELAZIONE DI fARCO FOSCARI 1527-1528. 

Il 14 gennaio 1526 more veneto il senato deliberava (cfr. Senato
Segreti, reg. 51, c. r2or): 

Da le ultime lettere de l 'orator nostro in Corte, ozi lecte, questo Con
seglio ha inteso lo aricordo dato per la Santita del pontefice che per la 
grande timidita, ne la qual se ritrovano li signori fiorentini, seria gran
demente ad proposito per la Signoria nostra fusseno animati e cum lettere 
e cum quelle altre operazione paresseno più expediente, a ciò avesseno 
causa de prender vigor e de non incorrer in alcun inconveniente (sopra 
il che in con fvrmita è sta' parlato longamenle in Collegio per li reverendi 
legato, nunzio de la Sua Santita, e per monsignor de Baius, orator del re 
cristianissimo, quali particularmente hanno instato per la immediata mis
sione de uno orator alli prefati signori fiorentini, il quale, ultra che daria 
grande reputazione a quella republica, vh•a voce li esponeria la prompti
tudine del Stato nostro alla deffension loro), e ben necessario per le pre
sente importantissime occurrenzie, iusta la particular relazion ora fatta per 
il serenissimo Prencipe nostro, non pretermetter provisione da le qual è per 
reussir ogni bon effetto; e però l'andara parte che de praesenti, per scrutinio 
de questo Conseglio, ia fatta elezione de uno onorevole zenlilomo nostro 
che adi orator alla excel a republica fiorentina, quale possi esser electo 
de ogni loco, officio e rezimento, e, quello .remanini, sia obligato partir in 
termene d e zorni 4 pro imi cum quella commis ione li seni data per 
questo Conseglio. Aver debbi per . ue spese ducati 130 d'oro in oro al 
mese, non obstante alcuna parte in contrario, la qual, pro hac vt"ce tantum, 
se intendi suspesa, de ti quali non sia tenuto monstrar conto alcuno alla 
Signoria nostra; sia obligato condur con sè cavalli II, computa' queni 
del secretario e servitor suo, e 4 stafieri; non pos i refudar sotto pena 
de ducati soo, da esserli immediate tolta per i avogadori nostri de commun 
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overo per cadauno de loro enza altro Conseglio, sotto debito de sacra
mento, la mit.a de li quali sia libera sua e l'altra mita de l'ar enal no. tro. 

De parte J98- de non 14- non sinc re 2. 

Electus er 1 rcus Foscaru . 

Eletto amba ciatore ~1arco F oscari qu.ondam Giovanni, il 21 gen
naio gli fu consegnata la «commissione», che per la sua impor
tanza e antichita panni opportuno riprodur qui, quasi modello di 
t li scritture (cfr. Smato-Segreti, reg. 51, cc. 121 r- 122/): 

No ndrea Gritti, Dei gratia dux Venetiarum, etc. Esistimando esser 
summamente ad proposito de le cosse nostre aver ad questi importantis
imi maneggi e movimenti de auerra uno representante nostro apn:s o 

la illustri ima republica de Fiorenza e essendone perspectissima la 1 ru
denzia e desterita de inzegno de ti , nobile e dilectissimo citadin nostro, 

1arco Foscari, te abiamo electo orator nostro a ditta excelsa republica, 
commettendoti, C11,1n senatu., che, in nome de l'eterno Dio poner te debi 
quam pnmum a camino, conferendoti a Chioza, de dove cum la fusta 
Contarina, che è ·de li, OYero cum barca, come meglio te pareni, te con
durai verso Ravenna e, smontato in qual loco te parera piu commodo e 
espediente, per la piu espedita e secura via ti dara il possibile, te confe
rirai a Fiorenza, ove iuncto, anderai alli segnori del guberno de essa cita, 
alli quali, presentate prima le nostre credenziali, cum la solita tua Trave 
e facunda forma de parole, farai larga attestazione de la antiqua e con
tinuata benivolenzia e optimo affecto de animo nostro verso quella excel a 
republica, si per es er meritis ima patria de la antita del pontefice, qual, 
ultra la arctissima confederazion e mutua bona intelligenzia che abiamo 
cum lei, prosequimo etiam. de summo e perpetuo culto e venerazione, cume 
etiam, per cognoscer il reciproco affecto del bon animo suo verso noi e cosse 
nostre; dal che è facto che, avendo noi quella istessa cura e studio de la 
conservazion de la dignita del summo pontdìce e quella santa ede, de 
la salute e libertà di quella illu tris ima republica e demum de tutta Italia, 
di la qual ora si tracta, che abiamo de la propria del Stato nostro, li af
firmerai: Noi non incumber né in vigilar cum magior studio in altro che 
a tuta quello che posi derivar in beneficio de la sanctissima liga an
elusa, come li è compertissimo, precipuamente a conservazion de quanto 
abiamo preditto, al che non iamo mancati, né siamo per mancar in futuro 
de ez-sponte, e prestar o ni adiuto e f or nostro possibile. Per il che, come 
a quelle debe e er noto, ultra il passar Po de lo illustrissimo si nor mar
che e de aluzo cum le gente del re cristiani imo e bon numero de' 
nostri cavalli, avendo eliam po to in Piacenza u no con eniente numero 
de fanti no tri per quella custodia, desserno ultimamente liberta allo illu
strissimo signor duca de Urbino, capitaneo nostro generai , de passar cum 
l ex.ercito nostro Po e coni ungersi cum il prefato signor marchese, e questo 
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facessemo per esser sta' advisati che li cesarei de Milano erano ussiti e 
'Olevano passar Po per coniungersi cum li lanzchinhh sono sul Piacen

tio , cum fama de voler proceder a' danni delle cosse del summo ponte
fice e de quella republica; e ancor che li lanzchinéch predicti al>ino da 
poi pas ata la Trebia e quelli de Milano non abino passato Po e che ne 
ii eliam oce che voulino enir a' danni no tri, niemedemeno, per de

monstrar in ogni evento il propen i s imo animo no tro de coadi uvar cum 
propri ffecti le cosse di ua Santita e di quella excel a republ ica, non 
meno che se fu sseno proprie del tato nostro, eu si ricercati dal reve
rendo legato ponteficio, qui per nome dtl magnifico Guizardini, abia mo 
de no o o rd inato che lo illu trissimo signor capitaneo no tra mandi de 
la da Po pro 1mu c fanti 5000 e 500 ca allt lezieri de li nostri per coniun
gersi cum le ente pontificie e fra nce e, e la per ona sua cum lo re to de 
lo exercito se spengi verso Po, ove intendemo gia esser iuncto, gelando 
apra quello un o ponte e gubernando i si come li parera expediente p r 

il beneficio ùe le cosse pontificie e di quella xcelsa republica. Per il che 
ubiuno-erai a u e egnorie che, cagno cendo quelle per la prudenzia sua 

noi non mancar pro viribus alli favori. de la sanctissima liaa, e il re 
cr i tianis imo far lo iste o , e endo eliam de brevi per mandar bon e 
gagliardo subsidio si de gente come de danari in Italia come li deve 
esser noto, demonstrando ua cristiani ima l\'lae ·ui uno incredibil desi
derio e ardentis ima volunta de perdurar ne la impresa fino al vot i o 
exito, vogli no però Sue e rnorie non mancar a se stes e, pre tando quelli 
opportuni adiuti e conseuli al summo pontefice che maggior potrano, 
dandoli animo e vigo r ad so tenir e, non la ·a nùo che la se precipiti ne 
le !llano de li cesarei, comuni inimici, qual eff~::cto, se succedesse (che Dio 
non lo vogli), senza dubio portaria seco manift:sta ruina 110n solum de 
Sua Santita, ma de quella xcelsa republ ica e de tutta Ital ia; e però um 
tan to maior studio e prompt eza de animo ue egnorie deno perseverar ne 
l'instituto suo proposito de vole rse mag-nanimamente conservar e defender 
da ogni impeto e couato ostile, quanto che manifestamente se vede le 
force e conati cesarei es ·er ca cati molto de reputazione e ogni zorno 
andarsi m inue nd o per la diffid enzia che tra loro è e per il mancnmento 
che hanno del danaro cum poca speranza e modo de a verne in.fu/unan, 

avendo gia consumpto e corroso quel poco che poteano ad compimento 
extorquer dd tato de :\Iilano, cum ta nti incendi, vio lenzie, sacrilegi, 
r apine e deprednione de quella infelice cita e miseri popul i, che invero, 
ad pensarle, cadaun d ve ab rir non eh commemorarle; da le qua l 
miserie se pò però trazer qu e to fru cto che, per quelle, cadauno prudente 
se pò far cauto e be n acculato ad guardar in cui se debbe fidar e da ch i 
se abbi ad chivar. N l qual propo ilo te dilaterai cum quella però dextra 
e conveniente forma d e parole che ti pareni, subiungendoli de che sorte 
s no non solum li tractnmenti de li oldati come te predicemo, ma eliam 
le prom sse de li agenti ces rei, es endo i di quelle avuti si expressi 

Rdazwni degli ambasciatori vene/i al Se,zalo- 1112. 
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documen i che senz altra commemorazione Sue egnorie per sua prudenzia 
pono molto ben comprenderle. Resurnendo in fine chf' quell i si per li 
alidi e rmi presi i che ora se ritrova aver la sant1ss1 ma liga . come 

etiam per li ceni e proximi pre idi gagliardi sono per ve nir d <! Franza, 
per le forze de li 1nimici infirrnate e non ben unite, per la firma non solum 
spt!ranza, ma certeza, che caJauno si pò promet er, volendosi defft!nder 
per la conservazion propria e uni ersal, ac eliam per il t mor che cadauno 
mentament dé' aver cadendo in mano de li inimici, sapendosi ùe che 
maniera siano per esser t ractati, Sue Se"'norie però deno far il possib ile, 
anci superar se stesse, e cum bono e infracto animo attender alla con
servazion de la liberta, figlioli, f.tcului e patria propria, dal che senza 
dnbio depende quella de tula Italia, si come per il passato hann fact , 
e coniuncte cum noi e separatamente cum sua immortal gloria, e come 
non dubitamo al presente Ltrano, cognoscendole de grande animo, pru
denzia e con..,eglio; alle qual demum afferirai, ul11·a quanto abiamo facto 
e facemo, ogni piu poter e force nostre, usandoli in q uesto quella pi u 
ampia ed efficace forma de parole te subministreni l' inzegno, per consister 
in questo la summa de l. legazion tua, cioè de persuaderle e farle ben 
certe che noi non siamo per maucar per il poter nostro alla dignita del 
summo pontefice, alla conservazion e salute de q uella illustrissima repu
blica e demum alla libertà de tuta Itnl1a, si come ne renJerno certi farai 
per quella virtu che nbiamo cognosciuta esser in te in 111olte altre ardue 
e importante occnrrenzie del Stato nostro. V 1siterai sotto nostre credenzial 
quel reverendis imn legato e magnifici de' Iedici, nepoti de la ft:lice me
moria de papa Leone, usandoli quelle efficace parole, che ben saperai 
far nel proposito, sopra tutto facendoli ben certi della fi lial observanzia 
e devozion nostra verso la Santita del p ntefice e parimente de la beni
v olenzi. cum la qual prosequ imo Sua anlita reverendis~ima, quella ex
celsa repu Diica e le Loro Mngn1ficenzie. E de questo che de li opererai 
e ti pervenini ad n oti zi a, che sii de momento, per tue, darai subito a vviso 
alla ignoria nostra, alli orn to r i nostri in Corte ed in F ranza, ac etiam alli 
pro vedi tori nostri ge nera li per il m zo del magnifico Guizardini. 

Te abiamo statuito d ucati 130 d'oro in oro al mese per tue spese, de 
1e qual non ser::ti lènuto monstrar conto alcuno alla Signoria nostra, cu m 
obliO'azion e de tenir cavalli 1 r, computa' quelli del secretario e suo ser
vitor, e staffi eri 4, iuxta la forma de la election tua. 

De p::trte 199 -de non 3- non sincere o . 

An che l' lbéri accenna all 'occasione che determinò la legazione 
del Foscari , riferendo ciò h e ne scrissero il Paruta ed ii Cambi; 
il quale afferma cbe l '<1 mbascia tore veneto arrh·ò a Firenze il 28 
gennaio 1527 . La relazione c'informa degli avvenimenti cola se
guiti fino al 12 giugno; ma anche dopo tale giorno il Foscari si 
fermò a Firenze, perché soltanto il 19 novembre il enato accolse 
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le insi t nti domande di nm atrio de11'amb sciatore ammalato 
deliberò tli nominare un ~mccc. sore (cfr. enato-.':ìègreti, reg. 52 , 

. 107 r). E, infatti, la rel azione f letla ne marw de li 'anno se 
guent , ma n n conseg nat, in i crill perché il Foscari non av va 

ne ra a\ uto notizia de\ l, ree n te leg-ge su ll'obbligo di depositare 
le r )azioni (cfr. il sommario) . Conosciuta! , pr sentò il sommario, 
pubblicato qui in append ic , , per affermazione del . uo sue es-

r o! tanto nel I 533 lo tra formò nell'ampia relazione, conser-
va t in num rose copie. che ci dicono l'impor anza d Ila scrittura, 
ma he ot o per lo piu scorr tt , on la data variante tra il t -27 

ed il 1530 e . pess m ancanti d ll'ultima parte, la quale in codici 
fiorentini porta il ti tolo speciale di Relazione segTe/a; talché il 

1oRE 1, Bibliografia storico-ragionata della Toscaua (Firenze 
I os). 1, 392 poté cred re trattar i di dne di\'e~.e scritture. 

La relazione, ch'è tra le piu :r.ot voli, nono tante i dif tti di 
fi rma, mostra che l'autore a eva una cer ta fam il iarita con \ r
g ilio e D ante coi vecchi g iuri i e con li torici a lui vicini, e 
eh' i fec larg uso <.:ella criflura di N . segretario della repub
blica di Fireuzct .fatta ad isfan=a di il/arco Foscari per i11.forma
zione dc:l governo della sua cii/d, ora dtta per cura di . T u. t
MA S I 1, in JJ!iscellauea fiorentiua 11 (1S95), 33-45 . 11 fARZI , L a 
ca11celleria della repubblica fiorentina (Rocca San Ca ciano 19 10) 
329 s ., ril e vò appunto l'u o [;tlt n dal Fo a ri. 

atlre IL o F O o DI A L IG r pubblic n elle D elizie dea-li 
eruditi lo ca1ti, xxrn ( r7 g6), 166 sg ., parte dt:lla rel azione c l ti
to! : Discorsi l1·atti dalLa rela::ioue del clarissimo 1uesser JJ/arco 
Fosca1·i a111basciatore a Fiorenza uel JJJD XVII. 
pur sempre mut ila, died l ' . LB ÈR L (se r. J1 , v. 1 , 

n' dizi n , 
I sgg.), che 

si s rd specialmente delle c pie magliabechiane x , IV . 123 
xxv. 48 . 

La r !azione è ora pubblicata n Ila ·ua integrita, sulla cop ia 
piu corretta i Frari e . ulle due del mu orrer. 

cc ra l'elenco d I l o i , di cui ebbi notizia : cod. ro79 
della b iblioteca di Aix; od. 1117, ol. rx d el la Uni e r itar ia di 
Bologna; codd . della Nazionale di Fir nze II.II.2o, 1r. 11.227, 

mag)iab chi a ni XXL\' . 123, X X V . 48 , XX . 107, XXV. 56 , XXV. 687 , 
xxx. 157, xxx . 160, xxx . 211, pal tini 4 o e 6so, pan iatichiano 
1 I 6, vol. 1 , n. 33, Capponi r e 1 6; cud. 126 della 1or n i n a 
di Fir nze; cod . dell'E curiale (cfr. CA){! r, C li a1•chivi e le bi
bliote !te di >pagna, Palermo, 1 8~4- 97, 1, 433) ; codd. I352. v e 
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r464. 12 (mutila in p rincipio) della Trivulziana di ;\fila no; codd. 
X . E. J e 19 d lla azio nale di ~a poli ; codd. it a l. 33 r, 77 r, 775 
della udonale di Parigi; cod. A . 74 <iella bi b lio teca Dominicini 
nel duomo di Peru ia; cod. 21 r della Fauronia na di Pi to ia; cod. 
494 della biblioteca di enne ; codd. 1 so e 398 d el fondo Gesuiti 
dell a itt rio Emanuele di Roma; codd . 35· D. 1 I e 35· E. 9 ci ·lla 
Cor inian.; cod . Lrv. 89, LVI. 97, LVIII. 5, 16, 53 della Ba rberi 
niana; c d. della 1arciana it. VII. 8 e it. VII. 90 (sommario) ; 
mi ·celi. Correr 244r del mu: eo civico di enezia (2 copie); cod. 760.9 
del eminario di enezia; bu:ta 1 delle Relazioni d eli 'archi i di 
Stato in enezia (2 copie); cod. Foscarini 159, ora 652 2 della bi-
blioteca di corte di 1enna. 

Il omm<l r io ta in co pia sincrona nella bu ta 18 e in copia 
uffic1ale n e l reai tro r della bu ta 32 delle Relazioni d ell'archi io 
di tato in enez1a. 

II. RELAZIO E DI ANTO IO SURIA o , J 528-I 529. 

Immediato succesc; re di farce Fo cari fu .. ntonio Surian::>, 
che rice ette la commissione l' 1 r o- nnaio r 527 1no1·e ve11elo, con 
l'ingiunzione d'incamminar i . ubito per la via piu breve e piu 
sicura alla volta di Firenze e con l' incaric~' di tut 1:-~ r n }' intere si 
della leg-a, as:-.icurand la ignori <l fiorentina dell 'a ffdto c cl e ll';lp
pogg-io di enezia, de ideroc;a d l bene d'Italia ( èualo-Seg reti, 
reg. 52, c. 130 r-t). Il uri a no arrivò a Fir~nze il 29 g ennaio 
1.527 1Jl01'e vene/o, com' gli st s. o <1fferma, e sul finire dell'anno 
chiese, p r ragioni di alute, di pot · r rimpatriare. I l sena to ac l:e 
la dom ;tnda del l 'amba. cia tor (.Senato- errreli, reg. 53, c . 109 t: 
23 dicembre 1528), il quale tuttavia non parti eia Firenze inn anzi 
la lì ne dd l 'aprile 1529, perché il econdo il t rzo eli . paccio d l 
uo ucc sore, dd 27 aprile, sono firme ti anche da lui (cfr. Let

tere alla 1'epubbtica di Veuezia dd cav. Carlo Capello in ALBÉRI, 

p. cit., e r. 11 , vol. 1, 99 sgg ) . 
L a r !azione clull()Ll riguarda gli avvenimenti d l r 52!-i, ma forse 

non fu l tta subito dopo il ritorno d ell'amba<>ciatore , pe rché n Ila 
copia ufficiale, la sola a noi pe rvenuta, k rgi a mo la ata '2 a '0. to 
1533 come "ia ril e\·ò 11 C1co G ' A, Delle inscrizivui veuezt'aue ( e
nezia, 18;q.-42), II, 62 sg. E · a fu pubblicata, co n li ev i omissioni 
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daii'ALBÉRI ( er . n , ol. v, 407), che si servi della stesa copi::~. 

dei Frari (Rela::io11i bu ta 32 , reg. 1 ). 

el Suriano ci resta un sol dispaccio, a i. Capi dei dieci, del 
12 mabgio 1528 (bu ta 8) . 

III. RELAZIO E m VINCE z ~EDELI, 156o-6r. 

L'importanza del n uovo ducato d i Firenze crebbe ben presto 
mercé l'accorta politica di Cosimo primo, che ottenne dalla pagna 
di poter unire a l proprio anche lo ta l di iena: unione sancita 
po i nel trattato di pace universale di Ca t l Cambré is (1559) . 
Il senato veneto repul qu i ~d i «convenie nte aver un agente no
stro apresso l illu tri imo ignor duca di Fior nza , i come ua 
Eccellenzia ne tiene un suo apr sso la Signoria no tra» ( èuato-

eo-reti, reg. 72, c. 2 t: 7 marzo rs6o): elett , quin d i, ome 
res idente il segretario incenzo F deli, diede a questo la com-
mi sione, il 2 maggio 1560 (ivi , c. 1 r r) . 

Il Fedeli fu co i il primo re idente alla corte ducale di Fi renze, 
ma non vi si f rmò a lL:ngo, perché in or e una delle so lite que
stioni di « prec den za ~ con ~li amba ciato ri d'al tri Stati, senza 
che il duca ìnter enisse in fav re d l F d l i. i accenna que ti 

nella relazione e minutam nte n'ave a parlat nei di pac i, che 
a noi non giunser . Sappiamo però che il enato appro il suo 
fermo contea-no, ing iun gendogl i di evitare l'acca ione d i comparire 
in. ieme con altri ambasciato ri e di chiedere il rimpatri , fing n
do. i ammalato (i vi, c. 4 r r: 4 en na io r s6o more veneto). 

La relazione del Fedeli è certo da anno erar tra le mi 
e fu lar amente sfrutta ta dai succe i i ambasciato ri. t · a, 
co me d ella eguente del Priuli, si al ero specialmen te il 
FRO. 1, La mm~iua da guerra di Cosimo I e dei suoi primi succes
sori in Rivista m arittima, 1895, I e 11 trimestre, e il 1 FFEJ, 
Dal titolo di duca di Fire12ze e di iena a g?'anduca di Toscana 
(Fir nze, 1905). 

· on molto discordi ono le molte copie che a noi g iunser : 
della biblioteca di Aix cod . 1079; della niver. itaria di Bolo na , 
cod . II 17, vol. lX; d e l Trinity oli cr di C mbrid e, cod. 6 6; 
d ella biblioteca di a rpentra. , cod. 570; d ella Nazionale centrai 
di Firenze cod . Il. r. 40, codd . magliab. XXIV. 6 , XXIV. 1 23, 
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xxv. ro7, xxx. 157, xxx. 2rr, codù. palatini 4 o e 650. codcl. 
Capponi r e 240 ; dell' Escuriale (cfr. C RJ ·r. r. 4) -;): della Tri
vu lziana cod. 1465. v fa noninn); della;. razionale eli ·apoli. co<ld. 
X. E. 18 e 19, X. G. 23; della " azionale di Parigi, codJ. i t. 771 . 
gr, 1224 (:\f;-ozzatinli); della Palatina di Parma, cod. HH. IV. 

n6-953; della biblioteca Dominicini di Perugia, cod. A. 74 (att ri
buita a Giacomo oranzo); della ittorio Emanutle, fondo Ge
suiti, codù. ISO e 39'; della Cas;1natense, codd. 2125,2927 e 3791 
(anonima); della at icana, codd. ottoboniani 1426 2310, codù. 
barberini<mi LI . 84, LVI. 97, LVIII. 5, 16 (2 copie), SI; Jella Chi
g-iana, cod. . Ili. sS; della Cor in iana, coù . 35· B. l I (attribuita 
al Soranzo); della b ibl ioteca comunale di Siena, K. vr. 36 (attri
buita a Giacomo Soranzo); dell'archivio di ~ato in Turino, Rela
zioni di ambasciatori veueti, mazzo xr; dell'archivio di Stato in 
Venezia, Relazioui, bu ta 18; della ~l arciana , cod. it. \'II. 527; del 
museo civico di Venezia. mi ·c. Correr, 244 2 (3 copie), cod. Ci
cogna 721 ora 1788, cod. 1nlvezzi 42; del eminario di Venezia , 
cod . 859; degli archi i Giu c;t inian Recanati e l\1a rc l lo d i Ve
nezia ; della biblioteca di corte di Vienna, codd. 6305, 6314, 

6642, 6749 · 
el Nuovo lunario storico di Firenze d el 1774 (Firenze, per 

G. Cambiagi, 1775) venne pubblicata l'intiera relazione dd Fedeli. 
Ben migliore è l'ed izione dell'A LBÉR I (se r. II, vol. 1, 3~2 so-g-.), 
che segui il codice Capponi n. r. I m'attenni im·ece alla buona 
copia Ialvezzi, valc:ndomi in taluni punti incerti delle altre copie 
ven eziane, nelle quali mancano i due brani chiu i tra par nte i 
quadre e tolti dall'edizione Albéri . 

Del Fedeli restano quattr dispacci ai Capi dei dieci del 
maggio e d eli 'ago t 1 s6o (bu ta 8), e dispacci son pure i tre 
documenti, pubblicati dai due primi editori in appendic alla re
lazione e accodati a qu asi tutte le copie della relazione _t a. 

el primo, il Fedeli informa sui tentativi di Co imo per popolare 
la 1ar mma; nel econdo, riferì ce le parole di Cosimo ulle 
finanze e sulla milizia di Toscana; nel terzo ,· rif risce ancora le 
parole eli Cosim sulla vertenza per Siena col conte icola rsini 
d i Pitigliano . 
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IV. !{ELAZIONE DI LORENZO PRJULI, 1565-1566. 

Alle nozze, celebrate in Firenze (r3 dicemhre 1565) tra Fran
ce co, figliuolo di Cosimo primo de' 1edici, e Gio\'anna, fig-liuola 
dell'imperatore Ferdinando primo, Ja repubblica di \ enezia si fece 
rappresentare d -di'ambasciatore straordinario Lorenzo Priuli (cfr. 
Sellato-Segreti, reg. 74, c. 38 1': 9 llO\'embre 1565 Segretario alle 
voci, 1 o novembre I 565), al quale fu data la commissione il 6 di
cembre (cfr. Senato-.Sègre!i, reg. 74, c. 44 r-l ). 

11 Priuli lesse, per la solennita nuziale, l'orazione conservata 
nel codice Riccardiaoo Q. IV e pubblicata qui in appendice, e 
presentò la consueta relazione al suo ritorno in patria, do!JO il 
7 gennaio, ma prima del marzo r s66. Infatti, osservò gia l'Albérì, 
il Priuli parl del nuovo pontefice Pio , el tto il 7 gennaio, 
laddove afferma che il principe Francesco, nato il 25 marzo 1541, 
«a questo marzo prossimo avra ventici nque anni». 

ella sua relazione il Priuli nttin e a quella del Foscari e 
ancor piu largamente a quella del Fedeli. 

Ecco l'indicazione delle varie copie a me note: deiJa Nazio
nale di Firenze, od. n. IL 277, codd . magliabechiani XXIV. 68 
e xxx. 48, cod. Capponi 307; della Riccardiana, cod. R. li ; del
l ' Ambra iana (cfr. CER TI, Appunti di bibliog1'alia storica veueta 
contemt!a nei mss. dell' Amb1'osiaua, in Archivio veneto, voli. X-Xl l l); 

delP Estense, cod. Campori A . 4. 7; della biblioteca di corte di 
1onaco, cod. it. 7; della Nazionale di Napoli codd. X. B. 38, 

X. E. 19, X. G. 16; della Nazionale di Parigi, cod . I0047 · 3 · 
d ella Valiicelliana, codd. N. II e Z. 53; della Vaticana, cod. va
ti ano latino 8878 (anoeima), cod . Capponi 261, cod. Barberini 
LVI. 97 · d ell'archivio di Stato in Torino Relazioni di amf.Jasciatm-i 
veJZeti, mazzo xr, e raccolt. Francescani, vol. xxxv; dell'archi io 
di Stato in enezia, Relazioni, busta I (anonima); della !\'far
ciana, codd. it. VII. 90 (sommario) e 909; del museo Corre r di 
V e nezia, mise. Corre r 2443 e cod. Ci agna 2991 ora 2862 ; dell a 
biblio eca di corte di lenna, od. 5 09 , 6314, 6522. 

L' dizione dell'Albéri (s r. u , vol. II, 7 sgg.) è onforme al 
cod. Rinucdni 273; la presente al codice Cicogna né varia gran 
che da quella. 
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v. REL zr & DI A. DREA G o I , ISj6. 

Fra ce co de 1e ici, con in iato peciale annunziò a lla repub
blica la m rte del pa re , Co imo primo, e la propria succes. ione, 
e il senato delib rò di mandargli un amba ciatore per condolersi e 
rall rar i in iem . 

L'amba-ciatore fu ndrea Gu soni (cfr. enato-Segreti, reg. 79, 
c. r 19 t: 10 magcr io J 57 , e Segretario alle voci, 12 macrgio 1 574), 
al quale furono a segnati 1000 ducati d oro, il 29 gi u rrno 1574 
(cfr. i vi, c. 135 t), laddove la commissione non gli fu data se n n 
il 2 r ge nnaio r 576 (cfr. i vi, re . o, c. 69 r-t). 1.a il senato non fu 
concorde circa il titolo da dar i al Jedici, creato frattant gran
duca dall'imperatore (26 gennaio 1576), e d altra parte il seg re
tario mediceo andava spargend a enezia oci ritenute di rande 
importanza; talché il 3 marzo fu sospesa la partenza del Gus oni, 
pur e se ndogli stata rinr; vata la commis:ione il 24 febbraio (c fr. 
i vi, reg. 8o, cc. 70 r-t, '1 - 2, '5 r, 86 r-t). Non trovai l'ord ine 
della part nza, ma il 16 marzo il us oni ra in iaggic per Fi
renze e il 27 si di pone\·a a partirne (cfr. Dispacci al senato). Rin
venni in ece la deliberazi ne di eone dere al Gus oni, per il buon 
servizio prestato le due pezze di panno di se ta e oro e l due 
d'ormesino a lui d nate dal granduca (cfr. i i, c. 97 t: 16 aprile 
T 576) . È il dono chie to in fine alla relazione, nella quale è pur 
accenno alla partenza lungam nte attesa. 

ella sua r lazion il Gu oni e ue, e . pes o copia, quella del 
Priuli, anche la dove non i tratl dello te c; principe. Solo verso 
la fine diventa originale. Per quel eh rio-uarda il suo allo 
n l palazz Pitti, ricordo che ne tra e occasione ALE A 01 

PEZZA bol gne e per scrivere la D esc1'illiolle dell'apparato delle 
sta11ze del palazzo de' Pitti in Fiorenza, nelle quali fu alloggiato 
dal o-randuca di Fiorenza, Fraucesco de' ledici, il cLa1'issùno si-

nor Andrea Gussoni ambasciatore ... (In en tia, appre so ra 
tio o erchacino I 5 7, in -4, cc . 8 n. n.). La r )azione in vari 
mano critti a ttribui ta erron amente a Giacomo oranzo, eh non 
andò mai amb· ciatore a Firenz , la data aria in es i dal 1574 
al 1578: in Itri oi manca del proemio e comincia enz'altro: 
«Contiene la T cana per lunghezza 200 mi lia e r largh zza 
100 all' incirc ... »; e, in altri anc ra pre: nta note ole diversita 
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n l proemio .;;te che incomincia: « endo io ritornato, Pren-
i e sereni ·sim , illu tri imi ed eccellen ti ~ imi ignori, dall'am

basciaria di Fiorenza, dove per le cose importanti che tutti sanno, 
piacque a ai mandarmi. . . ». 

L copie a me n te no: dell biblioteca di Aix, cod . r079 
(c: ttribuita al oranz ) ; dell azi naie centrale di Firenze, codd . 
H. 226, VIli. 46 11. Ir. 220, 11. 11. 227 (anonima), magliabechiani 
xxv. 107, xx . 556, xxx. 157 xxx . 21{ palatino 4 o, panciati-

hi. no 2 ro (anonima), Capp ni 2 e 2; della biblioteca ~ena toria 

i Lip ia, cod. 67 (a ttribuita al Soranzo); del mu eo britannic , 
cod . Royal q. A . Xlii e r4. A. xv codd. loane 3 o (anonima e 
on la data 1621) e 1826 (anonima); della Tri ulziana, cod. q64. 13; 

dell'E t nse cod. . . rr; della biblioteca d i corte d i Monaco, 
codd . it. 7 e 4 S1; della Nazionale di Napoli X. E. 19 , X. F . 41; 
d ella Nazionale di Parigi, codd. it. 256, 330, 33r nr; della Pa
latina di Parma, HH. IV. 116. 953 (attribui al oranzo); della 
bibliuteca di e nnes cod . 493 · della biblioteca di Rod z, cod . 
d Ila Ca anaten , codd. Ic77, 290 !292 7 (attribuita al Soranzo), 
2955 · della Vaticana, cod. aticano latino 8834, codd . barberinian i 
LVI. 7r e LVIl i. 40; della Corsiniana codd. 33 · A . II, 35· B. 2, 

35· C. 16 (due c pie anonime), 35 . B. 17; della Chigiana, cod . 
. 11. 41; della bibli teca di Rouen, cod. 13 '7 (attribuita al So

ranz ) ; della biblioteca comunale di Sa n everin nelle fa rche , 
cod. xctr · dell'archi io di tato in Torino Relazioni di alllbascia
tori veneti mazzo XI, e raccolta Frane coni, ol. xxxv· della Na
zionale di orino, cod. . VI. 12 (mutila); d l mu o Correr di e
nezia, mi cell. Corre r 255 (anonima e attribuita nell'indice al 

,dar e. o), 1148 (attribuita al oranz e mutila), 1641, 2444 (in
completa) , codd. Cicocrna 690 ora 3084, 2991 ora 2862 cod. Lazari 
24 cod. P . ·394 (anonima); della 1arciana cod. it. 11.885 
(due p ie), 88 , 907 90 (sommario); dell'archivio di tato in 
Venezia, R elazioni, busta I (anonima); d ella biblioteca di corte 
di ienna, codd. 5626, 5725, 63r4, 652 2. 

Una raffazzo na ta e anonima edizione fu data nel Tesoro po
litico (ed. 15 9. 1593), come gi · notarono il Fo CARINI, L ette?'a
llwa venezia11a, ed il C rcoc,A, l nscriziont' 1, 148· e, econd il 
codice m agliabech iano xx. r 7, altra edizione n n molto fede! 
(cfr. MA r LEONARD , Esame del volume quinto delle relazi011i 
deg li ambasciatori veneziaui, in Esercitazioni dell'Ateueo veneto . 
vol. v. 1. ... 4 6 p. 17 1) cur ò l ' LBÉRI ( er. 11, vol. II, 353 sgg.). 
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Per questa edizione tenni pre ente specialmente le copie di Parma, 
dei Frari, della Marciana. 

Del Gu soni restano cinque dispacci al sen ato, dal r6 al 27 

marzo 1576. 

VT. RELAZIONE DI GJOVA 'NI 1ICHIEL E ANTONIO TIEPOLO, 1579· 

Quando il granduca Francesco de' Medici annunciò atla repub
blica veneta il proprio matrimonio con Bianca Cappello, il senato, 
che già a\'eva minacciato di morte la fuggitiva e il suo primo ma
rito, s'affrettò a dichiarare la Cappello «vera e particolar figliuola 
della repubblica» e a mandare una splendida ambasceria a Firenze 
per rendere piu solenne la cerimonia dell'incoronazione della 
nuova granduchessa. 

Ambasciatori furono Giovanni Michiel e Antonio Tiepolo (cfr. 
Segretario alle voci, 16 giugno r 579), i quali ebbero la commis
sione il 10 settembre (cfr. Se11ato-Seg1-eti, reg. 82, cc. 49 t-so t). 
Si licenziarono il 20 dello stesso mese, partendo il giorno succes
sivo e arrivando il 28 a Firenze, donde ripartirono il19 ottobre, 
per essere a enezia il 26. Di tale ambasc ria pos ediamo alcuni 
dispacci al senato (30 settembre-l 7 ottobre), uno ai Capi dei dieci 
(3 ottobre) la relazione, scritta dal Tiepolo e letta in senato il 
9 novembre. Fin qui essa restò ignorata nell'archivio di Stato in 
Torino, Relazioni degli ambasciatori veneti, mazzo XI, n. 4· 

VII. RELAZIONE DI ALVISE BUONR1ZZO, 1582. 

Il 23 giugno 1582, il senato d liberò l 'i nvio d'un segretario 
straordinario al granduca di Toscana. Fu eletto Alvise Buonrizzo 
(cfr. Senato-Segreti, reg. 83, c. 74 t), cui fu data la commissione 
il 14 luglio (cfr. ivi, cc. 78 r-8o r). Egli parti, secondo l'ordine 
r icevuto, il 17, e il 21 arrivò a Firenze, ove si fermò trentano\'e 
giorni, eseguendo quanto contenevasi nella commissione. Non 
riusci però ad ottenere la restituzione delle merci catturate sulla 
nave Gaiana, che il granduca affermava non essere veneziana; 
ben i ebbe promessa che le navi d el granduca non avrebbero 
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mole tato le navi dei veneziani e che si sarebbero tenu e lon ane 
dalle i ole della repubblica. Jl Buonrizzo as·icurò inoltre il gran
duca che era falsa la oce della procldmazione a fig-liuola della 
re pubblica d'una nipote del doge e del conseg-uente matri
monio con don Cesare d'E ·te; esegui infine tutti gli offici di 
omplimento. 

pecialmente tali argomenti riguardano i dispacci al senato 
(~6 luglio-25 agosto) e ai Capi dei dieci (4 agosto) e la n:bzione, 
letta in Pregadi e restata finora inedita nell'archivio di Stato in 
Torino, Rela::ioni degli ambasciatori veneti, mazzo xr, n. 5· 

na seconda relazione fu presentata dal Buonrìzzo ai Capi dei 
dieci, conservata in due copie, di cui una incompiuta, insieme coi 
dispacci agli stessi Capi (busta ) . Pur questa è inedita, e viene 
qui pubblicata in appendice. 

VIII. RRLAZIONE DI To:\U1ASO CoNTARINI, rs88. 

M erto il granduca Francesco primo de' 1edici , seguito tosto nella 
tomba dalla moulie, Bianca Cappello (19-20 ottobre 15.'7) gli sue-
esse il cardinale Ferdinando, suo fratello, che inviò il seu retario 

Luigi Dovara a partecipare alla repubblica veneta la duplice morte 
e la propria succession . Il senato deliberò allora l'élezione d'un 
ambasciatore straordinario, Tomma oContarini (cfr. euato-Seg1'di, 
reg. 86, cc. 90 t-91 r: 2 r novembre 15 7. e er;retario alle vocz, 
25 novembre), cui diede la commissione l'I r febbraio 158 (cfr. 
'Senato-Segreti ivi, cc. II3Y-II4t) 

Il Contarini parti alla meta d i marzo, perché del 16 il suo 
primo dispaccio al senato, datato ùa Bologna, e si trattenne a 
Firenze sin verso la fine ùel mese, perché nel dispaccio del 27 
dice d'aver allora presa licenza dal grdnduca (Dispacci al senato, 
t 6-27 marzo I SS). Al suo ritorno cadde ammalato, e il 18 aprile 
comparve in Collegio, riservandosi di leggere la relazione« quando 
sarei compitamente sano». I n ratti sappia m che il 7 luglio 1588 
«diede principio alla relazione e pari piu di due ore, ma non 
poté finire, dicendosi che ne vuole tre alLre per finire» (cfr. Cr
coG , op . it ., v, 59 sg.). 

Tale rel a7.ione fu rinver.uta anonima in un codice di prove
nienza Contarini, acquistato da Rawdon Brown : ne diede ampia 
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notizia il RF.U . ro 'T Di due ambasciator i vene/i a Ferdina ndo I 
de ' J/edici in Arclzivio storico i /a!iauo, nuova ser ie, xv ( 1862), 7 I 

s ., per intiero fu pu bblica ta dall'ALBERI (appendice , p . 2.1 1 
sgt:r .). Altra copia, di ma no no n molto poste ri ore e co l no me de l
l'autore, Jeggesi nel codice marciano ital. VII. 9r 2. La nu o va co pia 
pr senta una redazione ben diver a dalla prima: quasi sempre più 
ampia e mo tra e ere la definitiva. Io do q uesta seconda reda
zione, inserendo i tra parente i quadre pochi brani dell a prima . 

IX. RELAZIO E Dr FR CESCO CaNTARI I, rs89. 

A congratularsi col granduca Ferdinando primo per il matri
monio di lui con Cri tina di Lorena, che entrò in Firenze il 30 

aprile r s 9, il senato eles e amba ciatore straordinario Francesco 
Conta rini (dr. enato- egreti, reg. 7, c. 39 t: 4 apnle I 589, e 
Segretario alle voci, 5 april e r s 9) , dandogli la commissione il 
27 aprile (cfr. euato-Seo-reti, ivi, c. 46 r-t). 

Del C ntarini re tana cinque dispacci al senato (3-16 m~ggio 
15 9) , di cui il primo datato da Bologna. e la relazione, perve
nutaci in una copia di provenicnz Contarini (codice marciano ita
liano 11. Ss), che ·er i per l' dizione dell'ALBÉRJ ( er. li, vol. v, 
433 sg .) e p r la presente. e di ed ampia notizia il REUMO T 

nel citato articolo. 

x. RELAZIONE DI FRANCEsco MoRosr I , 1608. 

Ferdinando primo de' > 1 e dici annunzi alla repubblica il matri
m onio d el suo primogenito il futuro Cosimo secondo, on Jaria 
1a ddal ua, figliuola dell'arcidu ca Carlo d' Au tria; e il senato 

deliber l'in io d'un ambasciatore straordinario , France co 1o
rosini (cfr. ena!o- egreti, reg. 99 c. 47 t.: 2 ago to T6o , e Se
gretario alle voci, 7 agosto ;6o8), cui diede la c mmis ione il 
27 settembre (cfr. Senato-Segreti, ivi cc. 2 !·84 r ). 

Il 1orosini mandò alcuni di pacci al ·nato ( r3 ottobre- I no
vembre 1 6o8 ì, il primo dei quali è datato da Bologna · e le. se la sua 
relazione in enato, il 5 dicembre, come attesta il egretario farco 
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ttoboni in fine della inedita relazione. uesta ci pervenne in 
due opie: della biblioteca di corte di l\1onac , cod. ital. 42, e 
d ll'archi vio di Stato in Torino, Rela::ioui di ambasciatori vendi 
m a zz XI, n. 6. Io riproduco la copia torine e, dalla quale tmsse 
qualche brano C. DE 1 Gr TRJ , Il granduca Ferdi11ando I di 
Toscana giudicato da u1t ambasciatore veneto, in Studi storici e gite
ridici p~r 1lOZZ~ Prato-Pozzi, T rino, 1913. 

11 codice della Comunale di Si na I . 111. 19 e il codice italiano 
in fo gli n. 9 d Ila rcive covile di dine conten rono una anonima 
Relazione dello stato forze e rroverno del grauduca di Toscana fatta 
da eccellentissimo ambasciatore veneto 11el suo ritorno a Vene::ia. 
Essa incomincia: «Do endo io per obligo di questa mia legazione, 
e sercitata in Firenze per grazia della erenissima republica nostra 
di enezia e d lle Loro ignorie eccellenti sime, darle conto di 
tutto quello che in essa ho praticato ed inte o, degno eli es ere 
singolarme nte notato, conosco che come questo mi racconto né 
per lontananza del pae e né per traordinaria grandezza di forze 
né per novita o arieta di co tu mi può apportare molta curio ·ita 
o dilettazione, parlando i di principe italiano ... » . Una nota margi
nale avverte poi che l'amba c ria fu « Per le noze del serenissimo 
principe Co imo coll'arciduche ·a, 16o8 ». 

La lettura però dell relazione ci induce a credere he non 
si tratta di scrittura d'amba ciatore veneto, ma di un raffazzon a
mento, il cui principio ben ci richiama altre genuine relazioni, 

ne togliam le parole« della sereni. ima republica no tra di 
V nezia », fo rm ola non u ata dai nostri amba eia tori . L'anonimo 
compilntore non accenna menoma mente alle nozze di Cosimo· da 
invece informazioni sugli Stati che componevano il granducato, 
su lle rendite di questo, sulle spese, sulle forze militari di terr 
e di mare, ul si ·tema di gov rno, ulle relazioni del granduca 

on gli altri principi d'Italia e d'Europa; ma in forma g n rica, 
senza preci a re né nomi né date: . oltanto da un passo i po
trebbe fors e ar ··u ire eh la scrit-tura fu composta circa tr nt'anni 
d opo la morte di F rdinando primo. 

Altri codici (codd. Palatino 41';0 e 1agliabechiano xxv. 107 e 
xxx. 2rr della ·azionale di Firenze; c ùd. ·4· 16 e S. 2. 26 d i 
Concordi di Rovi '0; cod. F. 137 della biblioteca ubblica di 
Dresda) contengono una Rt!lazione del rlarissimo ambasciatore 
veneziano ritornato dal rrra11duca Ferdi11ando [o Cosimo] di To
scana, l'a1mo J6Jo, che incomincia: « Il serenissimo Ferdinando 
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[o Cosimo] de' l f dici, granduca di Toscana, possiede la maggior 
parte e migliore di questa provincia, possedendo di più tlna parte 
d eli Romagna, nominata la Romagna fiorentina; ne li' Umbria la 
citt~ del Borgo a San Sepolcro con sette miglia di terr itorio ; nel 
mar Tirreno l 'isola del Gi •l io, la Gorgona, lo scoglio di l\leloria; 
e, nell'Elba, Portoferraio con la citta di Cosmo poli e due miglia 
di circuito ... ». 

Pur questa scrittura non si rivela opera d'ambasciatore veneto, 
nonostante che le prime parole ri corrano in altra relazione. Essa 
riguarda le Entrate ed usci/e della serenissima casa de' JJ[edici, 
con il raggua.![lio di tutte le citld, terre, isole e castella e con la 
descrizione di tJ~tto queLlo che rendo1lo gli uffizi della felicissima 
citta di Fireuze. 

XI. RELAZIONE DI FRANCESCO BADOER, 1609. 

Alla morte di Ferdinando primo de' Medici , Cosimo secondo 
mandò un'amba. ceria a Venezia per annunciar la propria successio
ne. rallegrarsi di ciò e a condolersi insieme per la morte di Fer
dinando, il senato deliberò l'invio d'un ambasciatore straordinario 
(Srmalo-.Segreti, reg. 100, c. 30 t : 27 giugno 1609), eletto poi nella 
persona di Francesco Badoer ( egreta1·io alle voci : 30 giugno r6o9), 

cui fu data la commi sione il 26 settembre dello stesso anno (Se
tzato-Segreti , recr . 100, C. 53 t). 

Parti tosto il Badoer, giacché è del 7 ottobre il suo primo di
spaccio al senato, datato da Bologna, come l'ottavo e ultimo del 
22 ottobre (busta 24). 

La relazione fu letta in senato il 3 novembre r6o9, secondo 
l'atttstazione che il segretario, G iacomo ico, fa in fine alla re
l:ni o ne stes a, che ci giunse nella copia inedita dell'archivio di 
Stato in T orino (Relazioui di ambasciat01·i vendi, mazzo xr. 7). Di 
questa s i \'alse appunto anche il DE MAGISTR I S , op.cit., per trame 
il giudizio che di Ferclin<~ndo primo diede il Badoer. 

1 noti che 1aria de' l\1edici, di cui a p. rSr, r. 35, non era, 
a dir ero, « z .ia del presente granduca», ma. cugina. 



NOTA 2 9 

XII. REL ZIONE DI DE:\fETRIO STRATlCÒ, 1738. 

Quando le truppe imperiali, che guerre~giavano contro il Turco , 
in sul cadere del 17 38, presero i quartieri d'inverno, Frane sco di 
Lorena poté lasciare le frontiere d'Ungheria per recar"i finalmente 
nel suo nuovo Stato e cono cere in che consistesse il cambio av
venuto ddla Lore1ia con la Toscana. 

Sennonché egli doveva attraversare lo S ato veneto, e però il 
ia::rcrio fu preceduto da trattative diplomatiche, tanto piu che, 

provenendo da paesi infetti, la repubblica pretendeva che la prin
cipesca comitiva s'assoggettasse alla quarant na . E Venezia tenne 
fer mo contro le proteste austriache e fece preparare un degno laz
zarctto a erona, dove furon inviate milizie a piedi e a cavallo, 
affinché quel capitano potesse valer ene in tale straordir aria occa
sione (Se11nto-Terra, 20 dicembre 173~). E fu pure mandato a Ve
rona il ergente mago-iore di battaglia Demetrio Straticò, essendo 
necessario «in codesta citta la destinazione di sogg tto militare 
di grado, atti ita, esperienza saviezza, che s'introduca con essi 
[principi) nella contumacia e presti loro un e atto servizio» (Se
nato- Terra, 27 dicembre 1738). 

Lo traticò si spin e fino a Trento ad incontrare i l granduca, 
accompagnato dall' imp riale con orte, l' arcid uchessa laria Te
resa, segui con abilita gl'incarichi avuti e reda e poi la relazione, 
non ufficiale, che qui pubblico di su la minuta ori •inale , in edita 
e mutila in fine, cons n•ata nell'archivio di tato in enezia, Re
lazioni, busta 18. 

Nell'originale dello Straticò Ieggesi « Thunn »,ma in realta il 
gov rnatore di l\1ilano e ra tto Ferd inando Traun. 

Credo infine inutile dar qui l'elenco delle poche e lie i sime 
mutazi ni da me apportate al testo di alcune relazioni. Si tratta 
o di empl ic i correzioni grafiche o dell'aggiu nta o espunzione d i 
qualche con iunzione («e», «che», ecc.), nece aria per rabber
ciare al la meglio certi periodi sgangherati d i testi giunti a noi in 
copie scorrette. 
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dlega-alga 

ba1·co -luogo coperto 

cavedale- capitale 
cazude - magi trato che soprin

tendeva all'e arne dei debiti non 
odùbfatti entro i tempi legali 

all'erario 
cengia- cinghia 
cimerioili- soldati tratti dall'Al

bania yeneta 
colonr.lo- ramo primorrenito di fa-

mi~lia 
co111ilo- comandante di galera 
comparasego- comparatico 
compreda- compera 

fo1·zo (el) -la maggior parte 

g1•emiat- grembiule 

impedi1·si- ingerirsi 

lasso - lascito 

mduna- macina 
mm·ari- gelsi 

nezza- nipote 

pa1•cenevole- proprietario di nave 
mercantile o del suo carico 

poto- pianerottolo ripiano 
pe1·o1i- da Pera 
piezo- garante 
piLLe1·- vaso 

risego - rischio 

saliza1·- elciue 
scapolo - fuggi sco 
sciaLi- da Scio 
senta re- sedere 
stramazzo- materasso 

leza- tettoia 

vendembia- vendemmia 

ztt{fo - ciuffo 

Rdaziolli di'gli ambasrialori Vl'neti al nwlo - 1112. 
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Abbioso (Ottavio) 11, 4, 2 • 

Absburgo- vedi Austria. 
Acciaiuoli (Nicolò), r, IO • 

Adige, 11, 201, zo4. 
Adriano I, papa, I, rz1. 
Ala, II, 197, 198, 199, 200, 202. 

Alamanni (Luigi), I, I 18. 
Alba (duca d')- vedi Alvarez. 
Albania (duca d') - vedi Stuart 

john, duca d' Albany. 
Albergati (Vianesio) [Ulanese Al

berghetto], 1, 89 sgg. 
Alberghetti, famiglia, 1, 260. 

Alberghetto (Ulanese) - edi Al
bergali Vianesio. 

Alberti, famiglia, 1, 47· 
Albizzi (Eleonora degli), moglie di 

Carlo Panciatichi, r, 274; u, 83,. 
-(Rinaldo degli) [Aibicij, 1, 45 sgg. 
-(Roberto degli), r, 114. 

Aldobrandini (Pietro), cardinale, 

Il, 141. 
Alemagna- vedi Germania. 
Alessandro V I , papa, 1, so. 
Algeri, r, 154, 155, :!15, 2 18; 11, 95, 

136. 
Alidosio ( i ro ), r, 239. 
-(Mariano?), 11, 141. 

Altopascio [Altopasso], r, 133; 11, 44· 
Altoviti, famiglia, rr, 83 . 
Al va- vedi Alvarez. 
Alvarez de Toledo, famiglia, n, 233. 
-(Alvise), r, 265 . 
-(Eleonora), moglie di Cosimo I 

de' .Medici, 1, 135, 149, 191, 265; 
11, r6o. 

-(Eleonora), m glie di Pietro de' 
.f\Jedici r, 224; Il, 113. 

-(Fernando), duca d'Alba (Alva], 

T, IJS· 
- (Garzia), r, 1 3, 265. 
~(Pietro), 1, 135, 265. 
Anc na, 1, IIJ, 142. 

Anjou (Carlo I d') (AnzòJ, re di 
apoli, 1, 40, 4r. 

-(Roberto d') [ nzòl,re di Napoli , 
11 41, 42'. 

Anselmi (!3onifacio), r, 281. 
-(Paolo), I, 2 r. 
- (Valerio), r, 281. 
Antìn0ri, famiglia, I, II4. 
Antonio da Volterra , r, 4 . 
Anzò- ved i Anjou. 
Appiani, signori di Piombino, JJ, 108. 
- (Girolamo), fratello del signore 

d i Piombino, r 27, 116. 

(x) La forma chiu a fra parente i quadre è quella data dal testo. 
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Appiani (Iacopo), io-nore di Piom
bino, I, 119, 132, 153, 1 o sg., 
216, 25.'i . 256. 

Aqu ileia (patriarcato d' ), li, J, 5· 
Arazzola (Fabio), marche e di lon

dra one, 1, 194. 
Arezzo, 1, 13, 23, 29, 8 , 107, ro8, 

126, IJ4, IJ8, 209 1 254, 256; 11, 

44, 50, 57, 59, 69, I27, 171. 
A rgentaro, m n te, 1 1, 51. 
Arimini- vedi Rimini. 

rno, I, 15, 16, 20, 26o, 262; rr, 43, 
50, I/6. 

rrabbiati, I, 76 sa. 
Asola, 1, 113. 

tene (duca d ')- vedi Gualtieri di 
Brienne. 

Austria (casa d'), u, I42, e vedi 
singoli imperatori. 

-(Alberto d'), arciduca, n, 125. 
- (C:1tlo V d') - vedi Carlo V, 

imperatore. 
-(Carlo d'). arciduca, 1, 203. 
-(Carlo d'), arciduca, di Graz, 

1J 1 76, l l I 1 l l 5· 
-(Carlo I d')- vedi Carlo VI, 

imperatore. 
- (El1sabetta Cristina di Brunswich 

d'), mo<Yiie di Carlo I, impe
ratore, 11, 201. 

-(Ferdinando I d')- vedi Ferdi
nando I , imperatore. 

·-(Ferdinand d'), arciduca, I, 203; 
Il, 142. 

-(Giovanna d'}, moglie di France
sco I de' !editi, 1, 159, 192 sg., 
203, 224, 271 sa., 231. 

-(don Gi vç.nni d'), 1, 2JJ. 
-(Margherita d'), regina di Spa-

gna, 11, 156. 
-(Maria 1a dalena d '), m glie 

di Cosimo de' Medici, Il, 147, 

156, 201' 20 ' 2J6. 
(Maria Tere a d ' ), moglie di 

Francesco di Lorena, fl, 190 

rra. 239· 
Austria (• lassim iliano Erne to d ') , 

arciduca, 11, 125, 142. 
- (Ro olfo II d')- vedi Rodolfoii, 

imperatore. 

Bab6n de N aldo, capitano, 1, 117. 
Badoer (Giacomo di Lorenzo), 11, 

x go. 
-(Giorgio), ll, 190. 
Baglio ni, fami glia, I, 120; rr, 1 5· 
-(Braccio) !Brazzo], r, 120. 
- (Malatesta), 1, I 15 sg., 120. 
- ( razio), I, 27, I 13. 
Bao-no, I, Il, 12, sr. I78. 
Baiu - vedi Canossa (Lodovico 

di). 
Band in i (Bernardo), I , 4 . 
Barbariga (Pietro), 11, 199, 200, 202, 

219. 
Barbaros a- vedi Caireddin. 
Barberia , 1, 216; 11, 95, 136. 
Barberino di Mugello [B:t.rbarino], 

I, q. 
Barga !Bargi], I, 14. 
Baroncelli (Cosimo), JT, 16 . 
Bartolomei (Ferdinando), H, 205, 

20 • 21J, 21 . 
Bartolomeo da Voltera dal Zante , 

greco, 1, 139. 
Ba tel1ca (Sampiero da) - vedi 

ampiero. 
Baviera (d u chi di)- vedi Wittels-

ba h. 
Belluveso, 1, 21. 
B~lt• ami n i (Ca ri J, IT , 150. 
Bd vedere, fortezza, 11, 176. 
llent ivoglio, famiglia, t, go. 
-(Aie andro), 1, 1 4 · 
- (Pdh:·gri na Bonaventuri), moalie 

di Ullsse, 1, 27 . 
- (Ull è), I, 27 . 
Bernardo ( ebasliano), n, I49· 
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ertolini, famiglia, 1, I 14. 

Biffi f, miali , 11, xso. 
Bo liano- vedi Buacriano. 
B louna, r, o, 9 , cr., 164 g. , 

176, 177, 20 , 240, 253, 26o; Il , 

9, 14 ' I 9· 
mada a di) - Ye i T ur di 

Boulo ne (Maddalena de la). 
B na, 11, 13 

naventuri Pelle rina, mo lie di 
li e Benti lio, 1, 27 . 

Borbone (Carlo di) [du a di Bor
b ·n l, 1, 11 sg,., 15, 23, so gg., 
s6 . , , 17 . 

Bar o an epolcro - edi an 
ep Jcr . 

B zzolo (Federic da) - edi Gon
zacra Federic . 

Bracci lini (Iacopo) l la opo di P 
gio), r, 49· 

Bragadin ( arco ntonio), II , 149. 
Bra anza (duca di), TI 115. 
Brescia, 11 113. 
Brieune (Gualtieri di)- vedi ual

tieri di Brienne. 
roli (Broilo), I 126. 

Bucr iano (8 gli no] I 10 , 109. 
Buoncompagni ( iacomo), r, 230. 
Buondelmonte (Giacomo), I, I I . 

Burr i, famiglia, II, 201 ., 2 4 scrg., 

219· 

iazz (conti di) [Gaiazzo], 1, 56. 
aireddin [«Barbarossa ,. ), r, 153· 

II I32. 

mal lì, I, ~2 . 

mpe cri (Torna ) [ ampesio], 1, 
• 

ampo trin ... , mercant , 11, 206. 
andia, n, 146. 

C nossa (I o ovico di), e covo di 
Baj ux [Baiu J Il, 223. 
peli , famiglia, 1, 2 6 249. 

- ( Sarto\ meo) r, 27 , 27 sg. · 
n, 7, r 6, 17 32. 

Cape l (Bianca), mogli di Fran
ce c de' 1edici, r, 2j6 sag.; H, 

I . 1 -l, 1201 234, 235· 
-(Carlo), r, 129. 
- ( ettore) 1, 273, 27 sg. 
- ( incenzo), r, 27 . 

api trana, rr, 19, 4, 13 . 
apitano veneto - vedi Rovere 

(France co 1aria I dtlla). 
Capizucchi (Bia io), n, 140, 178. 
Capponi , famialia, 1, 227; Il, I 5· 
-(Nicolò}, 1, 6o, 69, 70, 103, 104, 

112, IIS, 117. 
-(Pietro), 1, 78. 

aprai , i ala , r, 255. 
Caraffa , famiglia, r, rs6 g., 193· 
Cardona (Raimondo da), 1, 10, so, 

177. 
Carducci (B Ida sare) [Carduccio. 

a rduzi ], 1, 77, 9, II7. 
- (N ic Jò), I, 105 I l • 

arlo magno, imp ratore , 1,39, ro2 . 
arlo , imperatore, r, 83, 4 sg., 

9. 134 g ., 153. I72, l o 216 , 
255; 

a rio 
ari o 

Il' 6 I ' l 59 cr. 
I, imperatore, II , 196 sa. 
IH, re di Francia r, xo , 

49. 100, 109, l 77· 
Carlo IX, re di Francia, 1, 15 sg., 

I94· 
Carpan (Agost in ), n, I 7· 

arpegna (conti di), I , 132. 
-(Pietro di), 1, 257. 

arrara, r, 253· 
asen lino, 1 

Casole [ a 
141 260 . 

Ji], 11 IJI, 17 1 2JJ . 

Cassano, 1 I 17 . 

astigli ne, 1, 254; n , 99· 
Castt lioni ( ante), I, I 1 . 

a trae, ne (Ca truccio), I, 42. 
Castro (ducato di), 11 , IJ I, 13 
Ca trocaro, 1, II, 51, 1 , n6, 12 , 

17 ' 214; 11 , 91. 
Castruccio- ed i astr cane (C -

struccio}. 
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Catilina, r, 15. 
Cavallo (Piet ro), 11 , r66. 
Cavaniglia (Cesare), 11, 57· 

erbe - edi Gerbe. 
eredello [Céradél), n, 201, 203. 

ervia [Ca tello), 1, 6, nS. 
e ena, I, 11, 17 . 
tona (marche e di)- vedi Vitelli. 

hiana (val di) [Chiane], 1, 130; 
IT, 501 91, 141, 172, I r. 

Chiesa- vedi Papi. 
Chigi (Agostino) (Gisi], r, 12r. 

'hi usi, I 1 IJ01 lJI 1 J78, 2091 21J 1 

254; n, 44,171. 
~ibo (Aiberico), r, 253 . 
-(Innocenza), cardinale, r, 53, 9, 

134· 
'icogna (Pasquale), doge, 11, 37, 

100 sg., 105, 114. 
Cipro, I, 154; 11, 134, 136, r4o, 155 . 
Cividale (da), r, 152. 

Civitavecchia, rr, 51. 
Clemente l V, papa, 102. 
Clemente VII, papa, 1, ro, 12 , 49, 

so, 71 sgg., o, 100, II7, 121; 

n, 55· 
Cocchi (Nicolò) 
Codignola -vedi 
Colle, I, r26. 

o o], 1, 46. 
Cotignola. 

-olonna, famiglia, 11, 92. 
-(Prospero), I, 219, 269; u, I7, 

21, 55· 
Coloredo ... , ca aliere, n, 163. 
Concini (Bartolomeo), I, 220, 229 , 

26 . 
'onta ini (Giulio), li, 149 . 

-(Leonardo), r, 2 o. 
-(Tomaso), r, 95; rr, 105. 

orboli (Lorenzo) (Corbolo], I, 268; 
Il, I . 

Corbolino .. , segretario, n, 166. 
Cornaro- vedi Corner. 
'orner (Giorgio) [Cornaro vescovo 

di Trevi o], 1, 171. 

Carnia, 11, 195. 
Corrado IV, imperatore, I, 4r, IO l. 

Corsica, I, 154, 16I , 197, 235; II, 97· 
Cortona, I, 14, 29, :o, 10', 126, 17\ 

209, 2-4; II, 44, 50, 69, 171. 
-(cardinale)- \'edi Passerini -il-

vio. 
Cosi ma- vedi Porto Ferraio. 
Cosmopoli- edi Porto Ferraio. 
Costant inopoli, I, 26, r63; H, 4, 74 . 

e vedi Turchia. 
Cotignola dignolaJ, 1, 51. 
Cremona, r, 85. 
Crovara [ roara], H, 204. 

Dal Tonte, famiglia, J , 132. 
-(Camillo), 11 1 9, 107, 109. 

-(Fabiano), I, 184, 219. 

-(Francesco), I, n7. 
- (France co), generale, u , 140 

145. 147. 178. 
- (Francesco fari a), cardi n le, 11, 

2, 88, rog , 125, 126. 

-(Giovanni Battista), 11, g, 126, 

12] 1 145, 146, I6J. 

-(Orazio), Il, 57, 163. 
-(Pietro), r, 1 '7· 
Dal Pozzo (Carlo. ntonio), arcive

scovo di Pisa, 11, 73, 7· 
Danimarca (Federico IV, re di), 

Il' 201. 
Da Ponte (Nicolò), doge di Ven -

zia I 243; 11, I. 

Da Porto (Curio), 11, 19r. 
-(Giovanni Battista), H, xgr. 
-(Pietro), 11, 1 , 191. 

Dell'Antella (Donato e Nicola}, u , 
166. 

Deza (Pietro), cardinale, rr , rro . 
dogi di Venezia- vedi Venezia. 
Dolcè, 11, 2or. 
Dona (Leonardo), doge di Venezia. 

JT, l 19, 124, 144· 
Doria ( ndrea) , r, 121, 233. 
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otti (Antonio), JJ, 1 7· 
avara (Lui i), l, 269; JJ , 24, 57, 

7 sg., 109, 235. 
d chessina- edi Medici (Cateri

na de'). 

Elha, 1, 152 gg., 18o ., 216, 217, 
219, 255 sg ; 11, 6o, 61 S<>"., 1 

Eltsabetta, regina d'Inghilterra, n, 
94 a. 

Empoll, r, 40, t.26, 17 , 214, 254. 
Encalandi. .. dottore, 1i, r66. 
Enricù IV, imperatore, 1, 40. 
Enrico III, re di Francia, 1, 231 a., 

276; l { 1 23 cr. 1 l l ! . 

nrico IV, re di Francia, 11, 142, 
154 g., 1b1 sg. 

Enrico VIII, re d'Inghilterra, r 4· 
Érizzo ( ioraio), TT, 199, 21 . 
Este (ca a d'), 1, 132, 177. 
- ( Jessandt o d '), cardinale, 11, 125. 

-(Alfonso J d'), duca di Ferrara, 

l, 84, 172. 
- (Alfo ns II d'), duca di rrara, 

r, r6o, 196 sg., r99, 224 234, 

240, 276; Il, 25 g., 31, 95. 99. 
112, liJ. 

- (CeS<lre d'), 11, 31 1 '5, 95, 113 1 

183, 234· 
-(Ercole d'), I, II4, 115. 

-(Luigi d'), cardinale, 11 , 95, xro. 
- ( irginia de' !ledici d'), moglie 

i Cesare, 11, 5, 113. 
Eugenio l V, papa, 1, 46. 

Fa nza, I, s, r66, 253· 
Falcone, forte, 1, 153. 
Falcone Pelle..,.rino - vedi :Monte 

Falcone. 
Falterona, n, 6r. 
Farganaccio, l, 46. 
Farnese, duchi di Parma, I, IJ2, 

176 ; li, 53, 125, 131, IJ . 
-(Alessandro), duca di Parma, 11 , 

96, 99· 

Farnese (Odoardo), cardinale, 11, 

26, 125, 138. 
- ( tta i ) duca di Parma, 1, 25 ; 

Il, 26. 
- (Ranuccio I), duca di Parma, 11, 

13 1 183, 
Fedeli ( incenzo ), 1, zor. 
F derico TI, imperatore, 1, 40, 101. 

Federico da Bozzolo - edi Gon-
zaga (Fe erica). 

Ferdinanda, villa, Il, rs l 178. 
Ferdinando I, imperatore, I, 4, 

159. 255-
Ferrara, 1, 10, 132, 159, 176, 209; 

n, s. 23, 146, 1 7, 18 sa. 
-(duca di)- vedi E te. 
Ferretti (Emilio) (Ferreto], 1, 117. 
Fiandra, r, ti , 210, 233; II, 136. 
Fieramo ca ( e are) [Ferramo ca], 

t, so. 
Fiesole, 1, 20, 254. 
Filippo II, re di pagna, 1, IJI, 136, 

rs ' 154. rss sgg., 163 sgg., 194 
ag., 21 , 232 sg. , 276; 11, 24 g., 

5 1, 76, 93 sg., III. 

Fili ppo III, re di Spagna, H, 121, 
sga. , 14-2 sg., 155 sag, 182 sg. 

Firenzuola, t, 10, 14. 

Fi izzan , r, 126, 132. 
Foi ( det de), signore di Lautrèc 

[Lutrech), 1, 113, 121. 
Fontanella (Alfonso), 11, 163. 
Forli, I , li, r66. 
Fo cari (Frane sco), n, 201. 
- ( 1arco), 1, 99 · H, 223 sgg. 
Fracanzan (Ga paro), II , 199, 21 
Franceschi (Bartolomeo), I, 241 . 
France co r, re di Francia, I IO, 

IJ7. 
-II, re di Francia, r, 157. 
Francia, I, 4 S17 . , 9. 102, 

II2; 11 1 45, 76,92 sa., III, 120 1 

142. 
- (re di)- edi Carlo III, Carlo 
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IX, Enrico III, Enrico IV, 
France co I, Francese II. 

Francia (re ina di ) - edi 1edici 
(Caterina de'); 1edici ( 1aria 
de'). 

Francolino, I, 240. 

Fregoso (Aurelio), I, 13 , 184, 219, 

25 ; 11, 59· 
Fuchs ... , contessa, rr, 210, 216. 

Gabrieli (Giulio di Paolo), 11, 14 , 
191. 

-(Giulio di Giacomo), n, rgo. 
Gaiana, nave, H, 3, 6 sgg., 27, 2 , 

234· 
Galazzo- vedi Caiazzo. 
Garfao-nana (Gratfaanana , Graffi

gnana], I, IO, 132, 1771 253· 
Garzadòr (Valeria), 11, 191. 

arzia- vedi Alvarez de Toledo 
Garzi a. 

Genova, I, I 131 IJ2 1 161, 176, 1971 

209, 233, 235, 253; n, 22, 96, 97, 
125, 143. 184. 

Gerbe [Cerbe, Gerbi], r, 154, 163, 
164, 21 . 

Geri (Filippo), e covo d'Ischia, 

I, 173· 
-(Gregorio) [Goro], r, g. 
Germania [Aiemagna] (pri ncipi d i), 

I 1 IIJ, 159, 233 260; II, 25 , 76, 

143· 
- (imperatori di)- vedi Carlo V, 

Carlo VI, Corrado I V, Enrico 
IV, Federico II, Ferdinando I, 
Massimiliano II , Rodolfo II. 

hibellini, r, 40 so-. 
hirardi- ed i irardi. 

Ghisa- vedi Guisa. 
Ghislieri. .. , capitano, n, 179. 
Giacomo I, re d'Inghilterra, H, t43, 

144. l 2. 

Gigl io, isola, I, 255. 
ioiosa- vedi jojeu e. 

Giovanni reco, Il, .17· 
Girardi (Francesco) [G hirardi], 1, 

202. 
Girolamo da Piombino- vedi Ap-

piani. 
Gisi- vedi Chigi. 
G iulio II, papa, I, 50. 
Giustinian ( ebastiano), 11, 19 . 
Giustiniani ( Benedetto), cardmale, 

II, 125, 14 1 I 9· 
Gomez de andoval (France co), 

duca di Lerma, Il, 136, 142 sg., 

155· 
Gondi (Lorenzo), 11, I 4, 186. 
Gonzaga (Federico II), marchese 

di Iantova, I, 4· 
- (Federico), da Bozzolo, 1, 16, 

53, 55, s6. 
-(Ferdinando), cardinale, Il, 125. 
-(France co), marche e di Man-

tova, r, 27. 
-(France co), conte di ovelara, 

I, 219 . 
- (Guulielmo), marchese di 1an· 

tova, 1, 161, 197, 224, 235; 11, 26. 
- (Pirro}, I, 1 4· 
- ( incenzo I), marchese di Man-

tova, II, g6, 112, 114, 183. 
Gorgona, isola, I, 255. 
Gorio .. . , cavaliere, r, 247. 
Goro- vedi Geri (Gre orio) . 
Graffagnana- vedi Garfagnana. 
Granvela (Antonio), cardinale, 11, 

24, 25. 
Gregorio XIII, papa, 1, 229 gg., 

275; H 1 22 sa,, IlO. 

Grimani (Alvise di Francesco), II, 

190. 
-(Antonio), patriarca, 1, 249. 
-(Antonio), vescovo di Torcello, 

nunzio II, I4 , I 6. 
-(Michele di io anni Frances o), 

11, 190. 
Gritti (Andrea), doge di Venezia, 

r, 3 sgu. , 95, 99. II, 224. 
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Grosseto, 1, 130, IJT 1 162, 17 , 209, 
213, 254, 256; Il, 41 12 , 132, 
I 71 1 17 . 

rum ... , generale, Il, 214. 
uadarrni (Antonio), 1, 47· 

- (Bern rdo) [Guada •no], 1, 45 sg. 
-(Tomaso), 1, 114. 
Gualtieri di Brienne, duca d'Atene 

[Gu lterio), r, 42. 
Guardo (Nicola), H, 191. 
Guelfi, 1, 40 g. 
Guicciardini (Francesco) (Guizar

d i n ] , r, 1 r 3 ; n, 226. 
Guisa [ h i a]- vedi Lorena (Fran

co di) conte di Gui a. 

Herbersteìn ... (conte di), H, 207, 

214-
H ohenstaufen ( orradino di), 1, 4r, 

101. 

- (Manfr di di), 1, 4r, rot. 
H una do de Mendoza, con te di Ten

di l la [Tendic:rlial, 1, r65 , r66. 
--(Diego) 1, 165. 

Iacopo di messer Po gio - edi 
Bracciolini (Iacop ). 

lacovello (Pietro Aut nio), r, 83. 
Imola, 1, x66. 
imperatori- vedi Germani 
India, I, 210. 

Inghilterra, Il, 25. 
-(re d')- vedi Elisabetta; En

rico VI!f; Giacomo I. 
Is hia (ve covo di)- ve i Geri Fi

lippo. 
Iu tiniani- vedi iustiniani. 

Jojeuse (Francesco di) [Gioio a], 
cardinale, 11, 142. 

K on iosegc:r ... [Kini eo-u] feldmare
ciallo 11, 196. 

Lauard lluden (Roberto) [Lagardal, 
lf, 19 . 

Lamone, r, 11, 14, sr, 177. 
La n do, conte, 1 11. 

Leone X, papa, 1, 10, 177. 
Lerici, u, sr. 
Lerma (duca di)- vedi Gomez de 

anrloval {Francesco}. 
L essio (Giuliano), I, ' 6. 
Lindesheim ... , generale, ll, 216. 

Lio (Roberto), 11, 137, 143, 14 . 
L ione, r, 3, I IJ. 

Lioni (Tomaso) I, 2 2 . 

Lisbona, 11, 145. 
Lituania (maresciallo di), 11 , 148 sg. 
Livorno 1, 14, 21, 29, s , r r6, 126, 

154. 155. 17 ' 179, l 7. 194. 212, 
216,21,237 2S6,26o,26t,262; 
11 1 21, 43, 56, 57 1 601 IO , 128, 
129, 132 sg., 143, 157, 173 sg., 
17 . 

Lombardia, r, 9, 13, 14, 177, 25 · 

If , 49· 
LNedano (Pietro), n, 149. 
Lorena (casa di), l!, 76, x 12. 

-(ducato di), 11 , 195, 239 . 
- ( arlo Ili di), Il, 105, IT5 sg . 
-(Carlo di), arcivescovo di Metz, 

n , 116. 
-(Carlo di), 11, 196. 19 , 203 e ve i 

Carlo VI, im eratore. 
-(Cri tina di), moglie di Ferdi

n ndo I de' Medici, Il, ros, 112, 

TI5 sg., 120 sg., 123 sg., 153, 
161, 164 so-., 2J6. 

-(Enrico di), 11, n6. 
-(Francesco di), conte di Gui a 

hisa], 1, 234. 
-(Francesco di), IT, rr6. 
-(Francesco di), granduca di T -

scana, H, 195 sag., 239. 
-(Maria Teresa d'Austria, moglie 

di Francesco di}, TI, 196 g ., 

239· 
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Lucca I, 101 I 1 0 1 91 IO• 1 IlO, 

132, r6r, 176, 177, 197, sg., 209, 
235 se-., 253, 26-~ n, 53, 97 g., 

99· 125, 127, I.J.4. l 4· 
Lucigna no, 1, IJ I , 17 , 213, 25 ; 

rr, 49-
Lud ovici (Daniele), I, 95· 
Lunigiana , T, 132, 176, 209, 253; 

11 , 53. 9 l 127, l 4· 
Lutrech- vedi Foix {Odet de). 
Lutti (Girolamo), r, 12r. 

Magra [ lfacra], I, 21, 25 ; n, 40. 
Ialaspi na, fami lia, 1, 132, 176, 209; 

11, 53 97-
- (Tomaso) u, 57· 
-vedi l assa. 
tl::tlatesta- vedi Baglioni (Mala

te ta). 
alta, I , I J, I 4· 

Mal»asia, fl, 32 . 
Mal volti (Federico) [Malvolta], !J46. 
1antova, T, 113; n, 197. 

-(marchesi di)- vedi Gonzaua. 
Maraviglia (France co), r, 280. 
Marchesini (G iovanni Francesco), 

H, 144· 
Marecchia [Mareccia], T, 13; lf , 49· 
Jarernma to cana, I, 254. 

Marradi, r, 11, 14, 126, 177 · 11 , gr. 
Marsig lia, li, 122. 
Martelli (Camilla), I, rgo, 274; II, 5· 
-. .. colonnello, r, 257. 
Martinengo (Alvise), r, r 5· 
Mass , r, IJO, 132, 176 17 , 209, 

253, 254; u, 44, 53 , 171. 
- e i Malaspin . 

Iassimiliano lJ , imperatore, 1, 192, 
193 sg., 200, 203 231 , 255 . 

:T atellca, 1, 230 . 
Meadia, 11 , 195. 
Medici, famiglia, 1, ro 27, 31, 44, 

45 , IOO. II, 9, 41, 65, 75, 226. 
-cardinale- vedi 1edici (Ferdi

nando, Giovanni, lp polito). 

~ledici (Alessandro de'), arcivesco
vo, Il, 5-

- (Alessand ro de'), duca, 1, 97, roo, 

134, 135, l 9; II, 55, 65, 7 , 159· 
-(Anna de'), I, 272; 11, 19. 
-(Antonio de' ), marchese di Ca-

pistrano, r, 273; II , 19, 75. 4, 
109, 135, 13 , 139, r6s, 16 sg. 

- (Averardo de'), d etto Bici, I, -l4. 

45· 
-(Bartolomeo de' ), «M ucchio », r, 

n6. 
-(Bianca apello de' ), moglie di 

France co I, 1, 276 sag. ; n , r 
sgg., 84 120, 234, 235. 

-(Bianca de') , moglie di Guglielm o 
de' Pazzi, J , 9· 

-(Bicci de')-vedi Medici (Ave
tardo de'). 

-(Carlo de'), di Ferdinando I , 11 , 

121, 13 , 179, rSo. 
- (Cnterina de' ), regina di Francia, 

I , IO ' 194; TJ , 24, 45, 93, I64 . 
- (Caterina d e '), moulie di Fabio 

Petrucci, I, 12r. 
- (Caterina de'), di Ferdinando J 

n, 121, 13 , t8o. 
-(Clarice de') moglie d i Filipp 

Strozzi, I 5 . 
- (Ciaudi de'), di Ferdinando J , 

li, 121, 13 l l o. 
-(Cosimo de'), il vecchio, r, 43, 

45 sga ., 190. 

-(Cosimo I de'), grand uca, I, 134 
gg., I 9 sgg., 2J1, 256,263 265; 

II, 21 1 241 25 1 40, 42, 46, 4 , 5 1 

6r, 6s, 229, 232. 
-(Cosimo de') , 1, 224. 
-(Cosimo rr de'), o-randuca, 11 , I2I , 

I JJ, 156, 15 sgg 1 236 2J . 
-(Cristina di Lorena de'), moglie 

di Ferdinando I, rr 105 I 12, 
115 sg., 120 o-. , 123 sg., 153, 
161, 164 sgg., 236. 
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Medici (Eleonora Alvarez de To-
1 o de'), moglie di Cosimo I, 

r, 135, 149, 191, 265; n, r6o. 
- (Eieonora-Al\·arezde Toledode'), 

moglie dr P1dro, I, 22 ; Il, 113. 

- ( le nora de'), r, 272; n, 19, 8s. 
-(Eleonora de'), di Ferdinando T, 

Il, 121 1 13 , I O. 

- ( F rdinando I de'), cardinale, 
poi granduca, I, 19 , 224, 22 , 

245, 273; Il 3, 4, rg, 153 sgg., 
r6o, 235, 236, 238. 

- (Filibt:rta di a voi de'), 1, 102. 

-(Filippo de'), H, 277. 
- (Filip de'), di Ferdinand I, 

11, 121, 13 , l O. 

-(Francesco I de'), granduca, 1, 

192, 203, 223 sbg., 253 sg ., 265 
gg. j II , I sgg., 46, 4 , 59, 62, 

65, 70 sgg., 78, 101 1 IO , 120, 

231, 232, 2J4, 235· 
- (Fran ce co de), di Ferdinando I, 

lf 121 1 139, 179, l O sg. , I 4· 
-(Galeotto de'), T, 121. 
- (GarziL de'), r, 273; H, 12 . 
- ( iovanna d' ustria de'), moulie 

di Francesco, 1, 159, 1925.,.,, 203, 

224, 271 50',; li, 12 ' 231. 
-(Giovanni de'), di Averardo, 1, 

45· 
- (G iovanni de')- ed i Leone I, 

papa. 
-(Giovanni de') dalle bande nere, 

11 116, 146, l 9· 
-(Giovanni de '), cardinale, 1, 133, 

140, 273; JJ , 120. 
-(Giovanni de'), 1, 279; 11, 75, 3, 

109, 139, 165, 167 S"'. 
- ( iuliano de'), r, 10, 48 g., roo, 

102, rr2; H, 7 . 
- (Giuli de'), 1, 182; Il , 5· 
-(Giulio de')- vedi Clemente VII, 

papa. 
- (Ippolito de' ), cardinal , 1, 53, 

5· 5 "'·• 72 s .... . , 8o sg, 7, 100, 
IOJ. 

Medici {Isabella de'), moglie di 
Paolo Giordano Orsi n i, 1 193; 

Il, ~4-

- (Lorenzo de'), di Giovanni, I, 45· 
-(Lorenzo de'), di Ferdinando I, 

Il, 121, 13 ' 179. l o. 
-(Lorenzo de'), di Pietro, 1, 4 ·<>g ., 

1001 1021 TI2 j lf, 78. 
- (Lucrezia de'), moglie di Iacopo 

Salviati, 1, zoo. 
- ( !aria de'}, di Francesco I , re

gin. di Francia, 1, 272; 11, 19, 

5 1 I54 1 I 11 23 . 
- (l\laria l\Ia dalen de'), di Fer

dinando I , 11, 121 , 13 , r o. 
- ( l aria 1addalena d' Au tria de'), 

moglie di Co imo li, n, 147, 
156, 20I 1 205, 236. 

- ( 'laria a l viali de'), 1, 134, 1 g. 
-(Otta iano de'), r, 54· 
-(Pietro de'), di Lorenzo, r, 49· 

-(Pietro de'), di osimo I, r, 4 , 

193. 224, 228, 246, 25l, 252, 259. 
269, 273 sg ., 279; n, 19, 75, 3, 
93, 109, IIJ, 13 1 168. 

- (Vir inia de'), moglie di esare 
d'Este, u, s, I 13. 

Mégiola- vedi leldola. 
Mei ( 1assimiliano), 11, rso. 
1eldola (Mégiola], I, SI. 

Mendoza (de)- vedi Hurlado de 
Iendoza. 

lichele di Lando, r, 43· 

Michiél (Luca di Salvatore), n , rgo. 
.Iinelli (Cristoforo), 11, 219. 

Mirandola- ed i Pico. 
Mocen igo (Alessandro), r, 95· 
-(Alvi e di Antonio), 11, z86. 
-(Alvise), doge di Venezia, r, 207 . 
Modena- edi E te {d'). 
1oanone- vedi 1ugnone. 

Moncada (Ug di), I , n. 
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. 1ondragone- ·cdi Arazzola Fabio. 

. tonta auto [ r onteacuto] (conti di), 
I, IJ2. 

1ontalcin , r, 130 , t 1, 17 , 209, 
21 l 254; Il, 44. 59. 127, 17 1. 

1 ntalto- vedi Peretti . 
1oltal o ( nt nio), I, 194. 

( sdrubale di), lf 1 1 6. 
- (France c d1), r, 269; 11, 57· 
Monte (Dal)- vedi Dal Monte. 
Monteacuto- edi Montaauto. 
lontecarlo, I, 126. 

Monte els , gia Iontecelle e[Mon
tic Ili}, I, 131. 

" ont cuco li ( l fon o), 11, 163. 

.1onte Falco ne [F a\ con Pellearino ], 
I, 13I, 2 13; Il 49· 

onte Pescai• (Mont pasca le], r, 13 1. 

Moutepulcian [àlontepulzano), I , 

I41 23, I 16, 126, IJ3, 17 1 209, 
2 !4, 254; 11, 44, 17r. 

rlonter grrioni [ Ionterigiano, l\1on
teri ano], I, 131, 213; 11, 49· 

onti celli- vedi Monte Celso. 
Montone ( ddo da)- di ddo 

da 
Moro ini ( ntoni ), u, 15 . 
-( latte ), u, 150. 
- (Pietro d i Barb6n), II, 190. 
Mo chini (France c ), u , 206, 21 , 

219. 
lucchio - di 1edici (Bartolo-

meo). 
Jugnone [Morrnone], r 20. 

1 uran , I 225 . 
Musachino, capitan , I, r 16. 

apoli, I, 2 6, 4 0 1 4 I, I 12 I T 177· 
- ( I ria Amalia di Polo ni , regi na 

di), H, 201 1 210. 
-(re di) - vedi Anjou . . 
- (viceré di)- vedi Cardooa (Rai -

mon ). 
Napoli6n ( le sandr ), II , 19 . 

Narni, r, II6 . 
N mour tmadam a d i) - vedi a

voia (Filiberta eli) . 
Nero (Be rnardo del), l, 49· 
Nicolini ( n elo), ca rd111ale arcive

co o dr Pisa , I, 193. 
-Giovanni, 11 , Io2. 
- (l\Iatleo), I, 85. 

oferi (Ptetro ) [Onofrio], I, 53· 
Nogarola (Baiardin), 11, I9L 
No ello ( 'iovanni Antonio), t, 122. 

ddi, famiglia, 1, 12 . 
ddo da M ntone, r, 1 r. 
nofrio (Pietro)- edi Noferi Pie

tro. 
rbetello (Orbatello, Orbitello), 1, 

13 1, 176, 178, 194, 255; 11, 51, 
II2, 122, 131. 

rsini, famiglia, I, 132; li, 53, 92. 
-(Eleonora), di Paolo Giordano, 

11, s. 115. 
-(Frane sco), conte di Pitigliano , 

11 219 ; Il, 

- (Isabel a de' 1edici), 1, 193; 11 , 

84. 
-(Mario) (Ur ino], I, II6. 
-(Nicola), JI, 230. 
-(Paol Giordano), r, 193, 273 ; 

Il, 4. II5, 124, 139· 
- (Virginio), I, :::73 · 11, 4 S . l IO, 

I 15, 139 S<Y. 1 153 , t6S, 166, 
169 s · . 

rso a, 11, 195. 
rviet , 1, 121. 
tt boni (Mare ), II , 144, I SO s ., 

236 s . 

Padavino( iovanni Battista), n, 116. 
Padova, I, 46. 
Panci tichi ( arlo), 1, 274. 
- (Eleonora Albizzi), 1, 274 . 
Paolo IV, papa, r, 156, 193, 234. 
Paolo V, papa, 11, 141 g. , 1 1. 
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papa o, I, 102, I 12; H, 53 , 129, e 
ed i Papi; Roma. 

papi- vedi Adriano VI; Aie san
dr VI; Clemente I ; Clemen
te VH; Eu~cui IV; G1ulio II; 
G regorio XIII; Leone X; Pao
lo V; Pio V; isto IV; i to V; 

rban III. 
P arma, r, 132. 

-- erli Farnese. 
Pasqu li o, famiglia, 11, I 7 sg . 
Pas erini ( ilvio) (cardinale Corto-

n ), l, I6, 53, 55, s6, 5 sa., 
O sg., 7 IOJ . 

Pavi., r, I77· 
Pazzi, famiglia, r, 4 s . 
- (Bi nca de' 1edici de'), 
- (Francesco de'), 1, 49· 
- (Gi vanni de'), 1, 52. 
- ( u lielmo de'), 1, 49· 
- {lac po d e'), 1, 4 , 49· 
-(Renato de'), 1, 49· 
Pen na, famiglia, 1, 120. 
P p li ( esare ), u, 1 9· 
-(Fabio), 1, 240. 

l , 49· 

Peretti (. les nJro), ca rdinal !lon-
talto , II, 110, 125, IJO. 

-(France co), JJ, 126, IJO. 

Pero, :wente. 1, 167, 171; H, 7· 
P er sa- vedi Peruaia. 

Persia, I 1, 74-· 
Peru aia [Perosa], I, 120, 166, 253; 

11, so . 
P e aro (Giovanni), 11 , 149. 
Pesci a, r, 14, 10 , 109, 254. 
P etrucci (Bùr e), 1, I2l. 
-(Caterina de' 1edici), I, 12r. 
-(Fabio), 1, 121. 
- ( PancJolfo) l Petruz ], I , I2I. 

Piagnoni, 1, 76 
P iccilli no ( !Colò), 1, 1 I. 
Piccnlo mini .. . , 11, 22, 26. 
- ( ilvio), 11 , I J], 140, 163 . 
Pichenn (Curzi ), segretario, H, 147. 

Pico, principi della Mirandola, rr, 

125. 
Pienza, 1, 130, 17 , 209, 254 ; Il, 44• 
Pietra (Clemente) [Preda), 1, IJ9, 

182, l 4. 219. 
P ietr anta, l , l l n6, 256; Il, 9 • 
Pignone, 1, I r, 217. 
Pinadél .. , cavaliere, Il, ISO. 

Pio V, papa, 1, I59sg., 164- g., I 2, 

19J, 199. 21 ' 23!. 
Pio (Carlo • manuele), cardinale, 

H , I25 . 
-(Luigi Antonio), n, 206, 210, 216, 

21 ' 219. 
Piombino, 1, 1 o, 255; u, 6o, 6r, 122, 

IJ2, I 42. 
- ( i'•nore di)- edi Appiani. 
Pio ene ( aetano), 11, 199. 
-(Pompeo), 11, 219. 
Pisa, 1, 1 I, 13, 14, 21, 23, 29, 5 , 

O, 107 1 109, II 6, 126, l JJ, IJ4, 

154, 155, 177, 17 , I 1 1 I J, l 6, 
1 7, 197, 20 , 2 9 sg., 214, 217, 
235, 237,256, 259, 261, 264, 265; 

Il, 21, 40, 42, 43· 44. 45. 46, 53. 
54, 57, 59, 6o, 69, r, 107, 127, 
IJI 1 IJ.J., 145, 157, 171, 173 sg., 

179· 
- (arcive c vo di)- vedi Dal Poz

zo tCarlo Antonio). 
- ( ardinale di) - ed i Nicolini 

( ngelo); alviati (France co). 
Pisani (Alvi e), 1, 52, 55, s6, 57, 87, 

' 95· 
- (Gioraio), li, I99· 
P i toia [Pi to~ai aJ, I, 14, 15, 41, 8o, 

107, 10 ' 126, 14 1, '7 , l '6 , 209, 
254, 257, 26 1; II, 44, 54, 59, 69, 
lOì, 127, IJO, 171. 

Pit igliano, Jr, I I, 142. 
-(conte dt)- vedi Or ini. 
Pitti (Luc:~), r, 76, 223. 
- pala.zzo, l, 2~ 2 sa., 244- sg., I 5, 

2J2. 
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Placidi (Domenico), T r2r. 
Poggibon i (Po iobonzi], 1, 14, 

ll6. 
Poggi , r, 126, 223, 246, 249; n, 

17, 70. 
Poggio a C iano [Poggio Cagia-

no], I, 59· 
Poagio Imperiale, r, 14. 
Polesine, I, 234. 
Poloma, 1, 1 ~. 200 sa., 227; 11 , 25 . 
- (Federic Augu to di), n, 201. 
Pomp~i (Girolamo), n, rso . 
pontefici- vedi papi. 
Pontremoli, I , ro, 132, 176, 177, 

209. 
Populon ia, n , 132. 
Porsena, J, 130; 11 , 171. 
Port'Ercole (Port o E rculeJ , r, 121 , 

1Jl 1 176 17 1 19i 1 255; 11 1 241 

sr , 112, 122 . 
Porto Ferraio [Portoferrato, Po rto 

Ferraro, Portoferraaio, Porto 
detto Ferrazz , Co ima, Co i
mina, osmopolij, r, 153, r8o, 
2r6; n, 57, 6r, 127, 132 . 

Portogallo (principessa dt), I , rs6, 

194· 
Portolongone, 11, 122, 129, 132, I SS· 
Porto San Stefano, I, r 2r. 
Poussaint .. . , egretario, 11 , 210. 
Prato, J, JO, 14, rs, so, I O l 126, 

177, 17 ' 214, 254· 
Pratolino, 1, 2231 23 , 24G sg., 249; 

II, l 1 4· 
Preda (Clemente) - vedi Pietra 

(Cieme11 te). 
Priu li (G irolamo), doge di Venezia, 

I , 12.) 1 175· 
P rovenza, r, 2 16 . 
Pucci {PucchiJ fa m i lia , I, 46. 
- (Giannozzo) [ Puccbi Ianuaccio) , 

r, 49· 
(Lorenzo), cardi na le d i Sant i 
Quattro , x, 49· 

Pucci (Orazio), 1, 228. 
- (Puccio) [Pucchi, Pucchi J, 1, 45. 
-(Roberto), I, 54· 

Radaaa io, I, 15. 
Radtcofani [Rodicoffani], r, IJI, 178, 

213, II, 49, IJ2. 

Rados (Lorenzo), n, 199, 204, 218. 
Rangoni (Guido) [Rangone], I, 57· 
Ravenna, 1, 6, 11 • 

- (castdlano di) - ed i Rio uccini 
(RaiTaello) . 

-(castello di) - vedi Cervia. 
Regaio, Il, IJO. 

R iario (Raffaello}, r, 4 . 
R icci ... , co mmendatore, n , 205, 213 . 
R idolfi, famiglia, n, 84. 
- ( icolò), I , 49· 
-(Nicolò), cardinale, r, 49, 53· 
R imini [Arimino], r, 13; II , 49· 
R imando (Paolo di Pietro), 11, 190. 
R inuccini ( Raffaello), castellano di 

Ravenna, I, 6. 
Rocca d'Orda, I, IJI. 

Rodicoffani- vedi Radicofan i. 
Rodolfo II, imperatore, I, 255, 275; 

11 1 23, II I. J42 1 l I. 

Roma, I , I2, 26, 57, 1 12, 17 , 265, 
2 2; Il, IO, ll 1 271 III, 129 e 
vedi Papi . 

Romagna, I, 9, rr, 12, IJ, 14, 176, 

1 77 sg , 2 , 253 ; li, 49, 5 · 
Rossi d. .m Secondo (Ferrante), 1, 

I 4; l 11 2. 

- ( igismondo) [Gi mo ndo] , r, 184, 
219 1 269; 11, 211 59, 10]1 140. 

R otori .. . , ca nta nte, H, 207. 
Rovere (Della), f. miglia, 1, 132; 11, 

go, r25, 144, 1 o . 
- (Frnnce co l aria I della) , d uca 

d 'Ut bi no, r, I6, 52, 53, 55. 56, 

57. 
- (Francesco i aria II d ella), d uca 

d'Urbmo, r, 235 ; 11 , 26, 96, 183. 
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Rovere (Guidobaldo della), duca 
d'Urbino, r, r6r, 197. 

Ro i o, n, 199, 202 
Rucellai (Orazio), u, 82. 

- ( alla), r, 52 54, 55· 

Saluzzo ( 1ichelantonio di) marche

' J, 52, 53. 57· 
alviati (Alemano), r, 270. 

-(Bernardo), cardinale, r, 270. 

-(Francesco), arcivesco o di Pisa, 

I, 4 sg. 
-(Giacomo), r, 49, roo, 200, 22 , 

270. 
-(Giovanni), cardinale, I, 270 . 
- ( 1aria), moglie di Giovanni de' 

Medici dalle bande nere, 1, 134, 

189. 
-(Vincenzo), marchese, n, 182. 

amb nifacio (Francesco), n, 150. 
Sampiero còrso, I, 197. 

an Cassiano, I, 126. 
San Francesco, 1, r6; II, 51, 
San Gerniniano, 1, 126. 

an Giovanni, 1, 50. 
San Leo, I, 53, 57· 

an .Michele d1 Verona, n, 207. 

an Miniato, r, t6, 179, 214, 256; 

rr, sr, s6, 57, 176. 
an Secondo(conte di)-vedi Ross i 

di San Secondo. 
San e!Jolcro [Gorgo San Sepolcro], 

r, 10, 14, 1o8, 126, 132, 17 , 209, 
254; H, 44, 49, go, l IO, 1271 I]I. 

an everino (marche i di), 11, TJ I. 

ernia - vedi Vernia 

( an so netto). 
San Stefano (cavalieri di), r, r 2, 

209, n , 263 sa g .; n , 22 , 46, 62, 

63 sg., 126, 135 · 
an ta Croce (G iorgio), I , 1 (6. 
a nta Fiore (conte di)-vedi forza 

d i anta F io re . 
S ant i Q uattro, cardin ale -vedi Puc

ci (Lorenzo) . 

ard na, 1, 1 3; n, 122. 
Sarteano [ artiano), r, IJI, 178, 213; 

u, 49· 
a rzana [Serzana), 1, 16r, 197, 235; 

11, 97· 
as atello (Giovanni), 1 53 · 
asso di Castro, 1, ro , 14, 51, 177, 

214. 
SavOia (casa di), n, 23, 144, r8o. 
-(Carlo Emanuele I duca di), n, 

19, 25 , 95 1 1121 IIJ 1 I J. 
-(Emanuele Filiberto duca di), I, 

rg6, 234. 
- (Ftliberta dt), madama di Ne

mours, moglie di Guglielmo de' 
Medici, I, 102. 

a onarola (Girolamo), 1, 49 sg., 
76 s ., 9 . 

Scaligero ( Iartino), signore di Ve
r na, I, 110. 

carli no, 11, 122 . 

Scarperia [ carpnria), I , to, 14, 126, 
177. 

Schiavonia, n, xg6. 
Schule ng .. . , maresciallo, Il, 210. 
Scio, rr, 7, 
Sera vezza, 1 1, g8. 

erbia, 11, 196. 
Serchio, n, 9 . 
Serguidi (Antonio) [ ervidi], 1, 26 

s~ .• 2 r; Il, 17, 7· 
Sessa (duca di), Il, I2J. 

Sesso (Benedetto), 11, 191. 
Sforza (Gabride l\1aria), 1, ro9. 
Sforza di Santa Fi re, famiglia , 1, 

I J2 1 176, 7091 224. 
-(Francesco), cardinale, H, 125. 

-{Mario), r, 184, 219,252, 256, 264, 
26g, 275i Il , 21. 

-(Paolo), I, 275. 
icilia, 11, 122. 
icilie (D ue)- ed i Napoli. 

S iena, 1, 13, 40, 52, 84, xo i , 120, 
129, 133 sg., 142, 156 sg., 159, 
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163, l , 173, 17 1 179, I 2 1 l 31 

I 4, l 'S ~., 195, 2 1 2Q9 S<T. 1 

212, 213 s . , 221' 2J2, 254. 255. 
256, 257. 261, 270, 276; Il, 21, 

3 l 40, 42, 44. 45. 46, 47. 49. 52, 
53, 54, 57, 59, 6 , 63, 92, I 12, 
II3, 124, 127, 129, 171 sg. 17 . 

illa (Lucio), 1, 20, 39· 
S ito IV, papa, 1, 4 . 
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